Digitized  by  Google 


4 


Digitized  by  Google 


NUOVO  CORSO 


DI 


AGRICOLTURA 


I POSSIDENTI  TERRIERI 


DELLE  SITUAZIONI  MEDIE  d’ ITALIA 


DALL’  INGEGNERE  ORLANDO  0RLAND1NI 


DI  FIRENZE 

TOMO  QIIA»TO 

PARTE  SECONDA 


FIRENZE 

A NGIOLO  G ARI  NEI 
Libraio-Editore 


G rJMl'U.ATCI 


Digitized  by  Google 


La  presente  opera  i posta  sotto  la  tutela  delle  veglianti 
Leggi  in  materia  di  stampa  e proprietà  letteraria. 


Tip.  di  T.  Baracchi  successore  di  C.  Pialli. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


367 


CAPITOLO  III . 

DEI  TARTUFI  DI  CANNA. 

Questi  tubercoli  appartengono  ad  una  specie  di 
girasole  (Helianthus  luberosus  ) detto  volgarmente  tar- 
tufo di  canna  , e dai  francesi  topinambur.  Hanno  un 
gusto  piccante  come  il  carciofo,  ma  più  disaggrade- 
vole. 1 cavalli  ed  i bovi  mangiano  questo  tubercolo , 
ma  è ricusato  dai  majali. 

11  tartufo  di  canna  dà  abbondante  prodotto  anche 
in  terreni  mediocri  ; non  sfrutta  la  terra  ; vegeta  per 
più  anni  dove  ha  allignato  con  piccolissima  cultura 
annua  ; non  teme  le  gelate  ; non  è danneggiato  nè  da 
malattie  nè  da  insetti  ; può  estrarsi  dal  suolo  anche  a 
piccole  quantità  ed  a misura  che  deve  essere  consu- 
mato; presenta  un  nutrimento  quasi  equivalente  a quello 
offerto  dalle  patate.  Ora  le  cause  principali  che  hanno 
mantenuta  molto  ristretta  la  sua  cultura , sono  a no- 
stro avviso  ; 4.°  la  repugnanza  degli  agricoltori , per 
prodotti  che  non  servono  che  agii  animali.  Da  questa 
repugnanza  non  sono  esenti  che  quelli  agricoltori  a 
cui  mai  non  manca  il  nutrimento.  ±°  la  difficoltà  di 
estirpare  completamente  questa  pianta  da  un  terreno 
nel  quale  abbia  una  volta  allignato  poiché  i tubercoli 
di  una  stessa  pianta  formano  una  serie  decrescente,  e si 
propagano  riducendosi  sempre  più  a piccole  dimensioni. 
D’altronde  il  tartufo  di  canna  non  è pianta  da  inter- 
venire negli  avvicendamenti,  e quando  dopo  otto  o 
dieci  anni  vuoisi  espellere , basta  farvi  succedere  una 
cultura  foraggierà  per  ottenere  l’ intento;  due  tagli 
del  suo  fusto  fatti  nello  stesso  anno  insieme  con  le 
altre  piante  da  foraggio , bastano  per  troncare  la  sua 
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riproduzione.  3.”  la  difficoltà  della  conservazione  ; que- 
sto tubercolo  richiede  per  essere  conservato  le  pre- 
cauzioni della  batata , ma  d’  altro  lato  può  essere  svelto 
dal  suolo  a misura  che  và  consumandosi  dai  bestiami 
siccome  già  dicemmo. 

Pertanto  crediamo  che  in  una  rigorosa  analisi 
comparativa  dei  varii  prodotti  della  cultura  ordinaria, 
il  tartufo  di  canna,  non  debba  rimanere  senza  una 
distinta  importanza. 

Questo  tubercolo  al  momento  in  cui  si  estrae  dal 
terreno  contiene  in  1000  parti , acqua  792  ; ed  i fusti 
e le  foglie,  in  1000  parti,  864  di  acqua.  Le  foglie  ed 
i fusti  freschi  stanno  ai  tubercoli  freschi  come  96  a 
100  ; i soli  fusti  freschi  ai  tuberbuli , come  54  a 100. 

Così  100  di  tubercoli  freschi,  conten- 
gono ....  azoto  kilog.  0,326 


54  di  fusti  ( a 0,063 

per  100  ) . . . 

» » 0,038 

42  di  foglie  (a  0,800 

per  100  ) . ... 

a » 0,336 

0,700 

100  di  tubercoli 

azoto  kilog.  0,33 

100  di  fusti  c foglie  soleggiati. 

» » 0,18 

0,51 


Ma  se  si  lascino  al  terreno  i fusti  e le  foglie , e se  si 
rifletta  che  questa  pianta  prende  quasi  il  terzo  del  suo 
azoto  dai  vapori  ammoniacali  dell’  atmosfera , vedre- 
mo che  in  sostanza  è ben  piccola  la  quantità  di  in- 
grasso che  toglie  al  suolo.  Resultano  circa  100  kilo- 
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grammi  di  concio  di  lettiera  per  200  kilog.  di  questi 
tubercoli. 

Secondo  alcuni  scrittori  la  facoltà  nutritiva  di 
100  kilog.  di  fusti  disseccati  di  questa  pianta , non  è 
maggiore  di  kilogr.  12,5  di  fieno  ordinario , per  cui 
possono  essere  abbandonali  alla  lettiera. 

Se  a questa  pianta  venga  accordata  qualche  cura 
essa  cresce  nei  più  cattivi  terreni  tanto  leggieri  che 
forti.  La  raccolta  media  corrisponde  a 17000  kilogr. 
per  ettare  ; sù  buoni  terreni  di  alluvione  si  sono  otte- 
nuti per  fino  60  mila  kilog.  di  tubercoli  per  ettare. 

Come  nutrimento  14  kilogr.  di  tubercoli  equival- 
gono a 5 kilog.  di  fieno. 

I tartufi  di  canna  si  piantano  negli  inlersolchi  fatti 
con  l’aratro,  al  principio  di  primavera;  si  pongono 
fra  loro  a metri  0,35  o 0,40  per  ogni  verso;  uno  in- 
tero per  buchetta.  Se  il  terreno  è di  mediocre  feracità 
dovrà  concimarsi  con  un  ingrasso  di  lettiera  equiva- 
lente a kilogr.  0,46  di  azoto  per  ogni  100  kilogr.  dei 
tubercoli  della  raccolta  media  ottenibile.  Tutti  gli  anni 
dovrà  essere  ripetuta  la  concimazione , accordando  al 
campo  un’  ingrasso  contenente  kilog.  0,23  di  azoto  per 
ogni  100  kilog.  della  raccolta  antecedente.  Allorquando 
le  piante  appariscono , bisogna  dare  un  forte  lavoro  con 
l’ erse  per  ammobilire  e pulire  dalle  erbe  la  superficie 
del  terreno;  inoltre  finito  l’inverno  bisogna  anno  per 
anno  dopo  aver  troncati  in  più  pezzi  con  la  vanga  i 
fusti  rimasti  sul  campo , praticare  una  leggiera  ara- 
tura ed  un  altro  lavoro  con  1*  erse , onde  spianare  e 
regolarizzare  il  suolo  lasciato  sconvolto  dalla  vegeta- 
zione dei  tubercoli  ottenuti  nell’ antecedente  raccolta. 
A vegetazione  avanzala  , questa  pianta  non  ha  biso- 
gno di  sarchiature  c soffoga  facilmente  quasi  tutte  le 
cattive  erbe. 
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11  valore  reale  dei  tartufi  di  canna  rilevasi  per 
approssimazione  nel  modo  che  appresso. 

Spese  di  prima  cultura. 

Frumento 

L’azoto  che  contengono  20000  kilogrammi  di 
tubercoli  è kilog.  140;  che  a kilog.  6,7  di  fru- 
mento per  uno  di  azoto  importano.  . . kilog.  938 
Aratura  per  la  preparazione  del  terreno  . » 84 

Tempo  per  la  puntazione , e costo  dei  tu- 
bercoli  » 70 


1092 


Spese  di  ciaschedun’  anno  per  un  decennio. 

Frumento 

Quota  annua  delle  spese  di  prima  istalla- 
zione  kilog.  109,00 

Aratura  del  terreno » 84,00 

Passaggio  dell’  erse » 6,14 

Concimazione  kilog.  40  d’  azoto  ....  » 268,00 
Raccolta  e spezzatura  dei  fusti  ....  » 155,86 
Frutto  dei  capitali  per  1’  acquisto  del  terreno 

e per  i corredi » 327,00 


950,00 

Prodotto.  — Tubercoli  kilogr.  13200  più  kilogr.  6800 
per  il  valore  delle  fané  ridotte  all’equivalenza  di  tu- 
bercoli , onde  in  tutto  kilog.  20000.  Così  100  di  tu- 
bercoli costauo  al  coltivatore  circa  kilogrammi  4,75  di 
frumento. 

Il  valore  nutritivo  dei  tubercoli  paragonali  al  fieno 
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ordinario,  essendo  come  14  a 5 osserviamo  che  co- 
stando il  Geno  franchi  5 i 100  kilogrammi,  i tubercoli 
dovrebbero  costare  franchi  1,78  o frumento  kilog.  6,32 
ed  invece  costano  4,75;  quindi  vedesi  che  questa  pianta 
offre  nn  nutrimento  veramente  a buon  mercato. 

CAPITOLO  IV. 

DELLE  BARBE-BIETOLE. 

Senza  la  necessità  di  ritrarre  lo  zucchero  dai  pro- 
dotti indigeni  , avrebbe  forse  la  barba-bietola  molto 
ritardato  a conseguire  un’  importanza  distinta  fra  lo 
culture  delie  piante  radici. 

Sotto  il  rapporto  della  produzione  dello  zucchero 
la  barba-bietola  coltivata  ed  impiegata  abilmente,  eser- 
cita tuttora  una  concorrenza  con  la  canna  da  zuc- 
chero che  non  cede  la  vittoria  alla  sua  emula.  E se 
si  consideri  che  la  canna  contiene  in  media  20  per  100 
di  zucchero  mentre  non  se  ne  rileva  che  12  con  gli 
attuali  processi , e che  la  barba  bietola  ne  contiene  12 
per  100  mentre  non  se  ne  ottiene  che  6 , rileveremo 
facilmente,  che  tanto  dall’ una  che  dall’altra  parlo  vi 
sono  dei  perfezionamenti  possibili  da  ottenere  e che  la 
lotta  può  forse  propendere  a vantaggio  della  seconda 
in  specie  riflettendo  che  è più  probabile  un  migliora- 
mento di  condizioni  nella  utilizzazione  della  barba-bie- 
tola , di  quello  che  sia  della  cultura  della  canna  , sfrut- 
tata con  il  costoso  intermediario  delle  braccia  degli 
schiavi. 

La  barba  bietola  si  adatta  facilmente  a terreni  di 
natura  diversa , purché  sieno  profondi  , non  soverchia- 
mente tenaci  ne  infestati  di  umidità  stagliante.  Essa 
riesce  meglio  dello  altre  piante  radici , sotto  climi  di- 

Tom.  IV.  33 
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versi , purché  nel  tempo  della  sua  vegetazione  non 
sia  sorpresa  dalle  gelate  ; la  sua  sementa  e la  sua  ve* 
gelazione  possono  essere  accelerale  o ritardate  secondo 
il  modo  di  cultura  che  adottasi. 

Quando  non  vien  destinata  la  barda-bietola  alla 
fabbricazione  dello  zucchero , i suoi  prodotti  servono 
per  la  maggior  parte  al  nutrimento  degli  animali , 
sebbene  essa  offra  altresì  un  cibo  gradito  generalmente 
anche  agli  uomini.  Si  è anche  tentalo  di  formarne  in- 
grediente per  la  fabbricazione  del  pane. 

In  sostanza  la  cultura  di  questa  pianta  radice  non 
praticasi  estesamente  che  nelle  vicinanze  delle  fabbri- 
che di  zucchero , mentre  come  pianta  foraggierà  essa 
non  occupa  che  piccole  estensioni  di  suolo , ed  è col- 
tivata allo  scopo  di  offrire  un  supplemento  di  nutri- 
mento fresco  alle  vacche  ed  ai  majali.  Essa  non  può 
in  queste  condizioni  che  divenire  ausiliaria  delle  cul- 
ture da  foraggio. 

Limitandoci  ad  avvertire  che  laddove  la  barba- 
bietola  si  coltiva  estesamente  per  servire  alla  fabbri- 
cazione dello  zucchero , essa  forma  il  pernio  del  per- 
fezionamento agricola  a cagione  della  diligenza  e delta 
accuratezza  a cui  assoggetta  gli  agricoltori , passeremo 
di  seguito  a rammentare  che  ancora  se  si  consideri 
come  pianta  da  foraggio,  essa  presenta  delle  qualità 
molto  apprezzabili.  Essa  esige  dei  lavori  meno  costosi 
della  carola  ; è meno  soggetta  ai  danni  provenienti 
dagli  insetti,  della  rapa;  può  essere  consumata  cruda 
senza  ioconvenienti , in  specie  dandola  ai  bestiami  in- 
sieme ad  altri  foraggi , e può  essere  conservata  con 
facilità  e per  lungo  tempo  nelle  stanze  di  deposito. 
Quindi  essa  è alta  a protrarre  il  nutrimento  fresco 
per  i bestiami  fino  ad  inverno  inoltrato , divenendo 
utilissima  allorquando  mancano  gli  altri  cibi  freschi. 
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Così  la  patata  , lar  barba-bietola  ed  il  tartufo  di  canna 
possono  supplire  il  foraggio  frescho  nei  tempi  più  cri- 
tici dell’  annata  , cioè  la  palala  Tino  a dicembre , e la 
barba-bietola  Gntanlocbè  la  cessazione  delle  gelale  per- 
mette di  aprire  la  terra  per  estrarne  i tartufi. 

SEZIONE  I.  — Varietà’  e composizione. 

1. °  Barba-bietola  grande  o comune  ( Beta  vulgaris  ) 
ha  la  carne  variala  di  giallo  c di  color  rosaceo;  è 
quella  che  più  generalmente  si  coltiva  per  nutrimento 
degli  animali.  Uua  delle  sue  varietà  sorte  quasi  intera- 
mente del  suolo  e soltanto  si  sostiene  col  fittone  e con 
le  radiente  inferiori.  Un’altra  varietà  che  giunge  a 
grandi  dimensioni  nei  terreni  sostanziosi , resulta  di 
un  rosso  mollo  acceso , ed  adoprasi  colla  in  forno  per 
cibo  umano  nell’estate. 

2. °  Barba-bietola  piccola  ( Bela  Cicla  ) essa  è di 
color  rosaceo  e coltivasi  per  gli  animali.  Ancor  que- 
sta ha  una  varietà  di  colore  più  acceso  che  si  mangia 
degli  uomini  sebbene  abbia  un  sapore  meno  zucche- 
rino della  precedente. 

3. °  Barba-bietola  giallastra , prolungala,  ordinaria, 
con  la  pelle  pure  di  un  giallo  chiaro;  essa  spingesi 
mollo  fuori  di  terra  e riesce  molto  nutritiva  per  i 
bestiami. 

. / 

k.°  Barba-bietola  giallastra  di  Allemagna , a radici 
quasi  sferiche.  Ha  la  pelle  gialla-scura.  Questa  pure 
riesce  molto  produttiva  e sostanziosa. 

5.°  Barba-bietola  gialla  molto  chiara,  di  Silesia.  > 
Ha  le  radici  poco  allungate  e mollo  grosse;  la  pelle 
gialla  biancastra.  Osservasene  nna  varietà  a colletto 
verdastro.  Impiegasi  per  estrarne  lo  zucchero;  cresce 
sotto  terra , e riesce  mollo  produttiva. 
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Tutte  le  varietà  della  Barba-bietola  divengono  di 
colore  più  o meno  acceso,  secondo  le  differenze  del 
clima  c del  terreno. 

Dietro  opportuni  esperimenti  si  riconobbe  che  la 
1.*  varietà  conteneva  da  0,83  a 0,88  di  acqua;  la  3.* 
varietà  conteneva  da  0,85  a 0,89  di  acqua,  li  peso  delle 
foglie  stà  in  media  come  90  a 100  con  quello  delle 
radici. 

In  10000  parti  di  radici,  si  ebbero  4275  di  car- 
bonio, 577  di  idrogenc,  4358  di  ossigeno,  166  di  azoto, 
100  di  acido  carbonico,  10  di  acido  solforico,  37  di 
acido  fosforico  e 477  di  residui.  Ed  in  10000  parti  di 
foglie  si  ebbero  3811  di  carbonio,  510  di  idrogene, 
3080  di  ossigene , 450  di  azoto , 32  di  cloruro , 42  di 
calce,  28  di  magnesia,  251  di  potassa,  37  di  soda, 
52  di  silice,  15  di  ferro  cd  allumina,  c 1692  di  re- 
sidui. 

La  barba  bietola  di  N.°  5 , e molto  più  ricca  in 
zucchero  di  quella  di  N.°  1 ma  contiene  meno  azoto. 

Secondo  le  analisi  Boussingaull , la  1/  allo  stato 
secco  conteneva  1,70  per  100  di  azoto , la  5.*  soltanto 
1,43;  allo  stalo  normale  la  1.*  0,21  e la  5.*,  0,18. 
Così  la  1.*  è adottata  per  il  bestiame,  la  5.*  per 
l’estrazione  dello  zucchero. 

Pertanto  potremmo  ritenere  per  termini  medi: 

in  100  kilog.  radici  ....  azoto  kilog  0,21 
90  » di  foglie  verdi.  . d » 0,40 

0,61 

in  100  kilog.  di  radici  ...  azoto  kiloh.  0,21 

100  » di  foglie  soleggiale  » » 0,44 

0,65 
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L’ effetto  utile  che  può  ottenersi  dalle  foglie  nel 
loro  stato  di  freschezza , viene  in  gran  parte  a perder- 
si , allorché  rimangono  per  qualche  giorno  senza  im- 
piego dopo  che  sono  state  recise;  allora  non  possono  che 
valutarsi  per  i principii  fertilizzanti  che  conservano  allo 
stato,  o di  dessiccazione  naturale  o di  imputridimento. 

Presso  a poco  100  kilog.  riduconsi  a 33. 

Dietro  accurati  esami , fu  rilevato  che  per  20000 
kilog.  di  radiche  ottenute  sopra  un  citare , rimasero  al 
terreno  circa  kilog.  3850  di  foglie  decomposte  , e com- 
presi i Ottoni  e le  radicule  , in  kilog.  4600  , si  con- 
teggiava un  residuo  di  azoto  di  kilog.  12  circa.  Oltre 
all’azoto  le  barbe  bietole  richiedono  al  terreno  una 
buona  dose  di  potassa,  che  sarà  necessario  supplire, 
allorché  ne  manca  il  suolo. 

SEZIONE  li.  — Vegetazione,  terreno  conveniente 

ED  INGRASSI. 

La  barba-bietola  sorpresa  da  una  temperatura  al 
disotto  della  congelazione  , prontamente  perisce. 

Il  suo  seme  germina  e le  piante  spuntano  allor- 
ché la  temperatura  elevasi  ai  7 gradi.  Ciò  che  dicesi 
radice  della  bietola  contiene  nella  sua  parte  di  mezzo 
il  prolungamento  di  una  midolla  in  forma  di  cono  ro- 
vesciato, lo  che  caratterizza  un  fusto  rigonfiato  da 
una  massa  cellulosa  nella  quale  la  parte  radiculare 
trovasi  impegnata  e nascosta.  Nella  maggior  parte  dei 
casi  la  parte  della  barba-bietola  che  elevasi  sopra  terra, 
comprendo  lo  stelo,  mentre  la  parte  sotterranea  for- 
ma la  vera  radice.  La  massa  aumentasi  gradatamente 
per  la  soprapposizionc  delle  zone  concentriche  , che 
tutte  sono  composte  di  materiali  perfettamente  iden- 
tici , di  modo  che  la  quantità  delle  sostanze  compo- 

, 33* 
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ncnti  è a tutte  le  età  della  pianta , proporzionale  al 
volume  delia  radice  e del  fusto  radiciforme. 

Nel  primo  anno  della  vita  delle  bietole  il  fusto 
allunga  ed  ingrossa  progressivamente;  ciaschedun  palco 
di  foglie,  tende  per  l’espansione  delle  fibre  ad  aumen- 
tare il  numero  delle  zone  concentriche;  nel  secondo 
anno  il  fusto  erbaceo  o tignoso  si  allunga  e compie  la 
sua  vita  producendo  i fiori  e le  semenze.  Soltanto 
sotto  l’ influenza  del  calore  e dell’ umidità  ammessa 
una  fertilità  media  , ha  luogo  l’ allungamento  e l’ in- 
grossamento del  fusto  radiciforme.  Si  è osservalo  che 
una  barba-bietola  dall'aprile  alla  metà  di  settembre 
non  aveva  che  un  peso  medio  di  kilog.  0,75  essendo 
passata  una  estate  caldissima  e molto  asciutta  ; ma 
pioggie  abbondanti  dalla  metà  di  settembre  a quella 
di  ottobre  avevano  portalo  il  peso  della  radica  a kilog. 
1,25  essendo  stato  il  calore  medio  totale  al  sole  negli 
ultimi  30  giorni  di  gradi  732. 

Per  la  vegetazione  del  primo  anno  che  è quella 
chè  assicura  alle  radici  il  maggiore  sviluppo , occor- 
rono almeno  5000  gradi  di  calore  medio  solare. 

Sebbene  fino  al  perfezionamento  dei  semi  non  siavi 
nella  pianta  vera  maturità , possono  raccorsi  le  barbe- 
bietole  a tutte  le  epoche  della  loro  vegetazione  otte- 
nendone un  prodotto  proporzionale  alla  loro  grossezza. 
Ma  il  miglior  momento  da  scegliersi  per  sradicare  le 
barbe-bietole  è quello  in  cui  1’  abbassamento  di  tem- 
peratura media  del  giorno  trovasi  disceso  a 9 gradi. 
Nelle  regioni  ove  non  vegeta  il  formentone , questo 
ritardo  spinge  soverchiamente  verso  l’ inverno  la  pre- 
parazione dei  terreni  e la  sementa  dei  cereali  ; così 
si  ha  in  tali  luoghi  la  barba-bietola  come  un  cattivo 
precedente  dei  cereali  ; bisognerebbe  esaminare  se  rac- 
cogliendo le  barbe-bietole  più  presto,  e così  rinunzian- 
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do  ad  una  parte  dei  prodotto , la  loro  cultura  potesse 
nonostante  resultar  vantaggiosa  di  fronte  a quella  di 
altre  piante  sarchiabili. 

In  sostanza  la  barba-bietola  ha  il  vantaggio  di  sop- 
portare l’ asciuttore  del  terreno  e dell’  atmosfera  c di 
riprendere  la  sua  vegetazione,  ingrossando  rapida- 
mente al  momento  in  cui  le  vien  fornita  la  conve- 
niente umidità. 

La  barba-bietola  riesce  in  tulle  le  terre  , eccettuate 
però  quelle  che  sono  formale  di  sabbie  selciose  o cal- 
caree incoerenti.  In  generale  questa  pianta  preferisce 
i terreni  di  media  consistenza  , piuttosto  tenaci  che 
leggieri , che  rieschino  freschi  e che  venghino  arric- 
chiti dagli  ingrassi. 

Per  mezzo  di  accurate  indagini  è stato  rilevalo 
che  la  barba-bietola  ottiene  piccola  parte  dell’  azoto 
necessario  alla  sua  vegetazione  dall’atmosfera,  c che 
attinge  dai  terreno  l’aliquota  di  0,33  dell’ingrasso  to- 
tale contenuto  nel  suolo. 

Rileviamo  da  altre  esperienze , che  un  terreno  ca- 
pace a produrre  kilogr.  1170  di  frumento , lo  fu  del 
pari  a produrre  kilog.  20000  di  barbe-bietole  ; e che 
un’  altro  terreno  capace  di  kilogr.  1716  di  frumento 
produsse  kilog.  32000  di  barbe-bietole. 

Per  ottenere  una  raccolta  di  20000  hilog.  di  barbe- 
bietole  , contenenti  insieme  ai  fusti  e le  foglie  0,61 
per  100  di  azoto , l’ ettare  dovrà  avere  una  fertilità 
equivalente  a : 


20000  X 0,61 
33 


370. 


Siccome  vedesi , di  questo  azoto,  le  barbe- bietole  non 
se  ne  appropriano  che  circa  un  terzo  soltanto  ; ma 
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hanoo  bisogno  della  totalità  per  prosperare  e produrre 
un  buon  resultato  nonostante  che  lascino  1’  avanzo  a 
vantaggio  delle  culture  successive.  È quasi  inutile  di 
ripetere  che  praticando  una  cultura  di  frumento  senza 
ingrasso,  potrassi  rilevare  quanta  è la  fertilità  che 
racchiude  il  terreno , per  supplirvi  la  differenza  in 
concime  effettivo. 

Volendo  ottenere  una  straordinaria  raccolta,  per 
esempio  di  kiiog.  60000  di  barbe-bietole  per  ettaro , e 
se  il  suolo  non  ha  che  un  equivalente  di  kilog.  175  di 
azoto  di  fertilità , è evidente  che  bisognerà  supplire  la 
differenza , ossivvero  kilog.  934  di  azoto , cioè  kilog. 
233500  concime  di  letteria  per  citare. 

Ma  questa  esorbitante  dose  di  concime  paglioso , 
renderebbe  la  terra  troppo  soffice  e sollevala , cosic- 
ché la  vegetazione  delle  piante  ne  rimarrebbe  progiu- 
dicata vistosamente  , quandoché  non  si  praticasse 
di  scegliere  in  parte  dei  concimi  molto  digeriti , op- 
pure di  quelli  che  contengono  molto  azoto  sotto  pic- 
colo volume,  come  sarebbero  i panelli  ottenuti  dai 
residui  di  piante  oleagginose , gli  escrementi  umani 
diluii  in  acqua  ed  orina , ec. 

SEZIONE  HI.  — Cultura  e sementa. 

Dovrà  dissodarsi  la  terra  prima  dell’  inverno  per 
preparare  la  cultura  delle  barbe-bietole.  Bisognerà  che 
l’aratura,  o meglio  il  dissodamento  con  la  vanga  o 
col  bidente  sia  profondo,  poiché  le  radici  penetrano 
nel  suolo  anche  oltre  un  metro.  A primavera  si  ripassa 
il  terreno  con  Io  scarificatore  e dopo  con  1’  estirpa- 
tore ; si  spande  il  concime  c si  sotterra  con  l’ aratro 
a metri  0,12  circa  di  profondità. 

La  sementa  praticasi  o con  il  seminatore  o con 
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il  piantatore;  quella  a getto  deve  bandirsi  , perche 
occasiona  in  seguito  troppa  perdita  di  tempo  per  dira- 
dare le  piante.  Anche  adottando  il  seminatore  a cassetta 
le  piante  resultano  ben  differenziate  per  causa  della 
forma  tubercolare  ed  irregolare  del  seme.  La  sementa 
col  piantatore  praticasi  spartendo  in  prima  il  terreno  a 
liste  c solchi  interposti. 

La  distanza  più  conveniente  da  darsi  alle  piante 
delle  barbe-bietole,  ha  formato  soggetto  di  lunghe  di- 
scussioni. Ritenendo  consimile  il  terreno  e la  fertilità , 
se  si  pianti  molto  rado  , avremo  le  barbe-bietole  più 
grosse.  Koechlin  le  poneva  ad  un  metro  fra  le  liste , 
ed  a mezzo  metro  fra  pianta  c pianta , ottenendone 
dalle  barbe  molte  sviluppate.  Però  crediamo  che  sia 
preferibile  di  operare  in  modo  da  ottenere  in  media 
delle  barbe  di  circa  2 kilogrammi  ponendole  a tale 
scopo  più  rade  o più  vicine  fra  loro  in  proporzione 
delie  condizioni  di  fertilità  locale.  In  un  terreno  del- 
l’ attitudine  di  quello  di  Koechlin,  si  ottennero  105 
mila  kilog.  di  barbe  per  ettaro,  cioè  a kilog.  2 per 
barba  , piante  52500  spazzieggiate  di  metri  0,60  fra 
lista  e lista  e di  metri  0,31  fra  pianta  e piantò , lo  che 
può  stabilirsi  per  termine  medio  delle  piantazioni.  In 
un  suolo  atto  a produrre  un  grande  sviluppo  nelle  ra- 
diche può  esservi  la  convenienza  di  diradare  alquanto 
la  puntazione , come  può  esservi  quella  di  raffittirla 
in  un  terreno  nel  quale  le  radiche  non  oltrepassino 
mai  certe  date  dimensioni;  quindi  lo  spazzieggiamento 
delle  piantazioni  dovrà  essere  indicato  dagli  esperimenti 
locali  comparativi.  Esso  sarà  inoltre  nei  terreni  freschi 
proporzionale  all’ingrasso  di  cui  può  disporsi;  in  quelli 
asciutti , egualmente  all’  ingrasso  , ma  altresì  alla  du- 
rata dell’  asciuttore , c ad  altri  indizi  che  la  vegeta- 
zione delle  altre  piante  può  fornire.  Per  esempio  l’er- 
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ba  medica  suol  produrre  sullo  stesso  terréno,  kilo- 
gram.  1 di  fieno  secco  per  kilogr.  6,6  di  barbe-bie- 
tole. Cosi  se  l’erba  medica  secca  sarà  sopra  un’ellare 
kilog.  9600  potremo  avere  kilog.  63360  di  barbe , cioè 
31680  piante  di  2 kilog.  poste  fra  loro  a circa  metri 
0,60  fra  le  liste  e metri  0,50  fra  piànta  e pianta. 

L’epoca  della  sementa  deve  essere  quella  in  cui 
più  non  sono  da  temersi  le  gelate  bianche  che  distrug- 
gono le  pianticelle  appena  spuntale.  Dassi  una  prima 
sarchiatura , appena  che  le  foglie  hanno  acquistata  la 
lunghezza  di  metri  0,20  a 0,30.  Questo  lavoro  non 
può  essere  ritardato  senza  grave  danno  delle  piante. 
Se  si  sarchia  col  mezzo  dell’estirpatore,  si  ha  cura 
di  lavorare  a mano  l’ intervallo  delle  piante  nelle  liste 
c di  diradare  le  pianticelle , lasciandone  una  per  spar- 
tito, poiché  ciò  che  chiamasi  grano  di  barba-bietola 
è un’  agglomerazione  di  tre  o quattro  semi , che  spesso 
germinano  tutti,  l’uno  a contatto  dell’altro.  Dopo 
quindici  giorni  si  procede  ad  un’altra  sarchiatura  e 
rincalzatura  diradando  nuovamente  le  piante  in  modo 
che  non  nc  rimanga  che  una  per  spazio. 

Quando  vuoisi  praticare  la  cultura  per  trapianta- 
rtene si  consegna  il  seme  alla  pepiniera  allorché  la 
temperatura  giunge  a 9 gradi.  L!  estensione  della  pe- 
piniera per  fornire  di  piante  un’eitare,  sarà  eguale 
alla  decima  parte  di  esso,  il  terreno  deve  essere  bene 
ammobililo  c ben  concimato;  vi  si  seminano  i grani 
col  piantatore  distanti  fra  loro  in  tolti  sensi  metri 
0,12;  così  si  hanno  69  piante  a metro  quadrato  svel- 
lendo quelle  che  l’ agglomerazione  dei  semi  avesse 
prodotte  in  eccesso.  Formasi  la  pepiniera  con  riquadri 
divisi  da  viottole,  onde  potere  schiarire  pulire  c sorve- 
gliare ie  pianticelle.  Allorché  la  pianta  giunge  col  fa- 
sto alla  grossezza  di  metri  0,015,  è in  punto  per  essere 
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traslocata , lo  che  operasi  estraendo  dalla  pepiniera 
tutta  la  zolla  che  la  contiene;  quindi  si  purgano  le 
radiche  dalla  terra  e si  depone  la  pianticella  al  punto 
che  le  è delinato.  Praticasi  di  tagliare  le  foglie  a me- 
tri 0,10  al  disopra  del  colletto  onde  diminuire  l’ eva- 
porazione nel  tempo  della  restaurazione;  si  tagliano 
ancora  le  estreme  punte  delle  radiche  che  mal  potreb- 
bero assettarsi  in  terra.  Nel  campo  già  preparato  Tassi 
un  foro  col  piantatore  e vi  si  insinua  la  pianta  fino 
alla  nascenza  delle  foglie , dopo  di  che  si  riassoda  la 
terra  intorno  alla  pianta , rincalzandola  col  pomo  del 
piantatore. 

Abbiamo  già  detto  che  facilmente  le  barbe-bietole 
rimangono  arrestate  nel  loro  sviluppo  dall’alidore;  ora 
conviene  far  rimarcare  che  potendo  sollecitarne  lo  svi- 
luppo in  primavera  , in  modo  che  allorché  la  tempe- 
ratura giunge  a gradi  9,  invece  di  dovere  nascere  si 
trovassero  le  piante  già  adulte,  otterremmo  il  gran  van- 
taggio di  vederne  effettuato  per  la  massima  parte  lo 
sviluppo  prima  dell’alidore,  ed  anche  in  condizioni 
favorevoli  si  potrebbero  raccorre  prima  dei  grandi 
caldi , e cosi  vi  sarebbe  luogo  ad  una  seconda  rac- 
colta autunnale. 

Quest’  intento  è stalo  otteuulo , educando  le  pian- 
ticelle fino  dal  gennaio  sotto  la  serra  rustica , che  or- 
mai è divenuta  un'  attrezzo  indispensabile  ad  un’  agri- 
coltura raffinala.  La  pianlazione  nella  serra  potrà  farsi 
al  solilo  a metri  0,12  e lasciando  sussistere  tutte  le  pianti- 
celle resultanti  avremo  una  distanza  per  tulli  i seusi  fra 
pianta  e pianta, di  4 o 5 millimetri.  Queste  pianticelle 
ben  custodite  in  un  terreno  convenientemente  prepa- 
ralo , vegetano  con  forza  sotto  la  protezione  della  ser- 
ra , tantoché  appena  cessato  il  pericolo  delle  gelate , 
se  si  pongono  in  piena  terra  già  sufficientemente  svi- 
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tappale,  esse  non  hanno  a temere  tanto,  qualche  ri- 
passata di  freddo  che  potesse  sopraggiungere. 

Le  foglie  delle  barbe-bietole  hanno  realmente  molta 
importanza  tanto  come  ingrasso  se  si  lasciano  al  terreno, 
quanto  come  foraggio  se  si  danno  ai  bestiami  ; ram- 
mentiamoci che  corrispondono  allo  stato  normale  per 
media  a 0,90  del  peso  delle  radici , e che  contengono 
il  doppio  di  azoto  di  esse,  peso  per  peso.  Molti  agro- 
nomi bauuo  dubitato  che  le  foglie  delle  barbe-bietole 
abbiano  un  azione  purgativa , e sebbene  manchino 
esperimenti  analitici  per  costatare  tal  circostanza , pur 
crediamo  che  non  si  potrebbe  con  vantaggio  dar  lun- 
gamente per  lutto  nutrimento,  queste  foglie  agli  ani- 
mali , siccome  siamo  tentali  allorché  alla  svellilura 
delle  radici , ci  troviamo  in  possesso  di  enormi  quan- 
tità di  questo  foraggio.  Ma  se  pratichisi  nel  corso  dei- 
rannata  una  discreta  sfrondatura  delle  piante,  non  no- 
ceremo  sensibilmente  al  prodotto  c suppliremo  agli 
animali  una  porzione  del  loro  nutrimento  certamente 
in  tal  caso  innoqua  , e spesso  in  estate  molto  oppor- 
tuna. Alcuno  ha  praticato  di  porre  i foraggi  freschi 
delle  barbe-bietole  nelle  cantine  in  vaschette  di  acqua 
leggermente  salata  per  allontanarne  la  dessiccazione 
c per  dare  al  tempo  stesso  col  sale,  un  correttivo  a 
questo  foraggio.  Gli  esperimenti  locali  potranno  solo 
far  giudicare  nettamente  delia  convenienza  di  questi 
industriosi  processi. 

Siccome  dicemmo,  allorché  la  temperatura  media 
seende  per  più  giorni  a gradi  9 , sarà  conveniente  di 
eseguirne  la  raccolta  c specialmente  nei  terreni  argil- 
losi che  riescono  meno  alti  a conservare  il  calore  nel 
loro  interno.  Ritardando  soverchiamente  la  raccoltale 
piante  corrono  rischio  di  rimanere  attaccate  dalla  ma- 
lattia conosciuta  sotto  il  nome  di  penetrazione  bruna. 
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Lo  sradicamento  fassi  o col  bidente  o con  1’  ara- 
tro , secondo  le  estensioni  delle  culture  e la  qualità 
più  o meno  tenace  dei  terreni.  Se  fassi  con  l’aratro, 
si  dirige  l’ istrumenlo  lungo  le  liste,  facendo  penetrare 
il  vernerò  profondamente;  poi  si  svelgono  a mano  le 
radici , c si  dispongono  in  masse  coniche  con  le  foglio 
al  di  fuori  ; se  le  foglie  si  destinano  per  ingrasso,  ven- 
gono recise  immediatamente  , separandole  dalle  barbe. 

La  custodia  delle  barbe-bietole  bisogna  che  sia 
analoga  a quella  delle  patate , poiché  ancora  queste 
ultime  rimangono  danneggiate , lasciandole  esposte  al- 
lorché la  temperatura  cade  al  disotto  di  zero. 

SEZIONE  IV.  — Valore. 

II  valore  delle  barbe-bietole , laddove  esistono  fabJ 
briche  di  zucchero  è regolato  dalla  concorrenza  dei  col- 
tivatori ; in  media  è di  franchi  1,85  o frumento  kilog. 
6,57  per  ogni  100  kilog.  di  barbe-bietole.  Rimangono 
a vantaggio  del  coltivatore  i cesti  e le  foglie.  Laddove 
poi  è consumalo  questo  prodotto  come  foraggio , può 
dirsi  per  media,  stare  al  fieno  ordinario,  peso  per 
peso  , come  4,50  ale  quindi  equivalere  100  kilog. 
di  barbe-bietole  a kilog.  22,22  di  fieno.  Cosi  100  kilog. 
di  fieno  avendo  un  valore  di  kilog.  15,62  di  frumento, 
100  kilog.  di  barbe-bietole  costeranno  3,47  di  frumen- 
to. La  polpa  della  barbe-bietola  nel  caso  che  questa 
debba  servire  alla  fabbricazione  dello  zucchero , vende- 
tti per  nutrimento  degli  animali  . in  ragione  di  kilog. 
1,42  di  frumento  per  ogni  100  kilog.  di  polpa.  Sicco- 
me questa  polpa  , ritiene  ancora  dopo  1*  estrazione  del- 
lo zucchero , quasi  lo  stesso  valore  nutritivo  che  ave- 
vano le  barbe-bietole , vedesi  che  al  prezzo  indicato , 
essa  è di  gran  vantaggio  per  l’ ingrassamento  dei  bc- 
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stiami,  ai  quali  può  amministrarsi  mischiala  con  cru- 
sca o con  civaje. 

Il  prezzo  reale  delle  barbe-bietole  resultante  dalle 
spese  di  cultura  sopra  un  ettare , è per  termine  me- 
dio , come  appresso. 

Frumento 

Aratura  del  suolo  in  autunno  a metri  0,23  ; kil.  144 
Altra  aratura  in  primavera  per  sotterrare  l’in- 
grasso   » 84 

Passaggio  dell’ erse  e dell’estirpatore  ...»  14 

Kilogrammi  5 di  seme  2,70  ; sementa  col  pian- 
tatore, giornate  5 di  donna  17,30;  ed  in  tutto.  20 
Una  sarchiatura  c rincalzatura  con  diradamento 

di  piante » 114 

Due  dette , senza  il  diradamento » 100 

Frutto  dei  capitali  impiegati  nell’  acquisto  del 

terreno  e dei  corredi  occorrenti  . , . » 327 

Ingrasso  ordinario  kilog.  122  di  azoto  a kilogr. 

5,82  di  frumento  per  kilogrammo.  . . » 817 

Raccolta  78,7  ; trasporlo  ed  accomodatura  108,3  ; 

in  tutto » 187 


1807 

Prodotto.  — ■ Radiche  kilog.  12353  più  kilog.  7647  per 
il  valore  delle  fané  ridotte  all’equivalenza  di  radiche, 
onde  in  tutto  kilog.  20000.  Quindi  kilog.  100  di  radiche 
costano  al  cultore  kilog.  9,04  di  frumento. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  prezzo  venale  di  questo 
prodotto  come  foraggio,  era  kilog.  22,22  di  fieno  ordi- 
nario, ossivvero  kilog.  3,47  di  frumento.  Il  prezzo  ve- 
nale dello  stesso  prodotto  come  materiale  da  zucchero 
offre  in  media  kilog.  6,57  di  frumento  per  ogni  100 
kilog.  di  radiche. 
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Da  lutto  ciò  si  desumo  che  la  cultura  dello  barbe- 
bietole  mentre  resulta  molto  vantaggiosa  laddove  av- 
vi uno  smercio  ed  una  concorrenza  per  la  fabbreazio- 
nc  dello  zucchero,  non  lo  è oppostamente  che  poco  , 
considerata  di  fronte  alle  altro  culture  foraggiere. 
Nonostante  , siccome  essa  necessita  dei  lavori  profon- 
di, dello  sarchiature  accurate,  c delle  incessanti  dili- 
genze, serve  mirabilmente  all’educazione  degli  agri- 
coltori *,  c d’  altro  lato , in  vista  delle  abbondanti  con- 
cimazioni che  esige,  e dell’ingrasso  che  aggiungono  gli 
avanzi  delle  piante , essa  cultura  lascia  il  terreno  iu 
un  ottimo  stato  di  fertilità  , e molto  ben  preparato  per 
la  susseguente  vegetazione  dei  cereali:  quindi  perchè 
possa  dirsi  ben  tenuto  un  possesso  , bisognerà  che 
per  una  'parte  sia  sempre  destinato  alla  cultura  dello 
barbe-bietole. 

DELLA  CICORIA. 

11  radicchio  ( Cichorium  inthybus  ) è pianta  spon- 
tanea che  incontrasi  frequentemente  nei  terreni  a pa- 
stura , cosicché  dicesi  radicchio  salvalico.  Questo,  por- 
tato nei  campi  è sottoposto  a cultura  regolare , e dive- 
nuto più  rigoglioso , più  tenero  c meno  amaro. 

Fino  dal  1800  fu  riconosciuto  che  la  radice  del 
radicchio  coltivato,  tostata  e ridotta  in  polvere,  poteva 
avere  molta  analogia  almeno  apparente  con  la  polvere 
del  caffè.  Fatto  si  è che  al  presente  fassi  un  gran  consu- 
mo di  questa  polvere, dal  popolo  meno  agiato  di  molle 
parli  di  Furopa  , formando  come  per  il  caffè  la  decozio- 
ne, per  mischiare  in  specie  al  latte,  al  quale  comunica 
un  sapore  pù  grato  di  quello  che  facesse  T orzo  tosta- 
to , adoprato  dai  braccianti  in  addietro  per  l’ effetto 
medesimo. 
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Mancando  di  esami  analitici  retativi  a questa  pian- 
ta , ci  limiteremo  a riportare  alcune  notizie  relative 
alla  altitudine  che  possiede  di  migliorare  il  suolo. 

Dopo  una  raccolta  di  orzo  seminato  sopra  una 
quantità  media  d’ingrasso,  fù  seminata  la  cicoria  sen- 
’ za  ingrasso,  e dopo  di  essa,  il  frumento  pure  senza 
ingrasso  che  diede  un  soddisfacente  prodotto.  Sembra 
che  lasciando  al  suolo  gli  avanzi  dei  gambi  e delle  fo- 
glie, la  cicoria  dia  al  terreno  per  un  cttare,  più  kilog. 
43  di  azoto  di  quello  che  ritrae  dal  terreno  medesimo. 

Ciò  può  essere  benissimo , se  si  riflette  che  le 
piante  che  sfogano  in  molte  foglie  ritraggono  principal- 
mente dall'atmosfera  i gas  ammoniacali  fecondanti.  In 
conferma,  referiremo  che  dopo  due  raccolte  di  frumeu- 
to , la  prima  delle  quali  era  stata  soltanto  concimata , 
bisognò  una  leggiera  sugatura  per  favorire  la  prima 
messa  della  cicoria , e che  in  seguito  essa  proseguì  a 
vegetare  prosperamente  ritraendo  dall’atmosfera  i prin- 
cipi fecondanti  che  le  abbisognavano.  La  cicoria  inoltre 
reclama  il  principio  calcareo , del  quale  opera  un 
gran  consumo  nel  corso  della  sua  vegetazione. 

Ma  a dispetto  di  questi  fatti  desunti  da  sicure  sor- 
genti , la  massima  parte  dei  coltivatori  riguarda  la  ci- 
coria come  una  pianta  spossante.  Secondo  la  nostra 
opinione , la  causa  di  questa  apparente  degradazione 
del  terreno  dopo  tal  vegetazione  deriva  dalla  profonda 
cultura  che  esige  questa  pianta.  Nelle  culture  ordinarie 
l’ingrasso  è repartito  soltanto  nello  strato  superficiale  , 
da  metri  0,23  a 0,30  ; ora  comprendesi  che  dissodan- 
do il  terreno  da  metri  0,40  a 0,43  questi  strati  fertiliz- 
zali vengono  capovolti , c rimane  alla  superficie  il  ter- 
reno mene  fertile  del  fondo.  Ne  resulta , che  benché  il 
suolo  possieda  ancora  tulli  i suoi  principii  fecondanti 
essi  vi  sono  contenuti  in  uno  stato  latente , perchè  lo 
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radici  fibroso  dei  cereali  che  succedono  alla  cultura  della 
cicoria , non  giungono  che  difficilmente  ad  attingere 
l’ ingrasso  alla  profondità  che  contiene  i sughi  rivoltati. 
Ma  dopo  i cercali , se  praticansi  delle  culture  che  pe- 
netrino con  le  radiche  molto  addentro  al  terreno,  come 
per  esempio  le  barbe- bietole , l’erba  media,  ec.  è al- 
lora che  vengono  a conseguirsi  degli  ottimi  resultati, 
dovuti  in  gran  parte  alla  cultura  radiculare  che  con 
V immediato  esperimento  dei  cereali  sembrava  aver  de- 
pauperato il  terreno.  In  generale  le  culture  radici^  pro- 
ducono accrescimento  dello  strato  fertilizzalo  del  suolo, 
e quindi  il  sostanziale  e permanente  miglioramento 
fisico  c meccanico  del  medesimo. 

Per  la  cultura  della  cicoria  si  preferiscono  quei 
terreni  che  ritengono  una  sufficiente  dose  di  fertilità 
avanzata  alle  antecedenti  culture , perché  si  crede  che 
i concimi  freschi  aggiunti  appositamente  per  questa 
sementa  comparliscbino  una  qualità  nauseabonda  alle 
radici , e ne  determinino  il  soverchio  allungamento 
e la  maggiore  acquosità  della  polpa. 

li  terreno  destinato  alla  cultura  della  cicoria  oc- 
corre che  sia  remosso  almeno  a metri  0,4.0  di  profon- 
dità, che  non  sia  molto  tenace,  e che  si  trovi  in  uno 
stato  medio  di  fecondità.  Si  dissoda  il  suolo  prima  del- 
l’inverno, o colla  vanga  o col  bidente,  oppure  con  due 
consecutivi  passaggi  di  aratro  nello  stesso  solco.  A pri- 
mavera si  purga  e si  remuove  la  terra  con  lo  scarifi- 
catore e con  l’erse.  La  sementa  praticasi  allorché  la 
temperatura  media  è pervenuta  a 12  gradi.  Per  un’  et- 
taro si  impiegano  5 kilog.  di  seme,  che  spargesi  a 
getto , ricuoprendolo  con  l’ erse  e dopo  comprimendo 
alquanto  il  terreno  con  il  cilindro.  Dopo  circa  15  gior- 
ni, allorché  le  pianticelle  sono  spuntate  si  pulisce  con 
piccole  marre  leggermente  il  terreno  dall’orbe  avven- 
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tizie,  riducendo  mobile  la  supcrGcic  c diradando  il  ve- 
getabile fino  a lasciare  le  piante  distanti  circa  metri 
0,15  fra  loro.  Un  mese  dopo  ripetesi  una  più  profonda 
smarratura,  e si  diradano  di  nuovo  le  piante  lascian- 
dole a metri  0,30,  fra  1’ una  c l’altra;  se  si  tenessero 
più  fitte  , darebbero  delle  radiche  più  deboli  e più 
corte.  Finalmente  quando  le  piatite  cuoprono  uno  spa- 
zio da  metri  0,06  a 0,10  di  diametro,  si  pratica  la 
terza  sarchiatura  , perfezionando  il  ripulimcnto  del 
terreno’,  dopo  di  che  si  lasciano  crescere  senza  toc- 
carle altrimenti. 

Allorché  verso  la  Gne  di  Ottobre , l’ abbassamen- 
to di  temperatura  più  non  permette  di  sperare  un’ul- 
teriore ingrossamento  delle  radiche , queste  si  svelgono 
o con  la  vanga  o col  bidente , dopo  aver  falciale  le 
foglie,  o fatte  pasturare  agli  animali  sul  porlo. 

Le  radici  svelte  sono  trasportate  in  luogo  coperto  ; 
ivi  le  donne  le  recidono  al  collctto , poi  le  fendono  in 
lungo  in  due  od  in  quattro  parli  secondo  la  grossez- 
za delle  radiche  ; di  seguito  vengono  divise  in  pezzetti 
prismatici , quali  vengono  disseccali  in  vasi  chiusi  con 
il  carbone  e senza  fiamma,  oppure  in  forno.  Ollen- 
gonsi  cosi  da  4 a 5000  kilog.  di  pezzetti  secchi  per  il 
provento  di  un  ettaro. 

1.  filloni , e gli  avanzi  delle  foglie  , rimangono  al 
terreno. 

I pezzetti  delle  radiche  in  tal  modo  preparale  si 
tostano  come  il  caffè  e riduconsi  in  polvere  con  appo- 
site macinclte.  La  polvere  si  pone  in  luoghi  umidicci 
per  farle  riprendere  alquanto  l’umidità,  dopo  di  che 
si  distribuisce  in  pacchetti  per  essere  posta  in  com- 
mercio. 

I fusti  e le  foglie  verdi  hanno  presso  a poco  lo 
stesso  peso  delle  radici  e lo  stesso  valor  nutritivo  del- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  SECONDA  380 

le  praterie  ; cosi  da  secche  riduconsi  al  quarto  , ed 
hanno  il  valore  del  Geno  ordinario , peso  per  peso. 

Ecco  il  conteggio  medio  delle  spese  e del  prodot- 
to di  questa  cultura. 

Frumento 

Dissodamento  della  terra  a metri  0,45  kilog.  190 


ScariGcazione  ed  ersatura » 13 

Sementa  a getto,  ed  ersatura.  12 

Passaggio  del  cilindro » 2 

Kilog.  5 di  seme  a franchi  4,  il  kilog.  . . » 72 

Tre  sarchiature  e due  diradature 342 


Raccolta  200;  trasporto  e preparazione  200;  » 400 
F rutto  del  valore  del  terreno  e dei  corredi  . » 327 


1358 

Prodotto  — kilog.  4500  di  pezzetti  a Franchi  15  i 
100  kilog.  o frumento  kilog.  2396.  Cosi  il  valore  reale 
di  100  kilog.  di  pezzetti  sarebbe  di  frumento  kilogram. 
30,18;  ed  il  valore  venale  degli  stessi  100  kilog.  di  pez- 
zetti , sarebbe  di  frumento  kilog.  56,68. 

Rimane  inoltre  un  ottimo  foraggio  fresco  per  il  be- 
stiame equivalente  al  fieno,  siccome  è già  stato  avvertito. 

CAPITOLO  VI. 

DELLE  CAROTE 

La  cultura  della  carota  (Daucus  carola)  è stata  pre- 
sa qualche  tempo  indietro  in  gran  predilezione  da  vari 
agronomi  quali  però  si  sono  dovuti  presto  ricredere  dal- 
la confidenza  accordatale.  Infatti  la  carola  è lenta  a 
nascere  ; qualche  volta  rimane  30  o 40  giorni  nel  ter- 
reno prima  di  comparire  alla  superfice , lo  che  dà  luo- 
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go  allo  sviluppo  di  molte  cattivo  erbe  che  ne  contra- 
riano la  crescenza,  e che  difficilmente  possono  essere 
sarchiate  allorquando  essa  ha  gettate  le  piccolissime  sue 
foglie.  Dopo  nata  rimane  lungo  tempo  molto  piccola , 
appena  discernibile , quindi  occorre  una  gran  precau- 
zione per  la  sua  sarchiatura.  Non  soffre  di  essere  tra- 
piantata ; richiede  dei  lavori  profondi  e sfrutta  total- 
mente il  terreno.  È bisannuale  come  la  barba-bietola , 
non  teme  l’asciuttore,  ma  profitta  pochissimo  in  tutto  il 
corso  deH’estate  ; soltanto  alle  prime  pioggie  di  autun- 
no comincia  a svilupparsi  ed  allora  cresce  rapidamente. 
Nonostante,  la  carola  coltivasi  qualche  poco  perchè  es- 
sa riesce  mollo  gradita  agli  animali , e come  ortag- 
gio forma  una  eccellente  guarnizione  alle  carni  stra- 
cottale. 

Siccome  la  carota  occupa  pochissimo  posto  per  tut- 
ta la  primavera  e per  tutta  l'estate,  potrebbe  convenire 
di  seminarla  insieme  ad  un’  altra  pianta  , come  il  pa- 
pavero, il  lino  ec.  che  crescendo  di  buon  ora,  cedono 
luogo  allorché  la  carota  perviene  all’  epoca  del  suo  svi- 
luppo. Lasciasi  in  autunno  ingrossare  fino  a stagione 
avanzata  , mentre  essa  prosegue  a vegetare  fino  agli 
8 gradi  di  temperatura  media.  Questa  pianta  ama  i 
terreni  sabbionosi , freschi  e profondi.  La  sua  vegeta- 
zione non  soffre , rinnovandosi  sullo  stesso  terreno  , 
ma  anzi  si  approfitta  della  profonda  remozione  del  suo- 
lo che  necessita  la  sua  estrazione. 

La  radice  contiene  87,6  per  100  di  acqua.  Da  sec- 
ca ritiene  2,40  di  azoto  per  100,  ed  allo  stalo  normale 
0,30. 

Le  foglie  della  carota , contengono  70,9  per  100 
di  acqua;  2,94  d’azoto  allo  stato  secco,  e 0,85  allo 
stalo  fresco.  La  proporzione  delle  radici  alle  fané  fre- 
sche è come  34  a 12. 
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Quindi  avremo  allo  stato  normale, 

100  kilog.  di  radici  azoto  kilog.  0,30 
35  » di  fané  verdi  » » 0,30 

0,60 

* ' 

E considerando  le  fané  nello  stalo  di  dessiccazione 
dopo  alcuni  giorni  della  raccolta  , avremo. 

100  kilog.  di  radiche  ; azoto  kilog.  0,30 

100  b di  fané  soleggiate  » » 1,86 

2,16 

Le  varietà  coltivate  sono  la  rossa  la  gialla  lunga 
e la  bianca  a collctto  verde,  quest'  ultima  produce  le 
radiche  molto  più  grosse  delle  altre  e per  questo  ottiene 
sù  di  esse  la  preferenza. 

La  carota  assorbisce  molto  carbonio , quindi  le 
convengono  gli  ingrassi  pagliosi,  il  corredo  di  ingras- 
so che  la  ^carota  esige  di  trovare  accumulato  nel  ter- 
reno è minore  di  quello  che  richiedono  le  barbe-bie- 
tole; le  sue  radici  sono  meno  sviluppale,  e quindi  at- 
tingono l’ingrasso  in  un  minore  volumo  di  suolo.  Per 
conoscere  la  fertilità  che  deve  esistere  nel  terreno  per 
questa  cultura  , si  moltiplicherà  il  numero  dei  kilog.  da 
ottenersi  per  0,60  quantità  di  azoto  che  essa  suole  as- 
sorbire , e dividerassi  il  prodotto  per  la  sua  aliquota 
di  0,40;  cosi  per  una  raccolta  di  kilog.  20000  avremo. 

20,000  X 0,60  _ 

ÓAÒ  ~ 

Per  la  cultura  della  carota  preparasi  il  terreno 
con  un  lavoro  profondo  in  autunno , si  remuove  con 
P erse  a primavera , e le  si  danno  due  lavori  con  lo 
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scaricatore.  Sparso  il  concime,  si  sotterra  con  un  ara- 
tura media , che  restituisce  la  terra  pianeggiante  ; si 
rinnuora  il  passaggio  dell’crse,  si  passa  con  il  cilin- 
dro , e si  aprono  dei  piccoli  solchi  a metri  0,50  1’  uno 
dall’  altro.  Si  semina  a mano , o con  il  seminatore  a 
cassetta  , lungo  i solchi  in  modo  da  deporre  il  seme 
a distanze  di  metri  0,04 , e per  ricoprirlo  si  passa  con 
l’erse  in  traverso.  Si  sarchia  con  diligenza  a mano 
appena  le  pianticelle  si  discernono.  Appena  rinascono 
le  cattive  erbe  si  rinnova  la  sarchiatura  a mano  op- 
pure con  la  marra  a cavallo, e si  diradano  le  pianto 
in  modo  da  lasciare  un  intervallo  di  metri  0,15  da 
una  carota  all’altra;  quindi  a momento  opportuno, 
e prima  che  le  fané  delle  carote  ricuoprino  il  ter- 
reno, si  opera  uua  nuova  sarchiatura.  Seminando  a 
getto  impiegansi  5 kilog.  di  seme  per  ettare , e quan- 
do le  piante  souo  sortile  puossi  passare  con  l’estirpa- 
tore a traverso,  quale  dovrà  avere  i suoi  ferri  distri- 
buiti in  modo  da  lasciare  intatte  soltanto  le  pianticel- 
le che  trovansi  fra  loro  a metri  0,15  di  distanza  , e 
quindi  bisogna  operare  le  diverse  sarchiature  come  nel 
primo  caso. 

La  carota  viene  qualche  volta  seminata  insieme 
con  i cereali  di  primavera  ed  anche  con  le  fave;  que- 
sto piante  sono  già  mature  , mentre  la  carota  non  è 
ancora  entrata  nel  periodo  del  suo  sviluppo. 

II  seme  della  carota  non  vuol’ essere  che  legger- 
mente ricoperto,  e si  sparge  quando  la  temperatura 
media  è pervenuta  dai  9 ai  10  gradi.  La  raccolta  si 
protrae  più  che  è possibile , sempre  però  si  effettua 
prima  che  sopravvenghino  le  forti  gelale  invernali. 

Qualche  giorno  prima  della  raccolta  si  falciano 
le  fané  che  sone  ottimo  foraggio  fresco  per  gli  anima- 
li. Si  sradicano  le  carote  con  la  vanga  o con  il  biden- 
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te,  penetrando  con  questo  lavoro  nel  terreno,  a molta 
profondità  e con  costosa  operazione  che  equivale  ad  uuo 
scasso.  Dopo  taglialo  il  colletto  alle  radici  si  pongono 
in  masse  a strali  separali  da  letti  di  paglia.  La  caro- 
ta deve  essere  consumata  per  tempo , e prima  che  la 
temperatura  media  pervenga  ai  10  gradi,  perche  dopo 
tal  epoca  le  foglie  rinascono  e la  radice  si  altera  ; è 
per  questo  che  essa  vien  consumata  nel  posto  dove  si 
coltiva , tranne  qualche  piccola  quantità  che  nelle  vi- 
cinanze di  centri  popolati  va  venduta  come  ortaggio. 

Ecco  il  conteggio  del  prezzo  reale. 


Frumento 

Una  profonda  aratura  a metri  0,45;  kilog.  190 
Doppio  lavoro  con  l’ erse  1 ......  » 12 

- . ...a,  < An 


Sementa  , lavoro  con  l'erse,  e cilindratura.  » 103 

Sarchiatura  e diradatura  con  la  marra  . . » 114 

Tre  sarchiature  con  1’  estirpatore  ....  » 90 

Falciatura  delle  fané  10  , estrazione  delle  ra- 
dici 200 » 210 

Trasporto  72  accomodatura  32  .....  » 104 
Frullo  di  capitali  impiegali  nel  terreno  e nei 

corredi » 327 

Ingrasso  per  ottenere  la  raccolta  che  appres- 
so ; azoto  kilog.  120.  .......  804 


. . • ^ 1954 

♦ 

Prodotto  — radici  kilog.  12766  più  kilog.  7234  per 
1’equivalenle  in  radici  delle  fané , onde  in  tutto  kilog. 
20000  di  radici.  Quindi  100  kilog  di  queste  costereb- 
bero al  cultore  kilog.  9,77  di  frumento.  Queste  piante 
costano  più  dello  barbe-bietole,  e di  più  producono 
mollo  sfruttamento  nel  terreno.  Nonostante  come  or- 
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faggio  le  carote  si  vendono  in  modo  da  ottenere  un 
discreto  utile. 

La  pastinaca  ( pastinaca  saliva  ) differisce  special- 
mente  dalla  carola  per  avere  un  sapore  più  aromatico, 
de  i semi  ovali  piani , mentre  la  carota  gli  ba  ricoperti 
di  piccole  punte  lappolosc.  La  pastinaca  contiene  allo 
stato  normale  in  100  parli  78,4  di  acqua  e cosi  minor 
quantità  della  carota  , c della  barba-bietola,  mentre  ne 
ba  quasi  ugual  quantità  della  palata. 

Essa  ba  la  proprietà  di  non  temere  le  gelate , tan- 
to che  può  essere  sbarbala  dopo  l’ inverno  ; produce 
maggior  quantità  di  fané  della  carola  , e nei  terreni 
freschi  e sostanziosi  offre  a parità  di  condizioni  delle 
radici  più  grosse  di  quelle  della  carola.  Sotto  ogn’  al- 
tro rapporto  può  considerarsi  in  condizioni  analoghe  a 
quelle  della  carola. 

CAPITOLO  VII. 

ÙELLE  RAPE. 

Le  rape  coltivansi  generalmente  sulle  stoppie  dei 
cercali,  e quando  la  soverchia  alidità  del  terreno  nei 
primi  tempi  della  germinazione  non  contraria  il  loro 
sviluppo,  nei  terreni  adattali  se  ne  ottiene  un  prodot- 
to abbondante  tanto  in  foglie  che  in  radiche;  esso  è 
molto  pregialo  per  l’ingrasso  degli  animali  da  macel- 
lo , la  di  cui  carne  assume  secondo  l'opinione  di  mol- 
ti , delle  qualità  che  la  rendono  più  pregevole. 

Coltivansi  due  varietà  di  rape  ( Brassica  Rapa  ) 
cioè  quelle  che  hanno  la  radica  di  forma  oblunga  delle 
ancora  navoni  c che  si  danno  ai  bestiami  da  ingras- 
so , c quelle  rotonde  ma  alquando  schiacciate , che 
per  lo  più  servono  per  cibo  umano , essendo  più  tene- 
re c più  zuccherine  delle  altre. 
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Le  prime  hanno  due  o Ire  sotto  varietà , e Te  ne 
sono  di  quelle  tulle  bianche,  di  quelle  che  presso  il 
colletto  sono  colorale  in  verde , e di  quelle  che  sono 
colorale  in  rosso. 

Le  seconde  conlengono  almeno  sei  sollo  varietà  , 
cioè  ve  ne  sono  di  polpa  giallognola  c lencra,  di 
polpa  affatto  bianca  , e di  quelle  che  coioransi  alla 
superfìcie  per  la  parte  che  non  rimane  sotto  terra  o di 
rosso  o di  color  marrone.  È inutile  dire  che  le  circo- 
stanze locali  servono  a modificare  diversamente  queste 
varietà. 


SEZIONE  I.  Composizione  della  rapa. 

La  rapa  ritiene  in  media  92,5  di  acqua,  e 100 
parli  allo  stato  normale  non  contengono  che  0,13  di 
azoto;  il  terzo  di  quanto  ne  contiene  un  eguale  vo- 
lume di  palate.  .. 

Le  foglie  allo  stato  fresco , contengono  0,28  per 
100  di  azoto,  e 100  parti  di  radiche  corrispondono 
a 40  di  cesti  e foglie.  Così  100  kilogr.  di  rape  , con- 
tengono : 

m 

kilog.  100  di  radici  azoto  kilog.  0,13 

» 40  di  foglie  verdi  » » 0,11 

0,24 


kilog.  100  di  radici  azoto  kilog.  0,13 

» 100  di  foglie  soleggiate  » » 0,28 

0,41 


Tom.  IV. 
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SEZIONE  li.  Terreno,  clima  ed  ingrassi. 

La  rapa  esige  un  suolo  che  non  sia  umido  ma  che 
sia  fresco.  In  queste  condizioni  vegeta  vigorosamente 
allorquando  la  temperatura  media  supera  i 9 gradi  ; 
ma  produce  il  seme  allorché  ha  ricevuto  da  2000  gra- 
di di  calor  totale.  Se  si  seminasse  a principio  di  pri- 
mavera , formerebbe  prontamente  il  fusto  e mature- 
rebbe all’epoca  della  maturazione  del  frumento.  Quindi 
bisogna  seminare  le  rape  al  più  presto  possibile  dopo 
i grandi  calori  estivi , di  modo  che  possano  ancora  ri- 
cevere almeno  1600  gradi  di  calore  prima  che  la  sta- 
gione inoltrisi  verso  l’ inverno.  La  riuscita  delle  rape 
è talvolta  straordinaria  nei  terreni  calcarci  ; se  il  ter- 
reno manca  di  calce  bisogna  supplircela  o viva  o con 
la  marnatura. 

Come  tutte  le  piante  ricche  in  carbonio  la  rapa 
ama  gli  ingrassi  misti , quindi  riesce  bene  sugli  scassi 
dei  terreni  boschivi  c pasturati , e sopra  tulli  quei 
terreni  che  possiedono  un  ingrasso  accumulalo  dal  tem- 
po. Per  rintracciare  approssimativamente  V esauri- 
mento del  suolo  prodotto  da  questa  cultura  , osserve- 
remo che  un  ellarc  di  terreno  non  concimato,  dopo 
la  raccolta  del  frumento  produsse  frumento  kilog.  872 
quale  con  la  sua  paglia  equivale  a kilog.  22,81  di 
azoto.  Ora  siccome  il  frumento  assorbisce  0,30  del 
totale  azoto  che  contiene  il  suolo , ne  deriva  che  tal 
terreno  doveva  contenere  kilog.  76,13  di  azoto.  Ma  la 
cultura  delle  rape  dopo  avere  accordala  ad  un  tal  ter- 
reno una  concimazione  di  kilogr.  28500  per  citare  o 
kilog.  Ili  di  azoto,  produsse: 

kilog.  14700  di  radici;  azoto  kilog.  58,11 
» 17880  di  foglie  » » 19,67 

77,78 
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Essendo  dunque  i’ azoto  contenuto  nel  terreno  in 
lutto  kilog.  190  le  rape  ne  avrebbero  assorbito  per  un 
aliquota  di  0,40  circa. 

Peraltro  una  piaula  come  questa  , fornita  di  tanta 
quantità  di  foglie,  è da  supporsi  che  attinga  almeno 
il  quinto  del  suo  azoto  dall' atmosfera  , quindi  in  tal 
caso  l'aliquota  da  stabilirsi  sarebbe  di  circa  0,30.  In 
fatti , non  si  verifica  che  il  terreno  che  dopo  la  mie- 
titura dei  cercali  ha  portate  le  rape , rimanga  esau- 
rito quanto  lo  sarebbe  se  avesse  sopportala  la  cul- 
tura , per  esempio  delle  patate. 

SEZIONE  ili.  Cultura  e rendita. 

La  cultura  delle  rape  può  considerarsi  come  ese- 
guibile allorché  il  terreno  ha  passalo  l’inverno  e la 
primavera  in  riposo,  oppure  come  raccolta  formante 
seguito  a quella  dei  cereali , nello  stesso  anuo.  Nel 
primo  caso,  ben  si  comprende  che  può  scegliersi  il 
momento  opportuno  per  la  sementa,  ed  allorché  le 
pioggie  fra  primavera  ed  estate  hanno  reso  il  terreno 
trattabile  per  le  convenienti  arature  ; nel  secondo  caso 
l’epoca  della  sementa  è obbligatoria  poiché  dopo  la 
mietitura  del  frumento,  bisogna  immediatamente  pro- 
cedere a questa  operazione  se  vuoisi  che  le  rapo  al  so- 
praggiungere dei  freddi  sicno  avanzale  in  modo  da  po- 
ter far  consumare  le  foglie  ai  bestiami , senza  che  le 
radici  debbino  soffrirne.  Nei  paesi  ove  è da  sperarsi 
qualche  pioggia  in  estate,  e dove  i grandi  freddi  non 
sopravvengono  che  verso  la  Gne  di  dicembre,  la  cul- 
tura delle  rape  ha  questo  di  buono , che  supplisce  il 
foraggio  fresco  per  gli  animali  fino  ad  inverno  molto 
inoltralo,  e che  questo  foraggio  può  essere  tolto  dal 
campo  di  mano  in  mano  che  và  consumandosi. 
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La  cultura  della  rapa,  nel  primo  caso  comincia  dopo 
che  sono  state  effettuate  tutte  lo  diligenze  prescritte  per 
il  maggese.  Cosi  Quo  dopo  della  raccolta  del  frumento 
dovrassi  rompere  profondamente  il  terreno , e nettarlo 
a primavera  accuratamente  dalle  erbe  nocive,  con  l’er- 
se , lo  scarificatore  e l'estirpatore , ed  a norma  del  biso- 
gno. Venuta  l’epoca  cui  conviene  imprendere  la  sementa 
o perchè  sono  ultimati  i lavori  della  mietitura  , o per- 
chè il  terreno  trovasi  in  condizione  conveniente  di  umi- 
dità , si  procede  all’  aratura  per  sotterrare  il  concime 
ed  alla  sementa.  Il  seme  si  sparge  precisamente  nel- 
le liste  ov’  è stalo  depositalo  il  concime , lasciando  de- 
gli intervalli  acciò  la  luce  ed  il  calore  possano  agire 
sulle  molte  foglie  che  emergono  dal  terreno. 

In  generale  la  sementa  deve  farsi  in  tempo  che 
possa  sperarsi  un  calore  totale  di  1600  gradi  prima 
dell’ inverno;  nei  nostri  climi  più  caldi  verso  la  metà 
di  settembre.  Se  la  pianta  ottenesse  maggior  calore  pri- 
ma dell’  inverno , essa  allora  monterebbe  in  fusto  , e 
le  radici  ne  soffrirebbero,  poiché  il  lallimcnto  della 
piaula , indica  il  momento  in  cui  le  radici  cominciano 
a degradarsi.  La  sementa  deve  essere  piuttosto  rada  poi- 
ché le  piante  delle  rape  difficilmente  possono  sterzarsi 
dopo  nate.  Generalmente  tengonsi  le  liste  seminate  a 
metri  0,25  1’  una  dall’  altra  cioè  da  mezzo  a mezzo  ; 
occorrono  circa  kilogram.  2,25  di  semenza  per  ettare. 
Dopo  seminalo  , si  spiana  il  suolo  facendovi  passare 
un’erse  rovesciato. 

Bisogna  assolutamente  sorvegliare  con  attenzione 
la  nettezza  del  terreno  nel  tempo  della  vegetazione  delle 
rape.  Siccome  le  rape  stanno  fortemente  inradicate , si 
può  passare  l’erse  molto  impenetrato,  nel  tempo  della 
loro  prima  vegetazione,  senza  tema  che  queste  ne  sof- 
fino ; anzi  se  con  tal  mezzo  si  tolgono  a molle  piante 
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lo  prime  foglie,  esse  non  lardano  a rigermogliare  con 
maggior  vigore  di  prima.  In  seguito  si  sarchiano  a 
inano,  oppure  con  la  marra  a cavallo  secondo  clic  le 
liste  sono  più  o meno  spazzieggiate. 

Le  giovani  piante  suno  soggette  ad  essere  divorate 
dagli  insetti , e specialmente  dalle  attiche  , clic  hanno 
raspollo  degli  scarafaggi,  e la  scorza  che  sembra  di 
bronzo  brunito;  e dalle  chiocciole  la  cui  forma  tutti 
conoscono , cosicché  nei  primi  della  vegetazione , biso- 
gna per  salvare  le  piante  perdere  del  tempo  a far  la 
caccia  a questi  insetti  predatori. 

La  raccolta  delle  rape  seminate  in  primavera  fassi 
allorché  le  piante  col  mettere  il  fusto , dimostrano  che 
le  radiche  sono  pervenute  a tutto  il  loro  sviluppo;  quel- 
le poi  seminale  dopo  la  mietitura  dei  cereali,  siccome 
per  lo  più  al  sopravvenire  dei  primi  freddi  non  sono 
ancora  pervenute  al  loro  total  perfezionamento  si  espel- 
lono dal  suolo  perdurante  l’ inverno  ed  a misura  che 
occorrono  strami  per  le  bestie.  In  questo  caso  molle 
radiche  rimangono  in  terra  per  aver  perdute  le  foglie 
per  l’effetto  dei  ghiacci,  ma  il  comodo  di  servirsene 
all’  opportunità  ed  in  momento  cui  mancano  altri  forag- 
gi verdi  compensa  questa  perdita. 

La  cultura  delle  rape  dopo  la  mietitura  dei  cereali 
fassi  rompendo  con  l’aratro  le  stoppie  , c triturando  im- 
mediatamente le  zolle  con  l’erse;  sparso  il  concime  si 
sparge  il  seme  ricuoprcndolo  con  la  marra.  Inoltre  da 
taluni  si  pratica  di  spargere  il  concime  sulle^stoppie  c 
di  sotterrarlo  con  l’aratro  , passando  quindi  l’erse  e se- 
minando su  quest’  unico  lavoro  ; ciò  induce  la  necessità 
di  approfondare  poco  1’  aratura  , onde  non  sotterrare 
soverchiamente  l’ ingrasso,  e questo  contegno  produce 
delle  piante  più  stentale,  che  del  resto  suppliscono 
ugualmente  i foraggi  freschi  nei  mesi  d’inverno, 
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poiché  si  compensa  con  la  maggiore  estensione  della 
cultura  alla  qualità  più  scadente  della  produzione.  An- 
che in  queste  culture  posteriori  alla  mietitura  del 
grano  bisogna  star  vigilanti  per  effettuare  le  sarchia- 
ture a tutte  le  epoche  che  verificasi  il  bisogno.  In  ge- 
nerale , tanto  per  la  cultura  di  primavera  che  per 
quella  di  estate,  si  pratica  di  falciare  le  foglie  verdi 
prima  di  approfittarsi  delle  radici;  le  prime  riuscireb- 
bero al  sopravvenire  delle  gelate  più  danneggiate  delle 
seconde. 

Le  radici  o tubercoli  delle  rape , si  conservano 
per  del  tempo  , suflicentemente  bene , mediante  le  di- 
ligenze stesse  prescritte  per  le  palate. 

Il  nutrimento  operato  dalle  rape , compreso  quello 
prodotto  dalle  loro  foglie , equivale  per  ogni  100  kilog. 
a circa  kilog.  18  di  fieno  secco  ordinario,  o kilog. 
2,81  di  frumento. 

Per  stabilire  il  valore  reale  delle  rape , relativo 
alla  cultura  di  primavera , conviene  fare  astrazione 
dai  lavori  che  si  intraprendono  per  maggesare  la  terra 
dall’ autunno  fino  all’epoca  della  sementa,  quali  in 
sostanza  mirano  al  vantaggio  della  susseguente  cul- 
tura dei  cereali,  più  che  a quella  immediata  delie 
rape;  queste,  assegnandole  una  quantità  di  concime 
eguale  in  azoto  a quello  contenuto  dalla  raccolta , 
non  lasciano  certamente,  a motivo  della  fertilità  che 
attirano  dall’  atmosfera  e delle  radiche  che  rimangono 
in  terra , jl  suolo  condizioni  peggiori  di  ciò  che  sarebbe 
stalo  se  si  fosse  prolungato  il  riposo  fino  alla  con- 
secutiva raccolta  dei  cereali  Dietro  questi  riflessi , 
avremo  per  un’ ettaro. 
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Frumento 

Aratura  del  terreno  per  sotterrare  il  con- 
cime   kilog.  84 

Sementa  kilog.  2,25  di  seme  di  rape  » 3 

Passaggio  dell’  erse  e sarchiature  » 75 

Falciatura  delle  foglie,  e sradicamento 

dei  tubercoli » 200 

Azoto  per  ottenere  la  produzione  di 
kilog.  20000  di  rape  ; kilog.  48 , 

equivalenti  a . » 322 

Rendita  dei  capitali  fissi  nel  suolo  e nei 

corredi » 327 
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Prodotto — radiche  di  rape  kilog.  13978  più  kilog.  6022 
per  l'equivalente  delle  fané,  onde  in  tutto  kilog.  20000. 
Quindi,  100  kilogrammi  di  radiche  son  prodotti  da  5,05 
kilog.  di  frumento. 

Da  questi  falli , abbiamo  la  riprova , che  non  sen- 
za cagione  praticasi  estesamente  , ove  le  condizioni  locali 
lo  comportano  la  cultura  delle  rape. 

Se  si  intraprendesse  il  conteggio  relativo  alla  cul- 
tura delle  rape  seminale  dopo  il  grano,  si  troverebbe 
che  esse  costano  ancora  un  quarto  più.  Ma  è da  ri- 
flettersi che  in  tal  caso  queste  formano  una  seconda 
raccolta  dopo  il  frumento  e che  ciò  nonostante  ser- 
vono a preparare  una  immediata  susseguente  cultura 
dello  stesso  cereale  ottenibile  senza  ingrasso,  o con 
f amministrazione  del  terzo  di  quella  concimazione 
regolare  , che  suol  riuscire  sufficente  a produrre  una 
buona  raccolta. 
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CAPITOLO  Vili. 

DEL  RAVIZZONE  E DEL  CAVOLO. 

Conviene  fare  in  questo  luogo  special  menzione 
di  due  piante  che  forniscono  un’  eccellente  foraggio 
fresco  e molto  proficuo  agli  animali,  soddisfacendo  sotto 
tal  punto  di  vista  ad  un’ effetto  analogo  a quello  delia 
barba-bietola  c della  rapa.  Del  primo , impiegansi  le 
radiche  e le  foglie , mentre  del  secondo  fassi  speciale 
assegnamento  delle  foglie  non  che  della  parte  carnosa 
del  torsolo  che  prolungasi  in  condizione  erbacea  Gno 
alle  diramazioni  radicali. 

Il  ravizzone,  da  taluni  scambiato  coù  il  navone,  . 
( o rapa  a radice  fusiforme  anziché  sferica  ) non  è al- 
tro in  sostanza  che  una  varietà  del  colza  a radici  vo- 
luminose , conosciuto  ancora  col  nome  di  rulabaga 
( Brassica  catnpcslris  % Questa  pianta  addicesi  per  ec- 
cellenza ai  terreni  che  non  difettano  di  freschezza , ai 
climi  piovosi  e sottoposti  all’  umidità , come  sarebbero 
le  vicinanze  di  grandi  depositi  di  acque  , dominale  dai 
venti  che  dirigonsi  verso  terra,  inoltre  questa  pianta 
vegeta  con  una  deboi  temperatura  e continua  ad  in- 
grossare fino  al  momento  dei  grandi  freddi.  In  (ali 
opportune  situazioni,  rimpiazza  utilmente  la  barba- 
bietola; trapiantasi  come  essa,  c cosisi  accomoda  alle 
epoche  che  più  convengono  al  coltivatore  per  prepa- 
rarne la  cultura. 

La  radice  dei  ravizzone  ritiene  0,91  d’acqua,  e 
contiene  0,18  per  100  di  azoto  allo  stato  normale;  le 
sue  foglie  hanno  0,28  per  100  di  azoto  allo  stato  fre- 
sco ; il  loro  peso  stà  a quello  della  radice  come  68  a 
100.  Così  abbiamo 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  403 

per  100  di  radici;  azoto  kilog.  0,17 
68  di  foglie  verdi  » 0,19 

0,36 

per  100  di  radici  ; azoto  kilog.  0,17 
. ' 100  di  foglie  soleggiate  » 0,41 

0,58. 

11  ravizzone  o rutabaga , cresce  nelle  argille , 
nelle  crete , ed  ancora  nei  terreni  sprovvisti  di  calca- 
reo in  sialo  solubile  ; riesce  bene  altresì  nelle  lande 
dissodate  ed  in  quei  terreni  dei  quali  il  sotto  suolo  è 
molto  compatto. 

L’ aliquota  dell’  ingrasso  che  si  appropria  questa 
pianta  è stata  ravvisata  da  alcuni  0,50  da  altri  0,67 
tantoché  fino  a nuovi  sperimenti  prenderemo  la  me- 
dia di  0,58. 

Cosi  per  una  raccolta  di  kilog.  20000  di  radici; 
avremo  : 

20000  X 0,36  _ 

0,58  “ 1 * 

Ed  essendo  l’ azoto  che  è necessario  che  trovisi  in 
terra  per  ottenere  questa  raccolta  , kilog.  186 , se  si 
supponga  che  il  terreno  già  ne  contenesse  per  kilog. 
45  dovranno  esser  suppliti  kilog.  35250  concime  di 
lettiera  , equivalente  alla  differenza. 

Questa  pianta  abbisogna  come  la  balata  dell’uso 
della  pepiniera  per  la  prima  germinazione  , e di  una 
gran  precauzione  per  difendere  le  sue  messe  nell’  ado- 
lescenza dalla  voracità  di  alcuni  insetti  che  le  deva- 
stano al  pari  di  quelle  delle  rape  ; si  pratica  a tale 
oggetto  di  aspergerle  di  cenere  allorché  sono  bagnale 
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dalla  rugiada,  per  difenderle  In  tal  modo  dai  roditori. 
Al  momento  della  trapiantazionc  le  pianticelle  sono 
costate  per  la  loro  cultura  circa  kilog.  3,57  di  fru- 
mento per  migliaio.  Queste  pianticelle  si  pongono  in 
piena  terra  allorché  hanno  raggiunta  l’altezza  di  me- 
tri 0,15  e si  formano  le  liste  a metri  0,60  fra  solco  e 
solco,  ponendo  le  piante  a metri  0,40  fra  loro. 

Richiedono  un  terreno  ben  lavorato  Gno  a metri 
0,25  o 0,30  di  profondità , ed  esigono  tutte  le  diligenze 
solite  a prodigarsi  per  le  piante  sarchiale.  Si  pongono 
in  terra  dopo  la  raccolta  del  frumento,  c si  lasciano  sul 
suolo  fino  a febbrajo,  e puossi  di  mano  in  mano  re- 
cidere le  fané  fresche  per  il  bestiame  come  si  pratica 
per  le  rape  di  seconda  raccolta.  La  conservazione  delle 
radici  richiede  le  precauzioni  che  occorrono  per  lo 
batate  : kilog.  100  di  radici  e di  foglie  cioè  60  di  ra- 
dici e 40  di  foglie,  equivalgono  in  media  a kilog.  18,3 
di  Geno  ordinario;  ma  conviene  ancora  assegnarle  un 
maggior  pregio  in  vista  delle  qualità  ingrassanti  c lat- 
tifere che  possiedono  specialmente  le  fané  di  questa 
pianta  ; sotto  questo  aspetto  potremo  considerarle  co- 
me equivalenti  a kilog.  25  di  Geno  invece  di  kiiog. 
18,3  prodotti  dall’  analisi. 

Le  spese  per  una  raccolta  di  kilog.  11724  com- 
prensiva delle  radici,  più  kilog.  8276  per  l’equiva- 
lenza delle  fané , onde  in  tutto  kilog.  20000 , rilevansi 
in  kilog.  1064  di  frumento;  e così  100  di  radici  per 
5,32  di  frumento. 

Il  cavolo  (Brassica  oleracca)  coltivasi  per  le  fo- 
glie e per  i torsoli  erbacei  che  tengono  luogo  di  ra- 
dici in  quanto  al  loro  effetto  come  foraggio.  Il  cavolo 
supplisce  un  nutrimento  ingrassante  e lattifero,  ma 
non  è conservabile  per  molto  tempo  da  reciso,  e bi- 
sogna consumarlo  fresco. 
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Vi  sono  infinite  varietà  di  cavoli , tutti  però  appar- 
tenenti alla  specie  indicala.  Distingueremo  le  tre  prin- 
cipali alle  quali  tulle  le  altre  appartengono;  1.*  cavolo 
nero  detto  in  Toscana  anche  crocino  , quale  non  forma 
palla  ma  si  sviluppa  in  grumoli  , ed  ha  le  foglie  bol- 
lose ed  il  colore  verde  cupo  ; 2.*  cavolo  bianco , cioè 
verde  chiaro,  che  forma  palla  ed  ha  le  foglie  più  li- 
sce del  primo.  Il  cavolo  verzotto  è una  varietà  inter- 
media fra  il  nero  ed  il  bianco;  3."  cavolo  fiore  del 
quale  il  fiore  molto  polposo  e delicato  serve  per  cibo 
umano,  e le  molte  e robuste  foglie  vengono  date  ai 
bestiami.  Le  prime  due  varietà  si  consumano  ugual- 
mente e per  cibo  umano  e per  il  bestiame.  La  prima 
varietà  può  lasciarsi  vegetare  fino  ad  inverno  inoltralo 
ma  le  altre  due  temono  i grandi  freddi , ed  allora  fa- 
cilmente periscono. 

Il  cavolo  esige  una  terra  fresca  ma  non  umida  ; 
d’ altro  lato  se  è troppo  asciutta  , le  riesce  ugualmente 
sfavorevole.  Queste  particolarità  fanno  sì  che  lo  sua 
cultura  non  può  esser  generale. 

Il  cavolo  dura  per  1’  anno  della  pianlazionc  c per 
quello  che  segue , nel  quale  fiorisce  c fa  il  seme. 

Le  foglie  del  cavolo  contengono  92,3  per  100  di 
acqua  ; 

100  kilog.  di  foglie  verdi  contengono  0,30  di  azoto 
25  kilog.  di  torsoli 0,12  » 


0,42 

100  kilog.  di  foglie  secche  ne  contengono  3,70 

I torsoli  del  cavolo  sono  circa  un  quarto  del  peso 
delle  foglie  ; quelli  del  cavol  fiore  sone  per  la  mag- 
gior parte  lignosi. 

L’aliquota  dell’ingrasso  assorbito  dal  cavolo  c di 


Digitized  by  Googte 


AGRICOLTURA 


406 


circa  0,54  ; per  una  raccolta  di  kiiog.  18375  dovrà  con- 
tenere il  terreno  una  fertilità  rappresentala  da  ; 


18375  X 0,42 
0,54 


= 142,91 


Si  semina  il  cavolo  in  pepiniera  , come  è stalo 
indicato  per  le  balate  e per  il  ravizzone  ; kilog.  0,255 
di  seme  bastano  per  produrre  le  piaute  necessarie  ad 
un  eltare.  Si  piantano  per  lo  più  i cavoli  a file  di- 
stanti fra  loro  metri  0,75  c con  la  distanza  di  metri 
0,45  fra  una  pianta  e l’ altra. 

La  puntazione  in  piena  terra  deve  farsi  allorché 
la  temperatura  media  ha  raggiunti  i 10  gradi.  La 
piantazione  fassi  o col  piantatore  o con  la  marra  nel 
modo  già  indicato  in  addietro.  Se  la  terra  è alida  bi- 
sogna innaffiare  il  giorno  appresso , e quindi  mante- 
nere il  terreno  pulito  dalle  erbe  nocive , specialmente 
nei  primi  tempi  della  vegetazione.  Si  rincalzano  un 
poco  i cavoli  che  formano  palla  , più  abbondantemente 
quelli  a fusto  elevalo , e ciò  deve  aver  luogo  quando 
le  piante  hanno  raggiunto  i due  terzi  del  loro  sv  iluppo. 

La  raccolta  dei  cavoli  a foglie  aperte  comincia 
ad  aver  luogo  allorché  le  foglie  inferiori  prendono 
una  leggiera  tinta  giallastra.  Si  svelgono  gradatamente 
le  più  basse  per  il  consumo  dei  bestiami,  c ciò  si 
prosegue  per  tutto  l’ inverno , fino  a marzo  ; a que- 
st’ epoca  si  tagliano  i fusti  al  pari  di  terra,  e si  danno 
pur  questi  agli  animali  dopo  averli  fesi  in  più  parli 
i fusti  riescono  anche  più  ingrassanti  delle  foglie.  I 
cavoli  che  formano  palla  devono  essere  raccolti  prima 
dell’  epoca  dei  ghiacci , ed  il  cavolo  fiore , avendo  bi- 
sogno di  un  calore  moderato , ottiensi  tanto  in  pri- 
mavera che  in  autunno , mentre  che  al  gran  caldo  ed 
al  gran  freddo,  la  sua  vegetazione  presto  deperisce. 
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Kilog.  100  di  cavolo  destinato  all’  ingrassamento 
degli  animali  suol  considerarsi  equivalente  a 20  kilog. 
di  fieno  soleggialo  ordinario  ; ma  se  destinasi  alla  for- 
mazione del  latte,  si  considera  eguale  a kilog.  40  di 
fieno  ordinario  pur  soleggiato.  Vuoisi  che  il  cavolo 
nero  comunichi  al  latte  un  cattivo  gusto. 

Le  spese  per  una  raccolta  di  kilog.  20000  fra  fo- 
glie fresche  e torsoli,  corrispondono  a kilog.  1120  fru- 
mento , dal  che  100  kilog.  di  cavolo  resultano  del  co- 
sto di  kilog.  5,60  di  frumento. 

. < - 
Q1JABTA  CLASSE 

PIANTE  OLEAGINOSE. 

Abbiamo  notato  parlando  delle  leguminose , ed 
avremo  luogo  di  osservare  in  seguito,  esaminando  le 
piante  leguminose  foraggere,  che  ve  ne  sono  alcuue 
che  non  tolgono  al  terreno  che  una  parte  delle  sostan- 
ze nutritive  che  entrano  nella  loro  composizione , e 
che  più  tardi , restituiscono  con  i residui  della  con- 
sumazione , la  stessa  parte  di  fertilità  che  avevano 
estratta , di  modo  che  sotto  l’ influenza  di  queste  cul- 
ture le  terre  vanno  gradualmente  aumentando  di  fer- 
tilità. All’opposto,  vi  sono  le  piante  cercali,  le  olea- 
ginose ed  in  generale  quasi  tutte  quelle  ebe  non  sono 
comprese  fra  le  leguminose,  che  attingono  dal  terreno 
la  più  gran  parte  delle  sostanze  fecondanti  che  si  ap- 
propriano, e che  non  sono  alle  a restituire  al  suolo 
con  i loro  residui  che  una  frazione  di  quell’  ingrasso 
che  hanno  dal  medesimo  prelevalo. 

Da  ciò  vedesi  che  la  differenza  di  azione  fra  le 
cereali  e le  leguminose,  deriva  principalmente  dall’es- 
sere le  seconde  atte  per  natura  ad  assimilarsi  molta 
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parie  delle  sostanze  ammoniacali  dell'  almosfesa  , men- 
tre lo  prime  sono  costrette  a ritrarre  dal  terreno  la 
quasi  totalità  di  ciò  che  le  abbisogna  per  prosperare. 
La  diiTcrenza  che  induce  in  queste  due  specie  di  ve- 
getabili coltivali , la  più  o meno  quantità  di  principi! 
azotati  nei  loro  residui , può  considerarsi  di  lieve  im- 
portanza , giacché  fra  i residui  dell’  una  e dell’  altra 
specie,  nou  esistono  differenze  di  gran  rilievo,  ed 
ottcrrebcsi  un  soccorso  efficace  per  mitigare  il  deterio- 
ramento del  suolo  prodotto  dalia  cultura  del  frumento , 
se  si  restituissero  al  suolo  medesimo  le  spoglie  tulle 
che  da  esso  provengono. 

È certo,  che  per  comprendere  economicamente  par- 
lando , l’effetto  comparativo  dell’ esaurimento  prodotto 
dalle  diverse  specie  di  piante,  bisogna  supporre  come 
restituibili  al  terreno  gli  avanzi  delle  piante  medesime  ; 
se  può  farsene  un’impiego  più  utile , allora  potrà  aversi 
con  il  loro  importare  una  quantità  di  concime  con- 
tenente una  maggior  dose  di  principii  fertilizzanti  dt 
quella  racchiusa  dai  delti  avanzi , cosicché  l’esaurimen- 
to prodotto  dal  cereale  rimarrà  maggiormente  compen- 
salo relativamente  alla  fertilità  del  terreno. 

Cosi  per  le  piante  oleaginose  , riflettiamo  che  ripa- 
rasi in  parte  all’esaurimento  che  queste  al  pari  dei 
cereali  producono,  con  restituire  alla  terra  i panelli 
prodotti  dai  loro  residui , e che  questi  residui  conten- 
gono in  sostanza  molta  parte  delle  materie  azotate  che 
le  piante  hanno  attinto  dal  terreno. 

Questa  specie  di  piante  sfrutta  il  terreno , e riesce 
poco  favorevole  alla  sua  nettezza  ; bisogna  dunque  aiu- 
tarle con  l’azione  degli  ingrassi  azotati  ed  alternarle 
con  quelle  culture  che  più  riescono  proprie  a migliorare 
le  condizioni  del  suolo  ed  a distruggere  la  vegetazione 
delle  erbe  parasite  ; il  loro  posto  negli  avvicendamenti 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


409 

è lo  slesso  che  quello  dei  cereali  fra  una  raccolta  sar- 
chiala ed  un  foraggio  leguminoso.  Otliensi  dell’olio 
dalle  semenze  di  un  gran  numero  di  piante;  trala- 
sciando di  parlare  di  quelle  che  1’  esperienza  ha  qua- 
lificale di  un’  importanza  secondaria  , come  1’  arachide 
o pistacchio  di  terra  , la  senapa,  la  lattuga  , il  girasole , 
il  crescione  , il  digitale , il  giusquiamo,  ec.  : ci  occupe- 
remo soltanto  delle  più  apprezzale  per  la  convenien- 
za della  cultura  e per  l’  abbondanza  del  prodotto. 

x i ' 1 * • 

- CAPITOLO  I.  - , 

DEL  COLZA. 

11  colza  (Brassica  campeslris)  6 pianta  che  colti- 
vasi per  ottenere  olio  dai  suoi  semi  , quale  serve  per 
bruciare  ma  non  è impiegato  per  condimento  che  dalla 
povera  gente.  Questa  pianta  é stata  spesso  confusa  con 
altre  crucifere  che  cotlivansi  per  lo  stesso  oggetto.  Per 
eliminare  le  cause  di  confusione,  rammenteremo  i carat- 
teri tracciati  da  De  Candolle  , quali  separano  il  colza  , 
dal  napo  o rafano  , dalla  senapa  , dalla  camelina.  I primi 
tre  hanno  i loro  grani  racchiusi  in  una  siliqua  allun- 
gata , la  camelina  in  una  siliqua  corta.  II  colza  ed  il 
rafano  hanno  i loro  calici  raddrizzali  ; nella  senapa  essi 
sono  aperti.  11  rafano  d’estate  ha  le  foglie  guarnito 
di  ruvidi  peli  ; il  colza  ed  il  rafano  di  autunno  hanno 
le  foglie  caulinari  lisce  e guarnite  di  una  spece  di  pol- 
line tendente  al  bleu.  Il  colza  ed  il  rafano  di  autunno 
hanno  le  loro  silique  piegate  e visibili , ma  nel  rafano 
di  estate  sono  raddrizzate.  In  fine  il  colza  ha  le  foglie 
del  fusto  intiere,  ed  il  rafano  d’ inverno  le  ha  decom- 
poste. 

Il  colza  esige  soprattutto  un  terreno  che  non  sia 
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esposto  all’ umidità  dell’ inverno,  ma  che  si  mantenga 
fresco  in  primavera. 

I fusti  del  colza  dopo  colli  sono  ottimi  per  cibo 
degli  animali  , e reputatisi  superiori  alla  paglia  del 
frumento.  Allo  stalo  normale  possiedono  circa  0,50  per 
100  di  azoto.  Le  semenze  contengono  in  media  allo 
stato  normale  0,10  di  acqua  c 0,30  di  olio,  e per  con- 
seguenza 0,33  di  olio  allo  stato  secco  ; esse  danno  in 
questo  stato  0,67  di  panelli  aventi  5,5  per  ICO  di  azoto  ; 
i grani  secchi  conterrebbero  dunque  3,685  per  100  di 
azoto,  ed  allo  stato  normale,  3,31.  Il  peso  delle  fané 
sia  a quello  dei  grani  come  165  a 100  ; quindi  : 

per  100  di  grani,  azoto  kilog.  3,31 
165  di  fané  » » 0,82 

4,13. 

II  colza  vegeta  tanto  sulle  argille  tenaci  che  sulle 
terre  sciolte,  ma  preferisce  quelle  che  si  allontanano 
alquanto  dalia  tenacità.  Le  condizioni  della  sua  cultura 
cambiano  molto  a norma  delle  combinazioni  locali.  Cosi 
nelle  terre  forti  è difficile  di  aprire  la  terra  in  estate 
e di  prepararla  per  il  colza , subito  dopo  una  raccolta 
di  piante  foraggere  , per  cui  spesso  bisogna  aggiornarne 
la  cultura  fino  all’  anno  seguente  ; mentre  che  se  il 
terreno  è mobile,  può  fendersi  il  suolo  immediatamente 
e procedere  di  seguito  a tal  cultura.  Quindi  nel  primo 
caso  il  terreno  riceve  un  riposo  completo  od  il  colza 
sopporta  la  rendila  di  due  annate  ; nel  secondo , quella 
di  una  sola  annata. 

Le  foglie  del  colza  essendo  coperte  di  una  specie 
di  vernice  cerosa,  ritraggono  ben  poco  alimento  dall’at- 
mosfera; valutasi  a 0,06  per  100  dell’azoto  contenuto 
nella  raccolta  fresea.  Bisogna  dunque  concimar  molto 
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per  ottenere  dei  prodotti  abbondanti.  La  pianta  del 
colza  nou  è soggetta  a riversare. 

L’ aliquota  dell’  ingrasso  totale  del  terreno  assorbita 
dal  colza  è di  0,36  cosicché  per  conoscere  la  fertilità 
che  deve  contenere  il  suolo  fra  l’ingrasso  già  esistente 
e quello  aggiunto  , bisogna  moltiplicare  la  raccolta  che 
vuoisi  ottenere  per  4,13  e dividere  il  prodotto  per 
0,36. 

La  pianta  del  colza  coltivasi  direttamente , semi- 
nandolo sul  suolo  in  cui  deve  rimanere , oppure  si 
trapianta.  La  sementa  sul  posto,  può  essere  praticata 
in  autunno  ed  in  primavera , mentre  la  trapiantazione 
non  può  esser  fatta  che  in  autunno.  Il  colza  di  autun- 
no è di  una  riuscita  molto  più  certa  di  quello  di  pri- 
mavera , mentre  quest’  ultimo  spunta  ai  momento  della 
maggiore  attività  degli  inselli  che  lo  divorano  vorace- 
mente a misura  che  nasce.  Questa  pianta  poco  teme  il 
freddo , e rimane  fra  la  neve  senza  perire. 

Per  la  sementa  del  colza  sul  posto , deve  prepa- 
rarsi il  terreno  con  un’aratura  profonda  come  per  i 
cereali  ; dopo  due  o tre  ripassate  con  lo  scarificatore 
praticasi  un’altra  aratura  più  superficiale  per  sotter- 
rare l’ ingrasso.  La  sementa  fassi  al  solito  allorché  il 
suolo  trovasi  in  un  conveniente  stato  di  umidità , e si 
pratica  in  liste  o a getto  ; dopo  la  diradatura  si  lascia- 
no le  piante  distanti  fra  loro  in  lungo  ed  in  largo  me- 
tri 0,23  ; conviene  attenersi  alla  sementa  a getto , im- 
piegando da  7 a 8 kilog.  di  grani  per  eltare , poiché  è 
bene  che  dopo  le  depredazioni  degli  insetti  nella  prima 
germinazione  le  piante  non  rimanghino  soverchiamente 
rade.  Quando  il  colza  ha  quattro  foglie  , si  dirada  con 
l’estirpatore,  passandolo  in  lungo  ed  in  largo  alle  re- 
spellivc  distanze.  Questo  lavoro  ha  l’ effetto  di  prima 
sarchiatura. 

36* 
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Ma  quando  la  sementa  del  coirà  cade  in  epoche 
in  cui  devonsi  disimpegnarc  molte  faccende , deve  al- 
lora preferirsi  il  metodo  della  trapiantazioue  che  riesce 
più  speditivo,  ed  espone  le  piante  in  piena  terra  già 
alquanto  sviluppale  e quindi  meno  soggette  alle  depre- 
dazioni degli  insetti.  La  sementa  in  pepiniera  fassi  so- 
pra la  sesta  parte  di  un’ettare,  spargendo  circa  kilog. 
1,33  di  seme  sul  lerreuo  convenientemente  remosso  e 
concimato.  La  concimazione  con  il  guano,  l’ irriga- 
zione con  l’acqua  di  feculicra  o l’aspersione  delle  pian- 
te con  la  cenere  come  abbiamo  indicato  per  la  cultura 
del  ravizzone , sono  tutti  mezzi  efficaci  per  salvare  i 
teneri  germogli  dagli  inselli , specialmente  trattan- 
dosi di  un  ristretto  spazio  di  terreno. 

Allorché  le  piante  sono  sufficenteroente  sviluppale  si 
innaffia  bene  la  pepiniera  acciò  le  radiche  si  stacchino 
dal  suolo  senza  rompersi.  Il  terreno  ove  deve  farsi  la 
puntazione , dovrà  esser  preparato  come  è stalo  avver- 
tito per  la  sementa.  Per  culture  in  grande  apresi  un 
solco  con  l’aratro,  nei  quale  di  mano  in  mano  le 
donne  pongono  le  piante  alla  distanza  di  metri  0,25 
ed  in  maniera  che  la  terra  riversala  nel  formare  il 
solco  che  segue  le  ricuopra  soltanto  fino  al  colletto. 
Praticasi  ancora  in  diverso  modo  la  posta  con  il  pian- 
tatore, tagliando  il  fusto  presso  il  colletto.  Venti  giorni 
dopo  la  piantazione  , si  è già  formata  una  preluberanza 
da  cui  parte  un  palco  follo  di  piccole  radiche  che  pre- 
sto eslendonsi  in  tutte  le  direzioni , mentre  le  piante 
assumono  il  corrispondente  sviluppo.  Dopo  la  punta- 
zione che  suol  farsi  in  ottobre  o novembre,  conviene 
sarchiare  il  terreno  quante  volte  le  condizioni  locali 
richiedono  , c queste  sarchiature  devono  praticarsi  an- 
corché si  tratti  di  semente  fatte  sul  posto. 

Allorché  cadono  le  foglie  inferiori , e che  il  fusto 
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e le  silique  prendono  un  colore  giallastro , è giun- 
to il  momento  della  recisione  delle  piante  che  Tassi 
leggermeute  con  la  falciuola  prima  che  i grani  sieno 
completamente  maturi , perchè  facilmente  le  silique 
apronsi  ed  i grani  cadono.  Le  piante  recise  vengono 
collocate  in  covoni  e rivoltate  leggermente , fino  che 
disseccandosi  sieno  divenute  biancastre  ; dopo  pongonsi 
in  piccole  masse  con  le  silique  al  di  dentro.  Le  se- 
menze terminano  allora  di  maturare,  malgrado  la  fer- 
mentazione che  si  stabilisce  nelle  masse.  Generalmente 
si  battono  le  piante  sullo  stesso  terreno , e sopra  un 
lenzuolo  steso  , onde  non  perdere  i grani , quali  otlen- 
gonsi  mischiali  a frantumi  di  silique  che  si  separano 
in  seguito  con  il  vaglio. 

Il  prezzo  medio  venale  di  100  kilogr.  di  semi  di 
colza  equivale  a 144  kilog.  di  frumento  circa.  Il  col- 
za seminato  in  autunno  rende  30  d’olio  per  100  di 
grani , ed  i panelli  pagano  le  spese  di  fabbricazione. 
Le  spese  che  stanno  di  fronte  ad  una  raccolta  di  ki- 
log. 2720  di  grani  sopra  un  ettaro,  resultano  in  tutto 
equivalenti  a kilog.  1876  di  frumento , cioè  100  di  colza 
per  68,97  di  frumento. 

CAPITOLO  IL 

DEL  RAFANO. 

Sotto  il  nome  di  rafano  o ramolaccio , si  com- 
prendono specialmente  tre  piante  diverse , cioè  rafano 
d’ inverno  ( Brassica  napus  oleifera  ) rafano  d’ estate 
( Brassica  proecox  ) rafano  d’ estate  , d’Augusta  ( Bras- 
sica rapa  oleifera  o Brassica  napella  ).  La  prima  è 
quella  che  suol  coltivarsi  per  ritrarne  i grani  oleiferi. 

Il  colza  deve  aver  la  preferenza  sul  rafano , se  si 
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traiti  di  terreni  ricchi  e freschi , poiché  a condizioni 
eguali  il  suo  prodótto  e più  considerato  ; ma  il  rafano 
è meno  esigente  sulla  qualità  del  terreno;  esso  pro- 
spera sui  suoli  leggieri  in  specie  se  sono  alquanto  cal- 
carei ; esso  è meno  danneggiato  del  colza  dai  venti  e 
dall’ asciuttore  e dalla  vicinanza  delle  erbe  parasile; 
sopporta  il  lavoro  dell’ erse  Io  che  non  potrebbe  pra- 
ticarsi con  il  colza , ed  è meno  attaccato  dagli  insetti. 
Cosi  anche  dove  il  colza  sarebbe  contrariato  dalle  cir- 
costanze locali , il  rafano  vegeta  sufficientemente  bene. 
I grani  del  rafano  danno  un  prodotto  di  0,26  del  loro 
peso  in  olio , ma  quest’  olio  gelasi  facilmente  ed  è ado- 
prato  per  bruciare.  La  dose  di  azoto  contenuta  in  que- 
sta pianta  è eguale  a quella  del  colza , cosicché  esige 
le  medesime  condizioni  di  fertilità. 

In  sostanza  si  preferisce  in  alcuni  luoghi  il  rafano 
al  colza , non  perchè  offra  maggiori  prodotti , ma  per- 
chè la  sua  cultura  meglio  si  accomoda  alle  circostanze 
locali  ed  esige  minori  cure. 

Seminasi  generalmente  a getto  un  poco  più  lardi 
del  colza , lo  che  rende  più  facile  la  sua  introduzione 
negli  avvicendamenti  dopo  la  raccolta  dei  cereali  ; ma 
peraltro  la  sua  sementa  deve  sempre  aver  luogo  prima 
di  quella  del  frumento.  Si  impiegano  8 ettolitri  di  se- 
mi per  citare , e poi  si  dirada  a mano , lasciando  le 
piante  a metri  0,25  fra  loro,  oppure  si  diradano  in 
lungo  con  l’ estirpatore  ed  in  largo  a mano.  Può  pas- 
sarsi Perse  sul  campo  allorché  le  pianticelle  hanno  5 
o 6 foglie. 

11  rafano  d’ estate  seminasi  dalla  metà  di  maggio 
alia  metà  di  giugno,  quindi  esso  può  rimpiazzare  una 
raccolta  di  primavera  che  avesse  abortito;  la  cultura 
è la  medesima  di  che  sopra. 

11  rafano  d’  Augusta  seminasi  dopo  la  mietitura 
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dei  cereali  o si  raccoglie  alla  metà  di  giugno  dell'an- 
nata ventura.  Avvi  altresì  una  varietà  di  tal  pianta 
che  seminasi  in  primavera. 

La  produzione  di  queste  piante  garreggia  con 
quella  del  colza.  Se  da  un  Iato  può  spesso  veriGcarsi 
una  minorità  di  prodotto , dall’  altro  ancora  le  spese 
c le  difficoltà  della  cultura  vengono  ad  essere  compe- 
tentemente minorate. 

CAPITOLO  III. 

DELLA  CAMELINA. 

La  camclina  o dorella  ( Moeuchia  saliva  ) è pianta 
anuua  che  produce  fiori  in  racemo,  con  petali  interi 
siliquelle  ovate  a rovescio  , e le  foglie  saetliformi.  Que- 
sta pianta  riesce  opportuna  per  rimpiazzare  il  colza 
che  le  gelale  avessero  distrutto.  Essa  seminasi  nel 
maggio  e nel  giugno  impiegando  circa  7 kilog.  di  gra- 
ni per  ettare  ; il  seme  essendo  molto  piccolo  si  suol 
mischiare  alla  terra  polverulenta.  Si  diradano  in  se- 
guilo le  piante  a mano  lasciandole  a metri  0,16  fra 
loro,  si  sarchiano  quindi  c si  rincalzano  con  accura- 
tezza. Riesce  nei  terreni  leggieri  e sabhionosi , e può 
aversi  sù  questi  un  prodotto  considerabile  ancora  senza 
praticare  una  abbondante  concimazione  nè  una  accu- 
rata cultura. 

Questa  facilità  , contraria  la  coltivazione  di  questa 
pianta  con  tutte  le  cure  che  lo  sarebbero  convenienti 
e la  rende  generalmente  più  soggetto  di  trascuratezza , 
presso  gli  agricoltori, che  causa  di  diligeuza.  Però  nelle 
indicate  condizioni , e come  sementa  eseguibile  a pri- 
mavera avanzata  , essa  può  supplire  utilmente  alle  cul- 
ture che  avessero  abortito.  Seminasi  ancora*  questa 
pianta  per  foraggio  insieme  al  trifoglio. 
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I semi  deila  caraclina  rendono  da  27  a 33  per  100 
di  olio  secondo  il  metodo  della  fabbricazione,  c que- 
st’olio serve  per  lo  più  per  bruciare,  poiché  come 
condimento  riesce  con  un  cerio  odore  simile  all’ aglio 
che  a molti  non  piace. 

L’  analisi  dei  suoi  panelli  accenna  una  forte  dose 
di  azoto.  Vedi  tomo  primo,  carte  323. 

Le  fané  di  questa  pianta  servono  ancor  per  for- 
mare granate  da  scopare. 

Le  spese  per  una  cultura  accurata  che  corrispon- 
dono ad  una  raccolta  di  kilog.  2720,  resultano  di  kilog. 
1770  di  frumento.  Cosi  si  ha  100  kilog.  di  semi  di 
camelina  con  kilogrammi  65,07  di  frumento. 

CAPITOLO  IV. 

DEL  PAPAVERO. 

• 

II  papavero  (Papavcr  somniferum)  è la  pianta 
oleaginosa  che  più  conviene  ai  terreni  mobili  e difesi 
dai  venti.  La  sua  cultura , le  diligenti  sarchiature  a 
mano  che  occorrono , le  precauzioni  della  raccolta  , 
rendono  questa  pianta  soltanto  appropriata  a quelle 
località  ove  non  manca  abbondanza  di  braccia. 

Il  seme  di  papavero  pesa  circa  58  kilog.  l’ ettoli- 
tro; contiene  43  per  100  di  olio,  ma  ne  cede  soltanto 
30  nella  fabbricazione:  quest’olio  si  congela  difficil- 
mente. Quello  fabbricalo  a freddo,  serve  per  condi- 
mento in  molti  paesi  nordici  e quello  fabbricato  a 
caldo  adoprasi  per  bruciare  e per  preparare  le  tele 
da  pittori  a causa  delle  sue  qualità  ((essiccative.  1 fu- 
sti e le  foglie  del  papavero  si  impiegano  per  lettiera 
o per  combuslibilo , poiché  contenendo  dell’  oppio  as- 
sopirebbero gii  animali. 
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Ecco  gli  appunti  della  tenuta  in  azoto,  e della 
proporzione  fra  semi  e fusti. 

100  kilog.  di  grani;  azoto  kilog.  3,05  - 

256  » di  fusti  e foglie  t » 1,26 


4,31 

Prendendo  argomento  dalla  natura  cirosa  e fibrea  dello 
foglie  di  questa  pianta , siamo  indotti  a credere  che 
essa  ben  poco  ritragga  dall’  atmosfera. 

L’aliquota  dell’ingrasso  che  si  appropria  il  papa- 
vero è debole,  cosicché  mentre  abbisogna  del  corredo 
di  una  distinta  fertilità  ne  lascia  gran  parte  alle  rac- 
colte susseguenti  ; esso  sta  in  terra  meno  tempo  del 
colza , e quindi  attrae  meno  succhi  nutritivi.  Ecco  il 
resultato  ottenuto  da  apposite  esperienze , rapporto  alla 
fertilità  che  deve  contenere  il  terreno  per  una  raccol- 
ta di  kilog.  2720  di  seme. 


2720  X 4,31 
0,27 


= 434  kilog.  d’azoto. 


Due  sono  le  varietà  più  comuni  dei  papaveri  col- 
tivati , cioè  quella  a fiori  rossi  o screziali  di  rosso  ed 
a grani  grigi , e quella  a fiori  bianchi  ed  a grani  bian- 
chi. Si  suol  preferire  la  cultura  del  primo , come  più 
produttivo,  sebbene  soggetto  più  facilmente  dell’altro 
a perdere  i semi  allorché  diseccasi  ; peraltro  questa 
scelta  non  è consigliata  dietro  prove  lauto  sicure  da 
non  lasciar  luogo  a tergiversazioni. 

Suol  seminarsi  questa  pianta  alla  fine  dell’ inverno; 
per  bizzarria  essendo  stato  sparso  il  seme  sulla  neve , 
le  piante  hanno  germogliato  perchè  dopo  la  fusione  i 
semi  trovavaifsi  sufficentemcnte  interrati  ; essi  devono 
rimanere  quasi  alia  superficie.  Però  siamo  persuasi 
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che  consegnando  al  terreno  il  seme  di  papaveri  in  au- 
tunno all’  epoca  stessa  della  sementa  del  grano  , nella 
primavera  susseguente  le  radiche  debbono  aver  presa 
una  maggior  consistenza , e che  la  raccolta  dovrebbe 
riuscire  più  ubertosa.  La  cultura  si  eseguisce  come 
per  il  colza , non  omettendo  alcuna  diligenza  perchè  la 
terra  resulti  bene  ammobilila  e netta  dalle  cattive  etbe. 
Si  spandono  circa  kilog.  2,50  per  ettare  , ed  il  seme 
al  solito  si  mischia  con  la  terra  polverizzata  per  po- 
tere ottenerne  la  miglior  possibile  spartizione.  Quan- 
do i papaveri  hanno  raggiunta  l’ altezza  di  metri  0,05 
si  sarchiano  con  la  marrelta  c si  diradauo  in  maniera 
da  lasciare  i fusti  fra  loro  a metri  0,20  di  distanza  , 
e queste  sarchiature  devono  essere  ripetute  fino  che  i 
fusti  cominciano  ad  elevarsi.  Il  papavero  esige  per 
maturare  2300  gradi  di  calor  totale  dopo  la  sortita 
delle  piante  dal  terreno. 

La  raccolta  dei  papaveri  bianchi,  che  sono  chiusi , 
Tassi  dopo  che  i fusti  sono  secchi  ; allora  si  troncano 
c si  trasportano  all’  aja  per  esser  battuti  con  il  coreg- 
giato.  Ma  per  i papaveri  grigi  che  hanno  le  capsule 
alquanto  aperte  bisogna  procedere  diversamente.  La 
raccolta  di  questi  Tassi  appena  che  la  testa  dei  papa- 
veri comincia  a prendere  un  colore  grigio  ; si  legano  a 
mazzetti  sotto  la  lesta  e si  dispongono  in  modo , sem- 
pre teuendoli  verticali , da  potere  esser  soleggiati  e 
compiere  in  tal  maniera  la  maturazione.  11  seme  si  rac- 
coglie al  momento  opportuno  , con  la  solita  precauzio- 
ne di  riunirlo  sopra  un  panno,  come  quello  della 
camelina , stante  la  sua  piccolezza  e la  difficoltà  di 
riunirlo  una  volta  sparso  sul  suolo. 

Dalle  capsule  dei  papaveri  si  estrae  l’ oppio  pra- 
ticando delle  incisioni  da  cui  emerge  un  succo  lallici- 
noso  che  in  ore  ventiquattro  trasformasi  in  una  soslau- 
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za  resinosa  di  colore  giallo-scuro;  e questa  sostanza 
è l’oppio  di  cui  fassi  commercio  con  gli  Orientali. 

Per  una  raccolta  di  kilog.  2720 di  grani  di  papavero 
ottenibile  sopra  un  etlare,  occorre  una  spesa  in  tutto 
di  kilog.  1600  di  frumento;  cosi  100  kilog.  di  semi 
costano  frumento  kilog.  58,82. 

Siccome  100  kilog.  di  semi , danno  kilog.  30  di 
olio  equivalenti  a circa  kilog.  140  di  frumento , e più 
il  valore  di  70  kilog.  di  panelli , equivalenti  in  frumen- 
to a kilog.  20  e così  in  tutto  kilog.  160,  si  vede  che 
ancora  ottenendo  una  raccolta  che  sia  la  metà  di  quel- 
la indicata,  avvi  sempre  un  utile  discreto  nell' intra- 
presa. 

Se  poi  oltre  la  raccolta  del  seme  si  intraprenda 
pure  quella  dell’  oppio , avremo  per  le  particolari  di- 
ligenze di  questa  raccolta  un  aumento  di  spesa  oltre 
a quella  indicata,  equivalente  a frumento  kilog.  760  ed 
otterremo  dalla  cultura  dello  stesso  ettare  di  suolo , 
avente  le  piante  distanti  1’  una  dall’  altra  metri  0,20, 
un  raccolto  di  kilog.  18  di  oppio;  così  un  kilogram- 
mo  costerà  al  cultore  circa  kilog.  70  di  frumento.  Il 
prezzo  venale  dell’oppio  in  Francia,  é equivalente  a 
circa  115  kilog.  dì  frumento  per  kilogrammo  d’oppio. 

CAPITOLO  V. 

DEL  SESAMO. 

Il  sesamo  si  distingue  in  due  specie,  cioè  quello 
di  seme  bianco  (Sesamum  orientale  ) e quello  di  seme 
color  di  giuggola  ( Sesamum  indicum  ).  È pianta  che 
prospera  soltanto  nei  terreni  freschi  o irrigali  dei  cli- 
mi caldi  ; in  Egitto  in  40  o 50  giorni  nasce  e compie  la 
sua  maturazione;  iu  questo  paese,  un  citare  produce  da 

Tom.  IV.  37 
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1500  kilog.  di  grani  contenenti  48  per  100  di  olio.  Que- 
st’olio è dolce  commestibile , e quando  è ben  fabbricato 
poco  riesce  inferiore  al  migliore  olio  di  oliva , sebbene 
sia  di  più  diffidi  conservazione  di  questo.  Così  vedesi 
che  una  volta  che  le  nazioni  meridionali  pervenghino 
a migliorare  le  loro  condizioni  di  cultura  , può  questa 
pianta  esercitare  una  seria  concorrenza  anche  con  l’o- 
lio di  oliva.  Troppo  francamente  si  è detto  da  taluno 
che  il  sesamo  non  è pianta  per  noi  ; anzi  crediamo  che 
tutti  i terreni  irrigui  e sufficientemente  difesi  dai  venti, 
delle  pianure  di  maremma  da  Pisa  allo  stretto  di  Mes- 
sina, possino  riuscire  adatti  per  questa  cultura  è ciò 
sul  riflesso  che  durando  così  poco  la  sua  vegetazione 
può  scegliersi  nell’annata  l’epoca  più  opportuna  per  in- 
traprenderne la  sementa. 

Esso  nasce  ad  una  temperatura  di  gradi  12,5  e si 
sviluppa  sotto  una  temperatura  media  di  gradi  17. 
Dalla  sua  germinazione  abbisogna  di  gradi  2700  di 
calore  totale , continuato  con  una  temperatura  che  non 
discenda  giammai  sotto  i gradi  17.  Quindi  tutta  la 
regione  degli  olivi , in  circostanze  opportune  può  es- 
sere appropriata  per  la  cultura  del  sesamo. 

La  contenenza  in  azoto  del  sesamo  e come  appresso 

100  kil.  di  grani  allo  stato  normale,  azoto  kil.  3,23 
600  kil.  di  fusti  disseccati  all’  aria.  ...»  3,00 

6,23. 

È rimarcabile  la  forte  dose  dei  fusti  ; essi  come  più 
conviene  , o si  lasciano  macerare  per  concime  o si  im- 
piegano per  combustibile.  Il  seme  di  sesamo  ha  il  gu- 
sto della  nocciola , e confettato  riesce  piacevole. 

Il  sesamo  è in  effetto  una  pianta  molto  spossante 
ma  se  riflettasi  che  tranne  Folio,  quasi  tutta  la  pianta 
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può  ritornare  al  terreno , oppure  convenendo  un’  im- 
piego più  utile  di  essa,  riguardando  al  concime  che  può 
procurarsi  con  il  suo  equivalente,  vedremo  che  in  effetto 
il  suo  esaurimento  può  in  gran  parte  compensarsi  con  le 
produzioni  che  ne  resultano. Infatti  lOOkilog.di  semi  allo 
stato  normale  dopo  estratto  l’olio,  daranno  kilog.  52 
di  panello,  e kilog.  600  di  fusti  per  combustibile,  in 
tutto  almeno  dell’equivalenza  di  kilog.  1200  di  con- 
cime di  lettiera.  Il  sesamo  può  succedere  ai  trifogli  ed 
alle  leguminose,  nei  terreni  irrigui.  Così  appena  bene 
remosso  e pulito  il  suolo,  si  spartisce  in  areole  pro- 
prie all’  irrigazione,  e si  spargono  circa  ettolitri  0,20  di 
grani  per  ettare.  li  sesamo  spunta  in  4 o 5 giorni  ; dopo 
25  o 30  giorni  dalla  sementa , si  diradano  le  piante  la- 
sciando fra  loro  un  intervallo  di  metri  0,33  ; irrigasi  ogni 
15  giorni  o secondo  che  le  piante  ne  mostrano  il  bi- 
sogno. Prima  che  la  pianta  secchi  sul  piede , ed  allor- 
ché i fusti  divengono  gialli  e le  silique  rossastre,  biso- 
gna procedere  alla  raccolta  con  le  precauzioni  stesse 
che  occorrono  per  i papaveri  aperti.  Dopo  soleggiale  le 
piante  almeno  per  15  giorni,  si  spogliano  con  il  co- 
reggialo  le  silique  dei  semi , e se  quelle  delle  cime 
non  sono  abbastanza  mature  per  lasciare  i semi  nella 
prima  battitura , bisogna  allora  rimetterle  al  sole  per 
altri  8 o 10  giorni  onde  compiere  dopo  la  battitura. 

Crediamo  allontanarci  poco  dal  vero , (issando 
l’ aliquota  dell’  ingrasso  assorbito  dal  sesamo  a 0,27. 

Le  spese  incontrate  per  una  raccolta  di  kilog.  1360 
di  seme  di  sesamo  sono  come  appresso. 
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Frumento 

Ammontare  delle  spese  di  coltura.  . . kilog.  684 
Metà  del  frutto  dei  capitali  impiegali  nell’ac- 
quisto del  terreno  irriguo,  e nei  corredi 

per  la  cultura » 327 

Azoto  kilog.  84,73  assorbiti  dalla  delta  pro- 
duzione \ » 568 


1579 

Quindi  kilog.  100  di  semi  costano  kilog.  116.  di  fru- 
mento: Da  100  kilog.  di  semi  ottengonsi  kilog.  48  di 
olio  al  prezzo  di  circa  un  franco  il  kilogramuio.  Ve- 
desi  che  anche  una  raccolta  di  1000  liilog.  di  semi 
potrebbe  bastare  per  assicurare  al  coltivatore  una  di- 
screta utilità, 

CAPITOLO  VI. 

DELLA  MADIA. 

Questa  pianta  proveniente  dal  Chili  non  compren- 
de secondo  Decandolle  ebe  una  sola  specie,  designata 
dagli  scrittori  ora  per  ( madia  saliva  ) , ora  ( madia 
viscosa  ) ora  ( madia  meliosa  ).  Essa  è stata  lungamen- 
te coltivata  solo  per  ornamento  dei  giardini  e soltan- 
to da  epoca  recente  forma  soggetto  di  cultura  agricola. 
L’odore  fortissimo  di  una  specie  di  resina  rischiosa 
che  trasuda  questa  pianta  come  appunto  succede  della 
galega  , contamina  per  molto  tempo  le  mani  e le  vesti 
di  quelli  operai  che  la  sarchiano  e la  raccolgono.  An- 
cora l’olio,  se  non  si  è avuta  la  precauzione  di  lavare 
prima  i semi  con  l’acqua  calda,  contrae  un’acrimo- 
nia che  Io  esclude  dall’  uso  di  commestibile  ; senza 
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questo  diretto  la  madia  riuscirebbe  utilissima  nella  cul- 
tura, in  specie  perchè  può  discretamente  prosperare 
laddove  predomina  l’ asciuttore.  Spesso  il  suo  prodotto 
in  grani  è in  ragione  inversa  dello  sviluppo  del  fusto 
e quando  la  freschezza  del  suolo  permette  alla  pianta 
di  spiegare  una  lussureggiante  vegetazione , non  è al- 
lora che  si  ottengono  le  raccolte  più  ubertose.  Bous- 
singault  in  un’annata  asciutta  ottenne  da  un  ettaro 
kilog.  1101  di  grani  e kilog.  3500  di  fané  , mentre  l’an- 
no appresso  che  volse  più  umido,  dette  kilog.  471  di 
grani  e kilog.  3488  di  fané. 

La  madia  giunge  a maturazione  con  gradi  2500 
di  calore  totale , cosicché  può  seminarsi  a primavera 
oppure  dopo  la  raccolta  dei  cercali , quando  peraltro 
possa  ottenersi  in  quei  momenti  la  conveniente  umi- 
dità. Può  la  madia  essere  ancora  impiegata  come  in- 
grasso verde  o sovescio.  Seminata  in  autunno , po- 
trebbe essere  sovesciata  a primavera , mentre  le  pianto 
con  le  pioggie  di  febbrajo  e marzo  assumono  una  bella 
statura.  Ma  allorché  voglionsi  avere  dei  grani,  conviene 
evitare  le  semente  precoci , perchè  allora  lo  sviluppo 
della  pianta  è così  abbondante  , che  nascono  cnnliuua- 
menle  sul  fusto  delle  nuove  capilule  nocive  alla  ma- 
turazione delle  capilule  terminali.  Per  questo,  alcuni 
agronomi  prescrivono  la  sementa  fitta  onde  freuarc  in 
parte  la  feracità  della  vegetazione  che  opponesi  alla 
produzione  dei  grani. 

11  grano  di  madia  pesa  60  kilog.  V ettolitro.  Esso 
contiene  0,25  di  olio  ma  se  ne  ottiene  soltanto  0,18 
con  il  sistema  ordinario  di  fabbricazione.  Questi  gra- 
ni allo  stalo  normale  contengono  0,10  di  acqua;  ab- 
biamo inoltre  ; -•  i 


37* 
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100  kilog.  di  grani  allo  stato  normale;  azoto  kilog.  3,69 
318  » di  fusti  allo  stato  di  raccolta  » » 1,68 


5,37. 


Tutta  questa  massa  di  faue  non  può  servire  per  let- 
tiera a cagione  del  suo  odore  penetrante,  ma  si  ma- 
cera per  mischiarsi  con  i letami,  quali  migliora  con 
l’ azoto  che  contiene. 

Secondo  accurate  esperienze  di  Boussingault  la 
* madia  attinge  sollauto  una  piccolissima  parte  dei  suoi 
succhi  dall’  atmosfera.  L’  aliquota  dell’  ingrasso  del 
suolo  che  si  appropria  può  stabilirsi  a 0,44  cosicché 
per  una  raccolta  di  kilog.  2720  di  semi  bisognerà 
che  il  suolo  contenga  l’appresso  fertilità. 


2720  X 5.37 
0,44 


332  kilog.  d’ azoto  ; 


Dei  quali  la  raccolta  consumerà  0,44  o kilog.  148 
E restituendo  i fusti  al  terreno , le  rende- 
remo azoto »...  kilog.  46 


Cosicché  l’esaurimento  effettivo  consisterà  in 
tal  caso  in  azoto kilog.  102 

La  sementa  della  madia  di  primavera  Tarassi  allorché 
la  temperatura  è pervenuta  a gradi  12,50.  Le  liste  si 
terranno  a metri  0,40  e le  piante  nelle  liste  a metri 
0,15  fra  loro;  con  queste  distanze  impiegherannosi 
kilog.  2 di  grani  per  eltare  ; ma  se  si  semina  a getto , 
occorreranno  da  12  a 15  kilog.  di  grani  per  ettare  ; 
allora  bisogna  dopo  il  primo  sviluppo  diradare  le  piante 
per  metterle  alla  distanza  di  metri  0,15  in  tulli  i sensi. 
La  madia  non  è attaccata  da  alcuno  insello  che  le 
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produca  danno;  essa  non  soffre  la  Irapianlazione  , c 
dopo  che  a diradala  bisogna  sarchiarla  alni  mio  due 
volle  per  mantenere  nello  il  terreno  dalle  erbe  nocive. 

L’epoca  della  maturazione  riconosccsi  alla  tinta 
grigiastra  che  prendono  le  semenze.  Siccome  esse  non 
si  sgranano  mollo  facilmente,  attendesi  la  maturazione 
delle  leste  secondarie  per  cominciare  la  raccolta , ma 
allora  si  ha  cura  di  eseguirla  la  mattina  dopo  caduta 
la  rugiada  poiché  1’  umidità  rende  i grani  maturi  meno 
facili  a staccarsi.  Si  sbarbano  le  piante,  perchè  i fusti 
sono  troppo  solidi  per  essere  falciati  senza  che  la  pianta 
riceva  delle  forti  scosse  atte  a fare  schizzare  lungi  i 
grani.  Le  piante  si  battono  al  corcggialo , e si  vagliano 
ripetutamente  onde  staccare  i grani  dalie  pagliette  che 
vi  aderiscono  fortemente  a causa  della  loro  viscosità. 
L’  olio  di  madia  sebbene  credesi  da  alcuni  che  lavando 
i grani  all’  acqna  calda  divenga  migliore,  non  è mollo 
proprio  all’  uso  commestibile  essendo  alquanto  aroma- 
tico ; come  pure  essendo  mollo  grasso  brucia  lenta- 
mente. Il  suo  impiego  vantaggioso  è per  1’  uso  di  sa- 
poneria , c per  questo  impiego  può  stabilirsi  il  prezzo 
medio  venale  ad  un  franco  il  kiiogrammo. 

Ecco  le  spose  occorrenti  per  una  raccolta  di  2720 
kilog.  di  grani  ottenuti  sopra  un’ettare. 

Spese  della  cultura  meccanica  ....  kilog.  684 
Frullo  dei  capitali  impiegali  nel  fondo  e 

nei  corredi ”...  a 327 

Azoto  assorbito  dalla  raccolta  kilog.  148  . a 992 


2003 

Cosi  100  kilog.  di  semi , costeranno  kilog.  73,64  di 
frumento  ; e restituendo  i fusti  al  suolo , allora  coste- 
ranno kilog.  62,27  di  furmenlo. 
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CAPITOLO  VII. 

DEL  RICINO. 

II  ricino  ama  i terreni  ricchi  freschi  ed  ubertosi;  ap- 
porta molla  ombra  alle  altre  piante  annue  e spande  un 
odore  non  gradevole  ; i suoi  semi  contengono  nei  loro 
germi  un  principio  acre  e velenoso  ; per  esempio  liberasi 
un  terreno  infestato  dai  topi  con  là  sementa  del  rici- 
no , poiché  essi  sono  ghiottissimi  di  questo  cibo  che 
gli  uccide. 

I grani  del  ricino  contengono  40  per  100  di  olio. 

kilog.  100  di  semi , azoto  . . . kilog.  4,95 

» 1470  fra  fusti , foglie , radici  e ca- 

psule, il  tutto  dopo  soleggiato 
contiene  azoto  . . . kilog.  9,61 


14,56 

Cioè  kit.  266  di  foglie  azoto  kil.  4,79  cioè  a 1,80  per  ICO 
» 856  di  fusti  ) 

» 256  di  radici  !'  azoto  kil.  4,82  cioè  a 0,40  per  100 

d 92  di  capsule  

' 9,61 

1470 


L’aliquota  dell’ingrasso  del  suolo  ehe  si  appro- 
pria questa  pianta , dopo  varie  ricerche  è stata  stabi- 
lita a 0,50. 

Così  l’ Ingrasso  che  dovrà  essere  in  terra  per  una 
raccolta  di  kilogr.  1360  ottenibile  sopra  uu’eltarc  di 
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1360  X 14.56 
0,50 


= 198  kilog.  di  azolo. 


La  (erra  che  dovrà  ricevere  la  sementa  del  ricine  do- 
vrà essere  bene  remossa  con  le  arature.  La  sementa 
ha  luogo  allorché  la  temperatura  media  é giunta  a 12,5 
c quando  è cessato  il  timore  delle  brinale  ; (annosi  lo 
buchette  a metri  0,80  l’una  dall4  altra  in  tutti  i sensi 
c si  depongono  due  o tre  grani  per  buchetta.  Allorché 
le  piante  hanno  raggiunta  l’altezza  di  metri  0,05  si 
sarchiano  e si  diradano  lasciando  per  ogni  buchetta  la 
pianta  più  vigorosa.  Irrigasi  il  suolo  se  non  è natural- 
mente fresco,  in  modo  che  1’  attività  della  vegetazione 
non  venga  a rallentarsi,  e si  ripetono  le  rincalzature 
o le  sarchiature  ogni  volta  che  il  terreno  fa  crosta  o 
si  ricuopre  di  erbe  parasite. 

La  raccolta  fassi  successiramente  cogliendo  sulla 
pianta  i grani  a misura  che  maturano , lo  che  viene 
indicalo  dalla  dessiccazionc  della  loro  buccia.  Allorché 
la  temperatura  è abbassata  in  modo  da  non  avvantag- 
giare più  la  maturazione,  coropiesi  la  raccolta  tagliando 
la  cima  delle  piante  ehc  si  pongono  a soleggiare  ; ot- 
tiensi  così  un  supplemento  di  grani  un  poco  meno 
maturi.  - . 

In  seguito  si  sbarbano  i fusti  per  ridurli  in  con- 
cime con  la  macerazione  e con  mischiarli  all’ ingrasso 
di  lettiera.  I panelli  dei  ricine  sono  mollo  valutati  co- 
me ingrasso , ma  bisogna  guardarsi  dal  lasciarli  man- 
giare agli  animali  ai  quali  riescono  nocivi. 

Il  valore  reale  del  ricino  ricavasi  come  appresso. 
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- Frumento 

Importare  della  cultura  meccanica  . kilog.  684 
Rendita  del  suolo  e spese  d’ irrigazione  » 654 

Azoto  kilog.  99  equivalenti  a ...»  662 

2000 

Così  100  kilog.  di  semi  di  ricino,  costano  kilog.  147 
di  frumento. 

Osservasi  peraltro  che  rendendo  alla  terra  1’  azoto 
contenuto  negli  avanzi  delle  piante  più  quello  dei  pa- 
nelli , le  si  restituiscono  circa  kilog.  14  di  azoto  per 
100  di  semi,  cioè  una  gran  parte  di  quello  già  assor- 
bito dalle  piante. 

QUI.VTA  CLASSE 

piante  annuali  a frutto  succulento. 

Queste  piante  che  distinguonsi  col  nome  di  (cu- 
curbitacee  ) e che  collivansi  per  far  uso  specialmente 
del  tessuto  polposo  che  circonda  i loro  semi , non  sono 
in  gran  numero.  L’enorme  bacca  della  maggior  parte 
di  queste  piante , che  riunisce  e conserva  una  gran 
quantità  di  liquido  zuccherino , offre  un  cibo  gradilo 
e saluhre.  Sembra  che  la  regione  del  formentone  sia 
quella  che  può  ancora  comportare  la  cultura  delle  cu- 
curbitacee  in  piena  terra.  Nei  paesi  suddetti,  e mollo 
più  a misura  che  ci  inoltriamo  verso  l’equatore , que- 
sta specie  di  piante  supplisce  un  alimento  complemen- 
lario  dei  nutrimenti  meno  acquosi,  tanto  per  gli  uo- 
mini che  per  gli  animali.  Le  cucurbitacee  hanno  nel 
loro  modo  di  vegetazione  e di  fruttificazione  delle  ten- 
denze comuni  che  formano  la  base  del  loro  sistema  di 
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cultura.  Come  tutti  gli  altri  vegetabili  dicotiledoni  le 
cucurbitacee  producono  maggior  quantità  di  bottoni  frut- 
tiferi a misura  che  il  corso  del  loro  succo  è meno  ver- 
ticale e meno  diretto.  Il  loro  gambo  verticale  non  frut- 
tifica ; le  diramazioni  secondarie  forniate  dalle  gemme 
che  sortono  dalle  ascelle  delle  prime  foglie  di  questo 
fusto,  portano  un  piccolo  numero  di  bottoni  che  ben 
sovente  abortiscono  ; da  queste  seconde  diramazioni , 
nella  stessa  guisa , ne  emergono  delle  terze  , i cui  fiorì 
allegano  abitualmente.  Ma  soltanto  dalle  quarte  dirama- 
zioni che  nel  modo  stesso  sviiuppansi  dalle  ascelle  delle 
foglie  delle  diramazioni  antecedenti  possono  attendersi 
molli  fiori  femmine , e fra  questi  quelli  meglio  dispo- 
sti ad  allegare  e produrre  dei  bei  frutti.  Se  il  nnmero 
delle  ramificazioni  aumenta  ancora,  la  disposizione  a 
produrre  dei  fiori  e dei  frutti  , aumenta  altresì , ma 
l’ ingrossamento  dei  frutti  più  lontani  succede  a carico 
di  quello  dei  frutti  più  vicini  al  fusto  principale  ; suc- 
cede dunque  che  l’ultimo  frutto  allegalo,  arresta  la 
crescenza  di  quelli  che  lo  precedono , e così  la  stagione 
inoltrandosi  sempre  verso  l’ inverno  , non  otlengonsi 
in  definitiya  dalle  ultime  diramazioni , che  dei  frutti 
che  non  hanno  il  tempo  di  maturare;  e dalie  prime, 
che  dei  fruiti  che  non  hanno  potuto  assumere  tutto  il 
loro  sviluppo.  Così  più  la  stagione  calda  è corta  , nei 
paesi  ove  queste  piarne  vengono  coltivate  , e più  è 
necessario  di  arrestare  con  l’amputazione  la  messa 
delle  diramazioni  al  punto  in  cui  può  sperarsi  che  i 
fiori  che  vi  nasceranno  avranno  il  tempo  di  portare 
un  frutto  maturo  e sviluppato  fino  alla  maggior  gros- 
sezza a cui  può  pervenire. 

Il  sistema  di  potatura  di  questa  specie  di  piante 
si  comprende  in  questi  due  precetti  : 1.®  eliminare  il 
fusto  ascendente  a misura  che  si  manifesta;  poiché 
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esso  attirerebbe  a se  tutti  i succhi  della  pianta  e 
ritarderebbe  l’ apparizione  delle  diramazioni  secon- 
darie: 2.°  attendere  lo  sviluppo  dei  frulli,  e quando 
avvene  alcuno  degli  allegati,  che  annunzia  la  propen- 
sione ad  ingrossare  , recidere  il  ramo , a due  nodi  al 
di  sopra  di  questo  frullo,  e continuare  la  recisione 
ogni  qual  volta  manifcslansi  in  (al  punto  delle  nuove 
messe.  La  natura  indica  così  da  se  stessa  il  punto 
che  essa  ha  scelto  por  la  frutliGcazione , ed  una  leg- 
giera sorveglianza  basta  per  avvantaggiarla. 

Le  specie  delle  cucurbilacec  che  collivansi,  dislin- 
guonsi  fra  loro  soprattutto  per  l’ impossibilità  dol- 
l’ ibridazione  dell’ una  all’altra,  mentre  che  le  ibride 
sono  mollo  frequenti  fra  le  varietà.  Ecco  quali  sono  le 
specie. 

PRIMA  DIVISIONE. 

Bacche  a semenza  marginate  da  un  ringrossamento. 

1. °  il  potiroue  o zucca  bernoccoluta  ( pepo  poli- 
ron)  ha  il  peduncolo  quasi  rotondo,  le  foglie  assai 
rotondate , soslenenlesi  in  una  direzione  quasi  verti- 
cale , e prive  di  intaccature.  I fiori  hanno  l’odore  del 
miele.  Le  grosse  varietà  danno  dei  frutti  che  perven- 
gono al  peso  di  50  kilogrammi.  Questa  è la  specie 
più  in  uso  per  cibo  umano;  avvene  di  mollissime  va- 
rietà, come  il  turbante  da  turco,  quella  a cappelletto 
rosso,  quella  a collo  torto,  ec. 

2. °  11  giramone  (pepo  cilrullus)  ha  le  foglie  più 
frastagliate  che  quelle  della  specie  antecedente , ma- 
culale e con  punti  rilevali  ; i peduncoli  sono  a 4 o 5 
angoli  molto  pronunziali  ; le  costole  del  frullo  poco 
salienti  ; i Gori  con  odore  di  mandorla.  Ancora  di  que- 
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sla  specie  sonovcne  alcune  varietà  che  assumono  gran- 
di dimensioni  mentre  mollissime  altre  riescono  pic- 
cole e di  svariate  forme; tutte  sono  più  precoci  di  quelle 
della  specie  antecedente. 

3.°  Poliromone  ( pepo  muscalus  ).  I suoi  caratteri 
sono;  fogliole  amplie  ai  bordi  del  calice;  foglie  ma- 
culate, con  peduncoli  a 4 o 5 angoli  ben  pronunziati; 
gli  spicchi  del  frutto  poco  marcali  ; il  flore  quasi  af- 
fatto inodore  , la  polpa  del  frutto  poco  acquosa  , zuc- 
cherina ; la  bacca  ingrossa  Gno  a 50  kilog.  Questa 
specie  resulta  tardiva  più  della  antecedente , c prospera 
nei  paesi  caldi.  La  polpa  ed  i semi  hanno  odore  di 
viola-mammola. 

SECONDA  DIVISIONE. 

Bacche  a semenze  senza  ingrossamento  al  margine. 

4-°  La  pasteca  o cocomero  ( cilrullus  pasleca  ) ha 
le  foglie  laciniate.  Primeggiano  tre  varietà , cioè  a 
polpa  rossa,  gialla,  verdastra.  A semi  rossi,  neri, 
foschi  in  parte  marginati  di  nero. 

5. °  Il  celriuolo , è il  ( cucumis  salivus  J. 

6. °  Il  popone,  é il  frutto  del  (cucumis  melo). 

CAPITOLO  1. 

DELLE  ZUCCHE. 

Le  zucche  si  coltivano  in  grande , specialmente 
nei  paesi  di  pianura  , c servono  di  alimento  utilissimo 
nell’  inverno  per  il  bestiame  c specialmente  per  gli  ani- 
mali neri.  Però  quasi  tutti  gli  agricoltori  ne  coltivano 
alquante  per  proprio  uso,  cd  anche  per  vendere  co- 
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me  ortaggio,  allorché  trovatisi  vicini  ai  punti  di 

smercio. 

11  modo  di  conservazione  di  queste  grosse  bacche 
arreca  spesso  imbarazzo,  giacché  bisogna  tenerle  in 
luogo  coperto  dal  sole  è difeso  dal  gelo,  acciò  non  si 
guastino;  l’azione  del  gelo  con  una  temperatura  di 
gradi  6 sotto  lo  zero,  è sufficiente  per  causarne  la 
distruzione. 

La  specie  1.*  esige  per  maturare  gradi  4000  di 
calor  totale , e quella  2.*  gradi  3200 , cominciando  dal- 
l’epoca  in  cui  la  temperatura  perviene  a gradi  12. 

In  pratica  si  considerano  500kilog.  di  zucca  eguali 
come  nutrimento  a 100  kilog.  di  Ceno  ordinario,  ed 
allorché  si  possiedono  le  zucche , dassi  due  terzi  del 
nutrimento  in  fieno  ed  un  terzo  in  frammenti  di  zucca. 
Così  per  il  nutrimento  di  un  bove  avremo. 

Fifiio. 

Per  razione  in  fieno  ordinario  . . . kilog.  11,34 
Frammenti  di  zucca,  kilog.  28,30  equivalenti  a » 5,66 


kilog.  17,00. 


I majali  sono  avidissimi  e si  avvantaggiano  molto 
delle  zucche  bollite;  generalmente  tolgonsi  le  semenze 
dalle  zucche  prima  di  darle  agli  animali , perchè  do- 
po salate  ed  abbrostolate  in  forno  servono  per  cibo 
delle  persone,  e perchè  poco  possono  resultare  utili 
all’  ingrassamento  degli  animali , ed  anzi  alle  vacche 
possono  riuscire  nocive  con  le  loro  qualità  emul- 
sive e frigide.  Dai  semi  delle  zucche  si  estrae  an- 
che l’olio  che  riesce  verdastro  ma  ottimo  per  ser- 
vire di  condimento.  Kilog.  100  di  semi  danno  circa 
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8 hilog.  di  olio,  cd  i residui  panelli  sono  eccellenti 
per  nutrire  i manzi. 

La  massa  dei  gambi  delle  zucche , corrisponde  a 
quella  delle  bacche  in  ragione  dello  sviluppo  di  que- 
ste ultime,  supponendo  che  le  bacche  resultino  del 
peso  di  6 kilog.  circa , avremo  allora  un  peso  eguale 
a quello  dei  fusti. 

Per  100  kilog.  di  zucca  ; . . azoto  kilog.  0,230 
» 100  » di  fusti  verdi  » » 0,395 


0,625. 

Per  la  cultura  delle  zucche  spazzieggatc  di  un  me- 
tro per  ogni  lato  dassi  ad  ogni  pianta  ad  Anjou  kilog. 
2,25  di  concime  di  lettiera.  In  Lombardia , per  una 
cultura  con  le  piante  a kilog.  2,68  l’ una  dall’  altra  si 
danno  per  pianta  kilog.  3,50  di  concime  di  lettiera.  La 
terra  dopo  la  raccolta  rimane  in  uno  stato  eccellente; 
ciò  persuade  che  queste  piante  non  si  giovano  del  con- 
cime che  nel  primo  tempo  della  loro  vita , attingendo 
dall’  atmosfera  la  più  gran  parte  del  loro  nutrimento. 
La  zucca  contiene  più  di  0,80  di  acqua,  e di  più  le 
sue  foglie  dan  luogo  ad  una  grande  evaporazione , tan- 
to che  se  il  terreno  non  è abbastanza  permeabile  da 
attirare  per  effetto  di  capillarità  dagli  strati  inferiori 
T umidità  occorrente , allora  queste  piante  non  potran- 
no prosperare  sennocchè  per  l’effetto  dell’  irrigazione; 
è ben  vero  che  l’ombra  che  producono  le  grandi  fo- 
glie delle  zucche  sul  terreno,  contribuisce  a mante- 
nervi la  freschezza.  Nel  caso  che  venghino  irrigate  le 
zucche,  questa  diligenza  deve  cessare  all’ avvicinarsi 
della  maturità , perchè  altrimenti  le  bacche  divengo- 
no troppo  acquose  c facilmente  si  corrompono.  La  zucca 
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ama  un  terreno  leggiero  nel  quale  le  suo  radici  deli- 
cate ma  non  molto  lunghe,  trovino  della  facilità  a sta- 
bilirsi. Se  coltivasi  nei  terreni  forti,  bisogua  prepararle 
un  terreno  artificiale  rilevato  c disposto  a buchette , 
nelle  quali  conviene  praticare  le  semente. 

Per  la  cultura  delle  zucche,  bisogna  rcmuovcre 
la  terra  almeno  fino  a metri  0,20  di  profondità  prima 
dell’  inverno.  Venuta  a primavera  l’ epoca  della  se- 
menta , si  lavora  il  terreno  con  l’ erse  e si  assolca  a 
squadra,  alla  distanza  di  metri  1,60;  a ciaschedun 
punto  d’ intersezione  apresi  con  la  marra  una  buchetta 
nella  quale  si  collocano  kilog.  2,50  di  concime  ben  di- 
gerito . e se  è di  stalla , ridotto  in  volume  la  metà  di 
quello  di  lettiera  nello  stalo  fresco.  Questo  ingrasso 
ricuopresi  di  un  basso  strato  di  terra  mobile  sulla 
quale  si  collocano  tre  semi  di  zucca , distanti  l’ uno 
dall’altro  metri  0,05  onde  non  esser  costretti  a dislo- 
care le  piante  più  vegete  allorché  devono  eliminarsi 
le  altre.  I semi  dovranno  stare  immersi  per  ore  24 
nell’ acqua  tepida  ; allorché  hanno  la  mandorla  ben  nu- 
trita germinano  facilmente  anche  dopo  diversi  anni 
che  sono  stati  disseccati  ; anzi  vuoisi  da  taluno  che  i 
semi  dell’  annata  antecedente  produchino  delle  piante 
meno  alte  delle  altre  ad  allegare  i frutti.  Allorché  la 
stagione  è sufficientemente  calda,  in  otto  giorni  le  zuc- 
che sono  già  spuntale.  Si  ricuoprono  i semi  di  terra 
mobile,  in  modo  che  non  resultino  ricoperti  più  di 
metri  0,05.  Se  il  suolo  è soggetto  a formar  crosta  bi- 
sogna allora  adoprare  della  sabbia  selciosa  o del  ter- 
riccio. Premessi  i soliti  lavori  di  sarchiatura  e dira- 
datura, e dopo  che  le  piante  hanno  allegato  alla  quarta 
diramazione , e che  le  zucche  sono  pervenute  alla  gros- 
sezza di  un’uovo  di  gallina,  si  eliminano  tutti  i getti 
terminali , lasciando  soltanto  due  nodi  al  di  là  del 
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frullo , e sorvegliando  le  piante  per  togliere  tutto  ciò 
che  di  nuovo  si  sviluppasse.  Uno  o due  frutti  per  pian- 
ta bene  sviluppati  assicurano  una  sufficiente  rac- 
colta. 

La  cultura  fassi  anche  in  un  modo  più  speditivo, 
in  specie  nelle  terre  sciolte,  solcando  il  terreno,  spar- 
gendo il  concime  andante  nei  solchi  e su  questo  il  se- 
me , e ricuoprendo  H tutto  o con  la  marra  a mano  o 
con  1’  aratro  a riversatore , avendo  però  attenzione  che 
la  terra  che  ricuopre  il  seme  non  sia  tenace  nè  si  sol- 
levi più  di  5 o 6 centesimi  di  metro. 

Raramente  si  è obbligati  di  sarchiare  più  di  una 
volta  le  zucche.  Allorché  le  foglie  sono  sviluppate  esse 
ricuoprono  il  terreno  ed  annientano  qualunque  altra 
vegetazione  erbacea.  Allorché  le  foglie  si  dissecca- 
no, e che  le  bacche  percosse,  mostrano  col  suono 
di  essere  dentro  in  parte  vuote,  la  loro  maturità  è com- 
piuta, e distaccatisi  dal  fusto  lasciandole  tutto  il  loro 
peduncolo. 

La  raccolta  delle  zucche  è una  delle  più  sicure  ; 
essa  teme  soltanto  il  troppo  grande  asciuttore  del- 
l’ estate  nei  terreni  che  non  possono  irrigarsi , e le 
grandini  che  le  maculano  e le  dispongono  ad  imputri- 
dire. Una  raccolta  di  55000  kilog.  di  zucche  per  el- 
tare  è una  raccolta  ordinaria  ; ammessa  una  buona 
coltura  essa  deve  ottenersi  mollo  maggiore. 
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Ecco  il  conteggio  delle  spese  di  cultura  ; 

Frumonlo 

Un’  aratura  a metri  0,20  di  profondità  , in 

terra  leggiera kilog.  67,20 

Spartizione  del  terreno  a solchi  in  quadro;  di- 
stanti l’uno  dall’altro  metri  1,60  . . » 11,72 

Formazione  delle  buchette  con  la  marra  . » 37,54 

Kilog.  78  di  azoto , o concime  digerito  kilog. 

9765  da  spargersi  in  3906  buchette  con- 
tenute in  un’  ettare , e dosante  0,80  per 

100  di  azoto » 522,60 

Spargimento  del  concime , sementa  e ricuo- 

» prilura » 75,08 

Diradatura  delle  piante  e prima  sarchiatura.  » 114,00 
Potatura  dei  germogli  disutili  e sorveglianza  » 114,00 

Raccolta  e sistemazione  dei  fruiti  ...»  40,00 

Frutto  del  denaro  impiegalo  nell’acquisto  del 

terreno  e nei  corredi  .......  327,00 


1309,14. 

Supponendo  una  raccolta  di  kilogr.  55000  di  zucche 
per  ettare,  avremo  100  kilog.  di  questo  fruito,  con  ki- 
log. 2,38  di  frumento,  o con  kilog.  15,23  di  fieno  ordi- 
nario. Ma  abbiamo  notato  che  come  nutrimento , 100 
kilog.  di  zucche  equivalgono  a kilog.  20  di  fieno  ordi- 
nario ; dunque  esse  costano  relativamente  , un  prezzo 
minore  di  quello  del  fieno.  Rimane  a benefizio  della 
cultura  susseguente  l’azoto  contenuto  nelle  fané.  Sup- 
ponendo che  per  ogni  100  kilog.  di  zucche , si  abbiano 
30  kilog.  di  fané  seccate  naturalmente,  da  kilog.  55000 
di  zucche , avremo  il  residuo  di  kilog.  16500  di  fané 
soleggiate  dosanti  1,50  per  100  di  azoto , c quindi  azo- 
to kilogr.  247,50  rimanenti  al  terreno. 
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CAPITOLO  IL 

DEI  COCOMERI. 

Il  cocomero  con  la  sua  grossezza  , con  la  sua 
polpa  acquosa  c zuccherina , cd  infine  colla  sua  bella 
apparenza,  forma  il  rinfresco  prediletto  e popolare  di 
molle  parti  dell’  Italia  di  mezzo , nella  calda  stagione 
ed  alle  ore  pomeridiane  in  cui  cessano  i lavori  dei 
braccianti.  Ed  in  vero  i cocomeri  della  pianura  pislo- 
jcse  in  Toscana  , come  quelli  di  altro  località  opportu- 
ne per  qualità  di  suolo  e per  clima  , riescouo  così  ec- 
cellenti dopo  tenuti  nelle  ghiacciaje , da  formar  concor- 
renza con  i più  squisiti  gelali. 

Il  terreno  che  conviene  ai  cocomeri , non  deve  es- 
sere nè  troppo  sciolto  nè  troppo  tenace  ; deve  essere 
permeabile , fresco  , ma  non  tale  da  ritenere  1’  umidità 
in  sospensione.  Si  scassa  prima  deli’  inverno  o a pri- 
mavera , fino  alla  profondità  di  metri  0,56  nettandolo 
accuratamente  dalle  erbe  nocive.  Venuto  il  tempo  della 
sementa  si  ripassa  il  suolo  con  Terse  e si  formano 
i solchi  per  lo  scolo  delle  acque.  Due  giorni  dopo,  si 
spartisce  il  terreno  nella  direzione  di  mezzogiorno  in 
liste  larghe  metri  2,40  quindi  con  la  marra  a mano 
si  regolarizzaoo  queste  liste  T una  di  seguilo  all’  altra 
inclinandole  in  faccia  a levante.  Questo  sistema  ha  il 
doppio  oggetto  di  scolare  prontamente  le  acque  e di 
facilitare  il  riscaldamento  del  terreno.  Quindi  si  apro- 
no sul  dorso  delle  liste  delle  fossette  larghe  metri  0,56 
c profonde  metri  0,24  ed  in  queste  si  sparge  il  con- 
cime e si  pongono  sette  o otto  semi  di  cocomero,  di- 
stribuiti a distanze  di  metri  1,20. 
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È stato  provato  efficace  un  concime  composto  in 
10  parti  come  appresso: 

per  3 panelli  di  raspi  d’uva  e vinac- 

cioli , dosanti 1,83  per  100 

» 3 escrementi  di  cavallo  , dosanti . 0,80  per  100 

» 2 colombina  dosante 8,30  per  100 

» 2 pozzo  nero  dosante 0 17  per  100. 

Questo  ingrasso , peso  per  peso , equivale  presso  a 
poco  a 6 volle  il  concime  di  lettiera  dosante  0,40  di 
azoto  per  100.  Di  questo  o di  altro  ingrasso  più  ricon- 
centralo come  sarebbe  per  esempio  il  guano  la  polve- 
retta  ec. , se  ne  pone  per  1’  equivalente  di  kilog.  0,18 
di  azoto  per  ogni  distanza  ove  deve  collocarsi  il  seme. 
La  semenza  deve  essere  scelta  del  medesimo  colore  e 
tenuta  in  antecedenza  per  tre  giorni  nell’  acqua , c 
deve  depositarsi  allorché  la  temperatura  media  ha  rag- 
giunti i gradi  13  di  calore. 

Dicci  o dodici  giorni  dopo  la  nascila  delle  piante 
si  diradano  i germogli  lasciandone  soltanto  due  dei 
più  vigorosi  in  ciascheduna  rcpartizione.  Allorché  le 
piante  avranno  tre  o quattro  foglie  si  rincalzeranno 
senza  però  sotterrare  le  foglie  già  nate.  Appena  i 
fusti  sono  pervenuti  a metri  0,36  di  lunghezza  si  rin- 
calzano di  nuovo.  Apresi  allora  intorno  alla  pianta  una 
piccola  fossa  alquanto  lontana  dal  piede  , e vi  si  versa 
una  soluzioue  di  colombina  discioila  in  orina  umana.' 
I fusti  avendo  raggiunto  un  metro  di  lunghezza,  deb- 
bono differenziarsi  a mano  in  maniera  da  non  rima- 
nere soprapposti  l’un  l’altro,  e da  lasciare  al  tempo 
stesso  dei  sentieri  liberi  per  sorvegliare  le  piante.  Dopo 
che  le  piante  hanno  fiorito  ed  allegato,  non  lasciasi 
che  un  solo  frullo  per  pianta , ed  allorché  questo  é 
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pervenuto  al  punto  di  pesare  circa  un  kilogrammo , 
si  recide  la  parte  superiore  del  fusto  a tre  nodi  al 
disopra  del  frullo.  Ógni  qual  volta  nel  corso  della 
vegetazione  rilevasi  che  le  piante  soffrono  per  l’a- 
sci ultore,  conviene  procedere  ad  un’abbondante  in- 
naffiamento, e di  seguilo  allorquando  la  superficie  del 
suolo  ha  assorbita  completamente  l'acqua,  si  ritorna 
a regolarizzare  la  giacitura  delle  piante.  La  maturità 
dei  cocomeri  riconoscesi  al  disseccamento  del  gambo , 
ed  al  suono  intronante  che  rendono  i cocomeri  allor- 
ché si  perquolono.  Allora  si  recidono  insieme  al  loro 
peduncolo  e si  trasportano  in  luogo  arcato  ed  asciutto 
per  conservarli  fiuo  al  momento  del  loro  esito.  I co- 
comeri maturano  40  giorni  dopo  la  fioritura.  Perven- 
gono nei  paesi  dell’  Italia  centrale  al  peso  da  26  a 40 
kilogrammi.  Il  provento  ottenibile  dalla  cultura  dei 
cocomeri  è variabilissimo  secondo  che  le  condizioni 
locali  sono  più  o meno  favorevoli.  Da  un  ettaro  pos- 
sono aversi  3500  piante,  quali  se  riescono  di  piccolo 
sviluppo  c di  qualità  comune  hanno  un  valore  poco 
diverso  da  quello  delle  zucche , mentre  se  si  perviene 
ad  ottenere  dei  grossi  cocomeri  c di  una  polpa  ben 
colorata  e zuccherina  , potremo  ottenere  un  resultato 
anche  dicci  volle  supcriore.  Ma  in  lutti  i casi  la  buo- 
na riuscita  di  questa  cultura  é molto  collegata  con  le 
vicende  dell’atmosfera  e con  le  opportune  preparazio- 
ni del  terreno,  poiché  se  l’estate  passa  piovosa  e poco 
calda  le  piante  languiscono  ; del  pari  se  i concimi  non 
sono  abbastanza  calorosi  o sono  poco  digeriti , allora 
succede  che  i cocomeri  nel  corso  della  loro  vegetazio- 
ne, c correlativamente  all’altitudine  di  questa  specie 
di  piante , non  possono  giovarsi  che  debolmente  dcl- 
1’  aiuto  degli  ingrassi , c quindi  rimangono  deteriorali 
per  volume  c per  qualità. 
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I cocomeri  vanno  soggetti  ad  una  malattia  detta 
nebbia  quale  qualche  volta  può  distruggere  delle  in- 
tere coltivazioni  ; alcuni  ascrivono  questa  avaria  al- 
l’effetto di  concimi  poco  digeriti;  ma  noi  crediamo 
che  questo  flagello , che  non  è altra  cosa  che  una  rug- 
gine ( rubigo  ) , debba  del  pari  a malattie  di  analoga 
natura  che  attaccano  altre  piante,  ascriversi  princi- 
palmente a certe  particolari  condizioni  dell’atmosfera , 
piuttosto  che  al  grado  di  calidità  dei  concimi. 

Anche  con  la  cultura  più  semplice  indicata  per 
le  zucche,  e purché  possa  supplirsi  l’acqua  al  biso- 
gno, potranno  aversi  dei  cocomeri  comuni  ma  volen- 
do conseguire  l’ intento  di  ottenerne  di  pregio  straor- 
dinario, sarà  necessario  di  adottare  tutte  le  prescritte 
diligenze. 

CAPITOLO  III. 

DEI  TRECICOLI. 

1 treciuoli  sono  mangiali  volentieri  nel  loro  stalo 
naturale  appena  colti , e privali  soltanto  della  buccia. 
Questa  pianta  analoga  sotto  molti  rapporti  alle  ante- 
cedenti , richiede  alcune  diligenze  speciali  che  consi- 
< stono  principalmente  nell’  allevare  le  pianticelle  sotto 
la  terra , seminando  i treciuoli  dalla  metà  di  marzo  alla 
metà  di  aprile.  Allorché  i germogli  hanno  tre  foglie , 
debbono  trapiantarsi  per  avere  il  prodotto  a mezza 
estate.  Bisogna  inoltre  sostenere  queste  piante  con  i 
frasconi  secchi,  acciò  possino  estendersi  e produrre 
molti  piccoli  treciuoli  che  si  conservano  in  aceto  per 
guarnimenlo  delle  pietanze.  Laddove  è permesso  di  se- 
minarli in  piena  terra , sono  anche  adoprati  per  nu- 
trimento degli  animali , e possono  considerarsi  sotto 
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questo  rapporto  alla  pari  con  le  zucche.  Peraltro  aven- 
do i Ireciuoli  una  polpa  più  compatta  ed  unita , sotto 
uno  stesso  volume  hanno  un  peso  qnasi  doppio  di 
quello  delle  zucche , ed  una  facoltà  nutritiva  analoga 
a quella  delle  zucche , ma  proporzionale  al  peso  e non 
al  volume.  Sostanzialmente  i treciuoli  saranno  sem- 
pre più  considerati  come  genere  di  ortaggio  che  come 
oggetto  di  estese  speculazioni  culturali. 

« 

CAPITOLO  III. 

DEI  POPONI. 

* - ^ » 

Gii  effetti  della  ibridazione  facili  a verificarsi  nella 
cultura  dei  poponi  hanno  fatto  si  che  negli  orti , si  è 
moltiplicato  un  gran  numero  di  varietà  di  queste 
piante.  Quelle  che  vengono  prescelte  dagli  agricoltori , 
possono  restringersi  alle  seguenti. 

Fra  i poponi  a buccia  screziata  , variegata  e hi- 
tozzoluta , si  coltivano  l.°  quello  detto  da  orti  che  è 
il  più  comune;  è uno  dei  più  produttivi,  ma  peraltro 
il  suo  sapore  è spesso  alquanto  ordinario,  2.°  lo  zuc- 
cherino a polpa  bianca  o verdastra;  questa  qualità 
riesce  eccellente,  ed  ha  un  sapore  dolce  e profumalo. 

Fra  i poponi  a buccia  coperta  da  retalura  in  ri- 
salto, ed  anche  con  superficie  bernoccoluta,  distinti 
con  il  nome  di  canlalupi.  zalte  ec.,  secondo  i paesi, 
si  coltiva  3.°  quello  ad  angoli  rientranti  ed  a spicchi 
rilevati , fusiformi  e tondeggianti. 

Fra  i poponi  a buccia  unita  ed  a bacca  regolare, 
preferisccsi  4.°  quello  d’inverno  a polpa  verdastra,  zuc- 
cherina , odorosa  c delicata  ; 5.°  il  popone  di  Malta  a 
polpa  rossa.  Quest’  ultimo  riesce  più  tardivo,  e sup- 
plisce ancora  dei  frulli  quando  gii  altri  hanno  già 
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compita  la  loro  vegetazione.  Generalmente , tante  sono 
le  varietà  accidentali  che  presentano  i poponi  che  rie- 
scirebbe  quasi  impossibile  di  designarne  alcune  che 
non  fossero  suscettibili  di  essenziali  modificazioni  da 
anno  ad  anno  ed  anche  da  pianta  a pianta  nella  stes- 
sa annata. 

I poponi  richiedono  alternativamente  il  calore  e 
l’ umidità , cosicché  le  è necessaria  una  situazione  di- 
fesa dal  lato  di  tramontano,  aperta  dal  lato  opposto, 
come  la  possibilità  di  innafiiaturc  'in  quelle  epoche 
dell’  estate  nelle  quali  prevale  la  siccità.  Nei  terreni 
tufacei , ed  in  quelli  forniti  al  tempo  stesso  di  prin- 
cipiò minerali  e di  fertilità,  riescono  più  saporosi  e de- 
licati. Se  si  pongono  nelle  terre  forti , bisogna  avere 
la  precauzione  di  renderle  immuni  dagli  infrigidimenti 
e di  coprire  le  semenze  con  terriccio  e sabbia  acciò 
il  primo  germogliamento  rimanga  facilitato.  La  vege- 
tazione dei  poponi  non  è vigorosa  che  allorquando  la 
temperatura  media  del  giorno  elevasi  ai  gradi  18  al- 
l’ombra, e che  quella  della  notte  non  scende  al  di- 
sotto di  gradi  12.  La  varietà  prima  indicata  esige  per 
maturare  2860  gradi  di  calor  totale  partendo  dall’  c- 
poca  della  sementa , oppure  di  gradi  880  dopo  che  i 
frulli  hanno  ottenuta  la  grossezza  di  una  grossa  noce. 
Presso  Parigi  per  ottenere  dei  poponi  pregevoli  anche 
in  piena  terra , è stalo  adottato  il  sistema  ingegnoso 
di  coprire  per  il  corso  della  notte  c nelle  giornate 
rigide , le  piantecene  adolescenti  con  campane  di  cri- 
stallo appositamente  fabbricale , quali  mentre  ripara- 
no le  piante  dal  freddo  e dalle  intemperie , le  lasciano 
all’  opposto  godere  i benefizi  del  calor  solare  e della 
luce. 

I peggiori  nemici  dei  poponi , come  di  tulle  le 
cucurbitacce , sono  le  brinate,  le  pioggie  fredde,  la 
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grandine,  le  talpe,  i piccoli  topi,  le  chiocciole  ed  al- 
tri inselli  roditori  che  abitano  nel  terreno. 

La  preparazione  del  terreno  e 1’  amministrazione 
dell’  ingrasso,  saranno  per  i poponi  adottali  nella  stes- 
sa guisa  che  per  le  zucche.  Gli  intervalli  delle  liste  e 
delle  piante  in  una  stessa  lista  saranno  da  1 a 2 me- 
tri secondo  la  feracità  dei  terreni  ed  il  vigore  delle 
varietà  che  coltivatisi.  Si  diradano  le  piante  allorché 
esse  hanno  diverse  foglie.  In  una  pianlazione  in  pie- 
na terra  , rimanendo  dei  vuoti , sarà  conveniente  di 
rimpiazzarli  con  le  patate  o con  altre  piante  di  più 
facile  sistemazione  , poiché  volendo  rimettervi  i popo- 
ni , spesso  verremo  danneggiando  quelli  che  già  sono 
avanzali,  piuttosto  clic  ottenere  il  rimpiazzo  delle 
piante  mancanti , stante  le  particolari  diligenze  che 
esige  questa  cultura.  Allorché  non  può  irrigarsi  il 
terreno  per  infiltrazione,  al  momento  dell’ asciuttore 
che- si  verificasse  allorché  le  piante  sono  giovani, 
sarà  conveniente  di  coprirle  con  la  paglia  del  frumen- 
to, fiutatilo  che  le  larghe  foglie  che  non  tardano  a 
svilupparsi  pcrvenghino  a rimpiazzare  1’  ufficio  di  te- 
ucre fresca  la  terra.  È regola  di  non  lasciare  che  un 
solo  popone  per  pianta , tagliando  il  fusto  a due  nodi 
al  di  sopra  del  fruito  dopo  che  è formato  siccome  ab- 
biamo indicato  per  le  culture  antecedenti.  Se  allor- 
quando il  popone  di  una  pianta  é pervenuto  ad  una 
discreta  grossezza  osservasi  qualche  altro  frutto  che 
tenda  ad  ingrossare , può  allora  lasciarsi  crescere  sen- 
za inconvenienti  ; è stato  verificato  che  in  tal  caso  i 
sopravvenuti  poco  nocciono  al  perfezionamento  del 
primo. 

Quando  la  maturazione  dei  poponi  è tardiva  c clic 
il  terreno  rimane  per  del  tempo  inumidito  dalle  piog- 
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gic , sarà  utile  la  diligenza  di  isolare  le  bacche  dal 
suolo  ponendovi  sotto  dei  tegoli  o delle  pietre. 

La  maturazione  dei  poponi  succede  successiva- 
mente. Nelle  estese  coltivazioni  praticasi  di  cogliere 
quelli  la  cui  maturità  è isolata  e precoce  ; poi  quando 
il  maggior  numero  accenna  di  essere  in  punto  e che 
la  temperatura  ha  subito  un  marcato  abbassamento, 
si  colgono  lutti  quelli  già  pervenuti  a sufficiente  gros- 
sezza , ponendo  quelli  acerbi  a completare  la  loro  ma- 
turazione in  luogo  arcato  e difeso  dalla  pioggia  ; quella 
porzione  di  poponi  colta  precocemente  resulta  di  qua- 
lità inferiore , ma  all’  incontro  otliensi  in  tal  modo  di 
preservarli  dai  danni  facili  a verificarsi  allorché  la  sta- 
gione è inoltrata  e piovosa.  I segni  della  maturità 
sono  il  cambiamento  di  colore , per  impallidiamolo  o 
per  ingiallimento  ; l’esalazione  più  forte  del  suo  profu- 
mo, il  rammollimento,  una  specie  di  cicatrice  presso 
l’inserzione  del  peduncolo,  e l’ avvizzimento  del  pe- 
duncolo stesso.  Questi  segni  qualche  volta  non  man- 
cano di  riuscire  fallaci , ed  è sul  complesso  dei  me- 
desimi piuttosto  che  sopra  un  solo  di  essi  che  deve 
investigarsi  l’ epoca  della  maturazione.  Per  esempio 
taluni  hanno  il  peduncolo  avvizzito  fino  dalla  picco- 
lezza , altri  sono  pallidi  o giallognoli  fino  dal  momento 
che  assumono  una  certa  grossezza , abbenchè  si  tro- 
vino tuttora  lontani  dalla  maturità. 

Le  semenze  di  quei  poponi  che  sono  stati  trovati 
di  buon  sapore  ed  in  giusto  punto  di  maturazione  si 
serbano  dopo  averle  lavale,  per  la  sementa  dell’anno 
avvenire.  Per  conservare  le  varietà  pregevoli  senza 
alterazioni , bisogna  aver  cura  di  non  mischiare  le 
semenze  di  varietà  diverse  , lo  che  spesso  da  luogo 
alla  formazione  di  varietà  nuove  cd  accidentali. 
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Una  raccolta  ubertosa  di  poponi  ottenuta  da  un 
eltare  di  suolo  posto  in  vantaggiose  condizioni , re- 
sultò come  appresso.  11  prezzo  massimo  di  uno  dei 
poponi  migliori  è rappresentato  dall’unità. 

645  poponi  scelti  ; valore  proporzionale  di  un 


popone 1,00 

2580  di  qualità  media  0,25 

5805  di  qualità  infima . fi, il. 


Così  se  un  popone  dei  migliori  costa  franchi  0,20  uno 
di  qualità  media  costerà  franchi  0,05, 

Ed  una  raccolta  di  poponi  in  condizioni  medio- 
cri di  terreno  e di  clima , resultò  come  segue  : 

645  poponi  scelti  ; valore  proporzionale  di  un 


popone  . . . 0,33 

2580  di  qualità  media  . 0,20 

5805  di  qualità  infima 0,04. 


Da  tutto  ciò  vedesi  che  nelle  condizioni  del  primo 
esempio  allegato  conviene  poltre  ogni  diligenza  per  ot- 
tenere molti  poponi  di  prima  classe  , mentre  che  tro- 
vandosi nelle  condizioni  relative  al  secondo  esempio  , 
l’utile  del  proprietario  potrà  resultare  dall’avere  molti 
poponi  di  qualità  media , specialmente  nell’  impossibi- 
lità di  ottenerne  degli  straordinari. 

Non  si  producono  i conteggi  delle  spese  di  questa 
cultura  perchè  non  vi  ha  alcun  dubbio  che  essa  non 
presenti  un  vistoso  benefizio  anche  ottenendo  dei  me- 
diocri resultati , tanto  relativamente  al  numero  che  al 
pregio  dei  frutti. 
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PIANTE  A BULBI  COMMESTIBILI. 

Questa  specie  di  piante  presenta  un  companatico 
di  gran  sapore  sotto  tenue  volume , ed  atto  ad  essere 
«consumalo  nel  suo  stato  naturale;  tali  principali  re- 
quisiti di  queste  piante  che  distinguonsi  col  nome  di 
fortumi,  fanno  sì  che  esse  al  pari  dei  ramolacci  o 
radici  piccanti  sono  preferite  per  cibo  dai  faticanti  in 
specie  nei  primi  pasti  della  mattina.  Servono  ancora 
questi  bulbi  per  ingredienti  atti  ad  attonarc  le  diverse 
pietanze  che  l’arte  gastronomica  ha  inventale. 

L’ analisi  ba  dimostralo  che  questi  bulbi  conten- 
gono una  gran  quantità  di  albumina , lo  chè  assicura 
che  essi  possiedono  molte  ottime  qualità  nutritive. 
Contengono  inoltre  dello  zucchero , dell’  olio  fìsso , c 
dell’olio  volatile  di  un’odore  penetrante,  mollo  acre 
e che  essendo  applicalo  alla  pelle  causa  una  dolorosa 
sensazione.  Quest’olio  produce  degli  effetti  stimolanti 
analoghi  a quelli  dell’  olio  essenziale  di  garofano , di 
cannella  , di  noce  raoscada  e di  altre  droghe.  L’aglio  ne 
contiene  maggior  quantità  della  cipolla.,  in  egual  peso 
di  bulbi  freschi.  ' i- 

Queste  piante  richiedono  per  prosperare  dei  ter- 
reni non  soverchiamente  tenaci , permeabili  e provvi- 
sti di  fertilità  in  avanti  accumulata.  Sebbene  esse  esi* 
ghino  di  essere  irrigale  ai  momenti  opportuni  ; a 
cagione  dell’estesa  consumazione  che  fasscnc,  si  è 
dovuto  specialmente  nelle  vicinanze  dello  città  popo- 
lose formarne  articolo  di  estesa  cultura. 

La  quantità  di  azoto  che  presenta  l’ analisi  di 
queste  piante  indica  che  esse  esigono  per  prosperare , 
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torroni  ubertosi  ; ma  siccome  allo  stesso  tempo  esse 
temono  le  terre  troppo  soffici , riesce  necessario  che 
vengbino  impiegali  dei  concimi  digeriti,  sottili  oppure 
polverulenti.  Riesce  anche  utile  di  introdurli  negli  av- 
vicendamenti , dopo  quelle  raccolte  che  non  hanno 
potuto  prelevare  che  una  debole  aliquota  di  una  forlè 
concimazione , come  per  esempio  quella  del  frumento. 
La  natura  delle  foglie  di  queste  piante  , ed  il  loro 
tenue  sviluppo  di  fronte  alla  grossezza  dei  bulbi,  le 
rendono  poco  adattate  ad  assorbire  i principi!  fertiliz- 
zanti dell  atmosfera.  Quindi  riguardasi  la  loro  cultura 
come  spossante.  Non  sembra  che  oppongasi  altra  ca- 
gione che  quella  dell’ esaurimento  prodotto,  alla  ri- 
petizione immediata  della  medesima  cultura  sullo  stesso 
terreno.  Così  ciò  potrà  farsi , purché  si  rinnovino  ab- 
bondanti concimi  digeriti , come  per  esempio  la  pol- 
verella  , il  guano , il  sangue , ec. 

CAPITOLO  1. 

\ ■■  'vnr-i  !i  r.j:i  ••  l . • i'ìmiv  «,|,|  ■ ; 

DELLE  CIPOLLE. 

La  cipolla  (allium  caepa  ) comprende  più  varietà; 
fra  le  quali  1.'  cipolla  comune , grossa , schiacciata  e 
di  forte  sapore  ; essa  è là  più  estesamente  coltivata  , 
e riesce  d i più  lunga  conservazione  delle  altre  ; 2.*  ci- 
polla di  Spagna  o savonese  ; essa  è meno  forte  ed  ha 
la  polpa  più  delicata  ; consumasi  per  lo  più  in  erba 
e prima  che  abbia  formalo  il  bulbo  ; se  si  estrae  già 
perfezionata  riesce  di  minor  conservazione  della  prima; 
3.  cipolla  pera,  di  forma  oblunga,  rossa  accesa  c di 
forte  sapore  ; diccsi  cipolla  da  inverno  a motivo  della 
sua  facil  conservazione, e della  altitudine  agli  usi  della 
cucina  in  tutto  l’anno;  4.*  cipolla  di  Egitto  detta  bul- 
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bifera , poiché  ciascuno  dei  suoi  fiori  contiene  un 
piccolo  bulbo;  ha  la  polpa  un  poco  grossolana,  ma 
cresce  prontamente  , e riesce  produttiva  più  facilmente 
delle  altre. 

Le  cipolle  da  fresche  contengono  1,18  per  100  di 
azoto;  ritengono  93,78  parti  di  acqua,  ed  allo  stato 
completamente  secco  dosano  7,53  per  100  di  azoto. 

Una  raccolta  di  kiiog.  9000  di  cipolle , ossia  36000 
bulbi  per  ettare  di  kiiog.  0,25  contengono  kilog.  106,20 
di  azoto.  Tutte  le  specie  di  terreno  sono  adatte  per  la 
produzione  delle  cipolle,  purché  sicno  naturalmente 
feraci;  ma  le  terre  alquanto  mobili  sono  quelle  che 
meglio  se  le  addicono.  Peraltro  allorché  sono  coltivale 
sui  terreni  forti  assumono  maggior  quantità  di  olio  es- 
senziale. . 

Coltivansi  le  cipolle  in  due  maniere  , o per  tra- 
piantazione  o per  sementa  a getto.  Il  sistema  di  tra- 
piantazione  è preferito  nelle  località  a cui  si  addice 
un  piccol  numero  di  piante  sarchiale , dove  s»  ricerca 
che  le  piante  occupino  per  breve  tempo  il  terreno  ed 
infine  laddove  possono  trapiantarsi  per  tempo  le  ci- 
polline dopo  educate  nella'pepiniera  appena  che  cessano 
i rigori  invernali , oppure  nel  settembre  dell’  annata 
antecedente.  Il  sistema  di  sementa  preferiscesi  laddove 
le  culture  sarchiate  di  primavera  prosperano  con  fa- 
cilità , e che  per  conseguenza  può  praticarsi  questa 
sementa  con  speranza  di  buono  esito  senza  la  diligenza 
della  trapiantazionc. 

Nel  sistema  di  trapiantamene,  si  preparano  per 
tempo  le  pianticelle  nella  pepiniera , oppure  si  acqui- 
stano di  quelle  già  state  preparate  in  posizioni  più 
tepide.  La  pepiniera  si  forma  scegliendo  un  suolo  mo- 
bile , e suscettibile  di  essere  innaffialo  ; si  vanga  c si 
concima  abbondantemente  con  ingrassi  digeriti.  Dopo 
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innaffiato  il  suolo  a sazietà,  dopo  che  l'acqua  è stata 
attirata  dal  terreno , sollevasi  leggermente  con  la  marra 
e seminatisi  le  cipolle  a gclto  in  ragione  di  kilog.  0,06 
per  100  metri  quadrali  ; le  piante  nate  in  autunno 
passano  bene  l’ inverno  senza  essere  danneggiale  dal 
freddo,  mentre  che  se  al  sopravvenire  dei  diacci  fos- 
sero nate  di  poco  converrebbe  difenderle  con  paglie- 
rccci  nei  paesi  ove  il  termometro  scende  a gradi  6 sotto 

10  zero.  Le  pepiniere  si  sarchiano  a mano  per  pulirle 
dalle  cattive  erbe  c si  innaffiano  ai  momenti  oppor- 
tuni. 

Il  terreno  in  cui  deve  farsi  la  trapiantazione  si 
prepara  prima  dell’  inverno , e si  concima  se  la  ferti- 
lità naturale  del  suolo  lo  esige.  Dopo  che  sono  passati 
i tempi  delle  gelate  si  lavora  il  campo  con  l’erse  poi 
si  dispone  la  terra  a solchi  distanti  metri  0,22  1’  uno 
dall’  altro  formando  tanti  piccoli  arginelli  col  mezzo 
dell’aratro  a riversatore.  Foralo  il  suolo  con  il  pian- 
tatore sul  dorso  degli  arginelli , si  pongono  le  cipol- 
line , distanti  metri  0,10  l’ una  dall’  altra , procurando 
di  non  sotterrarle  più  di  quanto  trovavansi  nella  pe- 
piniera , c calcandovi  la  terra  attorno  col  dorso  del 
piantatore.  Se  poi  si  vogliono  trapiantare  le  cipolle  da 
consumarsi  in  erba  e prima  che  abbiano  ingrossalo 

11  bulbo,  sarà  sufficiente  di  disporle  a metri  0,10  in 
quadro.  Dopo  la  trapiantazione, occorre  mantenere  la 
terra  netta  dalle  erbe  avventizie  e remuovere  la  cro- 
sta se  vi  si  fosse  formata;  occorre  inoltre  di  pro- 
cedere a qualche  innaffialura  se  le  piante  ne  mo- 
strassero il  bisogno  con  il  loro  appassimento.  Però 
se  il  terreno  conservasi  in  una  condizione  di  fre- 
schezza mediante  le  larghe  foglie  che  lo  ricopro- 
no le  inaffialure  non  sempre  saranno  necessarie.  Nel 
paesi  alquanto  rigidi , nei  quali  le  piantagioni  non 
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resistono  all’  inverno , e dove  non  possono  aversi 
le  cipolline  di  pepiniera  tanto  per  tempo , quan- 
to è necessario,  praticasi  la  sementa  mollo  fitta  in 
marzo  o in  aprile  sopra  un  terreno  disposto  a liste; 
quando  i piccoli  bulbi  cominciano  ad  essere  formali, 
si  svellono  e si  fanno  seccare  al  sole  ; otlengonsi  in 
tal  modo  molti  piccoli  bulbi , grossi  come  i ceci  fa- 
cilmente conservabili  fìuo  a febbrajo  dell’  anno  se- 
guente , alla  qual  epoca  si  piantano , per  ottenerne  dei 
bulbi  bene  sviluppati. 

Quando  le  foglie  delle  cipolle  cambiano  di  colore , 
allora  si  avvicina  la  maturità  quale  pel  solito  succede 
allo  stesso  tempo  di  quella  del  frumento;  e le  piante 
facilmente  svelgonsi  perchè  poco  tengono  in  terra  ; es- 
se si  lasciano  asciugare  qualche  giorno  sullo  stesso 
terreno  ; si  formano  in  seguito  delle  trecce  di  12  bulbi 
se  sono  grossi,  di  24  se  piccoli,  per  potere  in  tal 
modo  meglio  conservarle  in  posto  arealo,o  distribuirle 
alla  vendita. 

La  sementa  delle  cipolle  a getto  fassi  dalla  metà 
di  gennaio  alla  metà  di  marzo,  secondo  l’ opportunità 
della  stagione.  Spargonsi  kilog.  10  di  seme  per  ettaro 
in  media.  Dopo  avere  ben  preparato  ed  ammobililo  il 
terreno,  si  interra  il  seme  con  il  rastrello.  Allorché 
le  pianticelle  dislinguonsi  bene,  si  diradano  lasciando 
fra  loro  in  quadro  la  distanza  di  metri  0,10,  Allorché 
le  cattive  erbe  appariscono , si  sarchiano  con  diligen- 
za , e si  procura  di  innaffiare  il  suolo  allorché  le  pian- 
te mostrano  abbisognare  di  umidità. 
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Il  prezzo  reale  delle  cipolle  è come  appresso. 

Frumento 

Cultura  meccanica  ed  emanuense.  . . kilog.  760 
Azoto  dell'ingrasso  kilog.  106,20.  . » 712 

Fruito  dei  capitali  impiegali  nell’ acquisto 

del  terreno  e dei  corredi  occorrenti.  » 328 


: . - . i8oo. 

• * * •*  * • 1 • * . . t t ’ 

. • i ) ’ . * , 

Ammettendo  una  raccolta  di  kilog.  9000  di  cipol- 
le, si  avranno  100  kilog.  delle  medesime,  o bulbi  400 
di  kilog.  0,25  l’uno,  con  una  spesa  equivalente  a 
kilog.  20  di  frumento.  Il  prezzo  venale  medio  è quasi 
doppio.  Le  cipolle  stante  i principii  nutritivi  che  con- 
tengono, potrebbero  formare  articolo  utile  di  gran 
consumo  al  disopra  della  maggior  parte  dei  prodotti 
destinati  a nutrimento  umano  , se  il  loro  olio  essen- 
ziale, non  producesse  a coloro  che  ne  fanno  grande 
uso  un’  irritazione  della  muccosa  dello  stomaco , e la 
conseguente  deteriorazione  delle  forze  digestive.  La 
coltura  le  fa  però  perdere  una  gran  parte  di  queste 
qualità  contrarie  ad  un  buono  andamento  digestivo. 
È facile  di  avvedersi  dopo  il  già  detto,  che  la  cultura 
delle  cipolle  può  apportare  un  grand’utile,  pratican- 
dola sui  terreni  dotati  di  fertilità  naturale , come  ad 
esempio  quelli  di  alluvione  formati  dalla  deposizione 
di  piccoli  torrenti  c di  (lumi. 
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CAPITOLO  ir. 
dfll’  aglio. 

Esso  si  adalla  ad  un  suolo  meno  fresco  di  quello 
che  richiedono  le  cipolle  , ma  come  queste , preferisce 
un  suolo  leggiero.  La  riuscita  della  cultura  dell' aglio 
è più  sicura  di  quella  delle  cipolle , la  pianlazionc 
più  facile.  Alla  raccolta,  trovansi  sviluppati  diversi 
capi  intorno  al  bulbo  principale  , e questi  vengono 
impiegali  come  mezzo  di  propagazione  , oppure  si  im- 
piegano gli  spicchi  dei  grossi  capi  ritraendo  6 o 7 
spicchi  per  bulbo.  Si  piantano  gli  agli  in  febbrajo  ed 
in  marzo  in  un  suolo  ben  preparalo  c sufficientemente 
ricco , siccome  abbiamo  indicato  per  le  cipolle.  I capi 
si  pongono  col  piantatore  o nei  piccoli  fossetti,  alla 
distanza  di  metri  0,12  circa  in  quadro.  Si  sarchiano 
di  mano  in  mano  le  pianlazioni  a misura  che  le  cat- 
tive erbe  si  sviluppano.  Gli  agli  si  raccolgono  imme- 
diatamente dopo  la  mietitura  del  grano.  Quando  sono 
rasciugali  si  legano  in  reste  o treccie  di  24  capi,  col 
mezzo  dei  suoi  stessi  fusti  c di  legami  di  paglia,  co- 
me fassi  ancora  per  le  cipolle.  * 

Il  valore  reale  degli  agli  resulta  come  appresso 

Frumento 

Aratura  profonda  metri  0,16  in  terreno 


leggiero . kilog.  67,20 

Passaggio  dell’ erse » 15,00 

Piantazione  dei  capi  d’ aglio ....  » 42,56 

Sarchiature  46  raccolta  40 , legatura  74  » 160,00 

Azoto  kilog,  106,20  o 712,00 

Frutto  di  capitali  per  I’  acquisto  del 

suolo  c per  i corredi  ....  » 327 ,0o 


1323,76 
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Supposta  in  un’  eltarc  la  produzione  di  80000 
capi  o 3333  treccie  avremo  kilog.  39,71  di  frumento 
per  il  valore  di  una  treccia.  Il  prezzo  venale  di  una 
treccia  o resta  di  agli  resulta  circa  un  terzo  mag- 
giore di  quello  del  loro  costo  reale. 

L’aglio  di  Spagna  è prolifero;  i suoi  fiori  con- 
tengono dei  piccoli  bulbilli , che  non  si  adoprano  per 
la  riproduzione  , perchè  i capi  secondari  del  bulbo , o 
meglio  gli  spicchi  dei  bulbo  stesso  offrono  una  vege- 
tazione più  vigorosa  ; ma  questi  bulbilli  si  vendono 
sotto  il  nome  di  agli  rossi , c sono  pregiali  perchè  co- 
municano alle  pietanze  un  sapore  più  grato  di  quello 
dell’aglio  comune. 

SETTIMA  CLASSE 

PIANTE  COLTIVATE  PER  1 LORO  ORGANI  FLORIALI. 

Questa  classe  è composta  di  vegetabili  che  non 
si  ravvicinano  fra  loro,  che  per  uu  legame  artificiale 
cioè  quello  degli  organi  di  cui  fassi  uso.  Così  relati- 
vamente alle  condizioni  della  cultura  , queste  piante 
non  hanno  analogia  fra  loro  se  non  accidentale.  In 
tutti  i sistemi  di  classificazione  agricola  vi  hanno  delle 
serie  anormali  che  bisogna  prendere  di  mira  neces- 
sariamente onde  comprendere  tutto  ciò  che  forma  og- 
getto ragguardevole  di  cultura,  evitando  al  tempo  stesso 
di  indurre  complicanze  nella  designazione  delle  classi 
di  principale  importanza. 
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C A P ITOLO  I. 

DELLO  ZAFFERANO. 


. . , ; 


« . ‘ . -.1 


La  sostanza  colorante  delta  zafferano  che  oltiensi 
dai  pistilli  dei  fiori  della  pianta  di  croco  ( Crocus  sa- 
tivus  oflìcinalis  ) vieue  adoprata  quasi  esclusivamente 
per  condizionare  alcuni  cibi , come  paste  da  mine- 
stra, formaggi  ec.  non  che  por  gli  usi  della  medicina. 
Il  suo  impiego  come  materia  colorante  delle  stoffe  è 
fuori  d’uso,  perché  questa  sostanza  vegetabile  non  è' 
suscettibile  di  essere  stabilmente  fissata  nei  tessuti. 

Lo  stato  stazionario  di  questa  pianta  nell’  estate  , 
la  rende  poco  sensibile  agli  asciuttori,  mentre  si  giova 
della  calda  stagione  per  barbicare.  Al  contrario,  da  dei 
deboli  prodotti  cd  irregolari , c la  donazione  mollo 
prolungasi  allorché  le  estate  riescono  poco  calde  c 
piovose.  L’  epoca  dell’  apparizione  dei  fiori  succede  al- 
lorquando dopo  la  calda  stagione  il  suolo  è raffrescato 
dalle  pioggie. 

1 bulbi  dello  zafferano  danno  1,20  per  100  di 
azoto  allo  stato  fresco.  Kilog.  1370  di  bulbi  corrispon- 
dono a circa  50  kilog.  di  pistilli  disseccati.  Questa  é 
la  raccolta  media  di  un  ettare , in  due  annate  di  pro- 
duzione. Lo  zafferano  non  si  moltiplica  che  per  mezzo 
dei  suoi  bulbi , ottenuti  da  una  vecchia  piantazione 
al  momento  che  si  distrugge  ; le  cipolle  triplicano  nel 
suolo , ma  attese  le  perdite  facili  a succedere  in  spe- 
cie per  gii  assalti  dei  topi  che  ne  sono  ghiotti , non 
può  farsi  conto  che  sul  doppio  di  quelli  piantati.  Una 
piantazione  di  zafferano  prosegue  a produrre  da  2 a 
G anni  ; comunemente  dopo  la  raccolta  del  terzo  anno 
si  dissottcrano  i bulbi.  Il  terreno  destinalo  allo  zaf- 
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furano  bisogna  che  sia  allo  a scolare  perfettamente 
l'acqua  allorché  piove,  poiché  l’umidità  permanente 
le  è contraria.  Questa  cultura  non  toglie  ai  terreno, 
che  kilog.  16,44  di  azoto  per  ettare  quali  le  sono  con 
usura  restituiti  dalle  foglie  e dai  residui  che  riman- 
gono in  terra  , quando  non  vogliasi  impiegare  le  fo- 
glie a miglior  uso,  cioè  a quello  di  foraggio  per  le 
vacche  che  le  riesce  straordinariamente  prolifico. 

Per  stabilire  un  campo  di  zafferano,  si  vanga  il 
terreno  dopo  l’inverno;  dal  giugno  all’agosto  fassi  la 
piantazione  dei  bulbi  dopo  avere  fatto  provare  al  suolo 
l’azione  dell’ erse,  e dopo  averlo  ben  bene  sbriciolato. 
Per  lo  più  si  eseguisce  la  piantazione  qualche  giorno 
prima  della  mietitura  del  grano.  Apresi  un  solco  con 
la  vanga  o con  l’ aratro , e si  pongono  i bulbi  a me- 
tri 0,6  gli  uni  dagli  altri;  non  devono  essere  ricoperti 
che  per  P altezza  di  metri  0,10.  Per  un’  ettare  occor- 
rono 19  o 20  ettolitri  di  bulbi.  L’ettolitro  pesa  48  ki- 
logrammi.  1 fiori  appariscono  dopo  l’ estate , allorché 
la  terra  riceve  le  prime  pioggie  e che  la  temperatura 
scende  a 13  gradi.  Si  colgono  ogni  due  giorni , e di 
mano  in  mano  la  sera  stessa  si  estraggono  i pistilli , 
lo  che  necessita  l’opera  di  molte  persone  ed  una  par- 
ticolar  diligenza.  La  raccolta  dura  circa  15  giorni  dei 
quali  i primi  8 danno  maggior  copia  di  fiori.  Allor- 
ché è terminata  , si  recidono  le  fané  leggermente  senza 
remuovere  i bulbi  che  sono  sotto  terra.  A primavera 
si  pulisce  il  suolo  dalle  cattive  erbe , e si  recidono  di 
nuovo  i germogli  dello  zafferano.  Nel  secondo  anno  si 
ripete  la  medesima  operazione  della  colta  dei  fiori  nella 
stessa  guisa  , c se  non  rilevasi  la  convenienza  di  man- 
tenere la  piantazione  per  il  terzo  anno,  si  sbarbano 
allora  le  cipolle  c si  mondano  dalla  parte  più  esterna 
dell’inviluppo  filamentoso  che  le  ricuoprc,  per  con. 
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servarle  per  una  nuova  pianlazione.  La  concimazione 
che  dassi  al  suolo  per  la  cultura  dello  zafferano  con- 
siste in  kilog.  250  circa  di  azoto  per  citare,  corri- 
spondente ad  un  concime  ben  digerito  ed  accurata- 
mente preparalo.  Tanto  la  colta  dei  fiori  che  la  sepa- 
razione dei  pistilli  occupa  un  gran  numero  di  persone 
per  i 15  giorni  cui  dura  questa  raccolta.  Un  operaio 
o sia  uomo  o sia  donna  raccoglie  in  15  giorni  kilog. 
3,75  di  zafferano  fresco,  che  riducesi  da  secco  a ki- 
logrammi  0,275.  Se  si  secca  al  sole,  esso  conserva 
una  parte  di  umidità  che  io  dispone  facilmente  ad  al- 
terarsi. Se  si  secca  col  calore  del  fuoco , riesce  meno 
allo  a guastarsi  ed  ha  più  valore.  Il  miglior  sistema 
è di  seccarlo  in  forno , tenendolo  involto  in  un  pan- 
nolino e dandole  un  calore  moderato , e per  il  tempo 
che  conviene  onde  farle  perdere  tutta  la  sua  umidità. 

Ecco  la  spesa  occorrente  in  media  per  la  cultura 
dello  zafferono  sopra  un’ citare,  prolungata  per  due 
annate. 

Frumento 

Aratura  e preparazione  completa  del  terreno  kil.  222 
Pianlazione  dei  bulbi  e ricuoprimenlo ...»  222 

Valore  di  kilog.  19  di  bulbi » 105 

Due  sarchiature,  e diligenze  per  difenderlo  da- 
gli inselli » 333 

Colla  l.°  anno,  532;  2.°  anno  1064  in  lutto.  » 1596 
Separazione  dei  pistilli  c seccamcnlo  ...»  1388 

Sradicamento  delle  cipolle » 84 

Ingrasso  ; azoto  kilog.  250  » 1675 

Fruito  dei  capitali  impiegali  nell’  acquisto  del 

terreno  c nei  corrèdi  in  anni  due  . . » 654 

6279 

Così  una  raccolta  di  kilog.  1370  di  bulbi  producente 
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50  kilog.  di  pistilli  secchi  costa  frumento  kilog.  6279 
ed  un  kilogrammo  di  pistilli  secchi  costa  kilog.  125,58 
di  frumento. 

Avanza  inoltre  quasi  tutto  il  concime  del  quale  lo 
zafferano  non  assorbisce  che  una  debolissima  aliquota 
ed  avanzano  le  fané  ottime  per  foraggio  fresco. 

Lo  zafferano  saraceno  è il  fiore  del  ( Carthamus 
tinctorius  ) detto  secondo  i paesi , grogo , cartamo  ec. 
è una  pianta  i cui  fiori  forniscono  due  colori  diversi  ; 
F uno  giallo  F altro  rosso  carico.  Di  più  i suoi  grani 
servono  a dare  olio  e sono  impiegati  per  il  beccare 
dei  pappagalli. 

Richiede  questa  pianta  un  terreno  profondo  nel 
quale  la  sua  radice  lunga  e conica  possa  facilmente 
internarsi  ; inoltre  esige  una  esposizione  meridionale 
onde  ricevere  per  tutto  il  giorno  i raggi  del  sole , 
dalle  quali  condizioni  dipendono  i buoni  resultati  del 
suo  principio  colorante.  Tutte  le  condizioni  della  sua 
cultura , corrispondono  a quelle  dello  zafferano  comu- 
ne , tranne  F epoca  della  fioritura  che  è un  poco  più 
tardiva. 

La  cultura  di  questa  pianta  che  richiede  come 
quella  dello  zafferano  della  complicanza  e delle  atten- 
zioni particolari , produce  presso  a poco  i medesimi 
risultali  economici. 

CAPITOLO  IL 

DEL  CARDO. 

Il  grosso  cardo  (Dipsacu-s  fullonum)  differisce  es- 
senzialmente dal  cardo  silvestre,  per  avere  le  brattee 
ricurvale  ed  acute  all’estremità , mentre  che  il  secondo 
le  ha  diritte.  Appunto  la  sua  conformazione  rende  le 
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sue  teste  proprie  alla  cardatura  dei  panni  di  lana  al 
che  si  è finora  cercalo  inutilmente  di  supplire  con  i 
cardi  in  ferro. 

Questa  pianta  non  produce  comunemente  i suoi 
fusti  ed  i suoi  fiori , che  al  secondo  ed  anche  al  terzo 
anno , e muore  dopo  aver  maturati  i suoi  grani.  Ha 
la  radice  forte , a fittone , e questa  uon  ramifica  che 
quando  incontra  degli  ostacoli.  Il  fusto  elevasi  per  me- 
dia a metri  1,50;  le  gemme  opposte  dauno  nascenza 
a delle  foglie  opposte,  quali  congiunte  alla  base  for- 
mano una  specie  di  calice  che  ritiene  f acqua  e le 
rugiade.  I rami  nascono  dalle  ascelle  delle  foglie,  cd 
all’  estremità  del  fusto  e dei  rami , appariscono  le  te- 
ste dei  fiori  che  sono  l' oggetto  della  cultura.  Finlau- 
tochè  il  cardo  non  ha  che  le  foglie  radicali , non  te- 
me i freddi  invernali , ma  allorché  ha  messo  i fusti , 
anche  un  deboi  grado  di  freddo  lo  può  far  perire.  Ab- 
bisogna di  un’ intera  estate,  per  formare  le  sue  ra- 
dici e per  sviluppare  le  sue  numerose  foglie  radicali 
verdi , che  in  autunno  divengono  rossastre.  Nella  pri- 
mavera seguente  quando  la  temperatura  media  è giunta 
a gradi  7 il  fusto  comincia  ad  elevarsi , e da  questa 
epoca  alla  maturità  , deve  ricevere  una  somma  di  gra- 
di 3070  di  calore.  La  proprietà  di  questa  pianta  , di 
ritenere  l’ acqua  nelle  concavità  che  formano  la  base 
delle  foglie  dimostra  che  essa  è conveniente  ai  terreni 
asciutti.  1 cardi  che  hanno  valore  in  commercio  sono 
quelli  di  mediocre  grossezza  e che  sono  forniti  di  du- 
rezza ed  elasticità  conveniente , lo  che  non  si  conse- 
guisce  da  quelli  mollo  grossi  e che  hanno  i roncigli 
troppo  sviluppati  e distanti  dalla  base  ; per  ottenere 
questo  intento  occorrono  dei  terreni  asciutti,  di  poco 
avanzata  fertilità , ma  che  peraltro  non  sieno  spossati. 
1 terreni  migliori  per  questa  cultura  sono  i leggieri, 
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profondi  c forniti  di  non  molta  fertilità.  Quando  il 
suolo  è umido  e grasso,  o che  la  stagione  è troppo 
piovosa,  la  pianta  diviene  biancastra  c le  foglie  dis- 
seccaci ; questa  malattia  è dovuta  alla  presenza  di  un 
critlogamo  parasito.  Ancora  un’  altro  parasilo  del  ge- 
nere degli  orobanche  stabiliscasi  altresì  sulla  radice 
c fa  perire  la  pianta.  Anche  gli  insetti  le  fanno  guer- 
ra; alcune  larve  rodono  la  Gòra  all’ attacco  delle  fo- 
glie radicali , altre  danneggiano  la  parte  supcriore  del 
fusto;  ed  i topi  rodono  le  radici,  producendo  spesse 
volle  dei  grandi  guasti , cd  in  ragione  del  tempo  che 
queste  radici  rimangono  nel  terreno. 

Il  cardo  riesce  molto  spossante  , mentre  le  sue 
lunghe  c vigorose  radici , la  copia  degli  elevati  fusti 
e le  molte  semenze  , attraggono  dal  suolo  gran  parte 
dell’ ingrasso  naturale  contenuto  dalla  terra. 

Sull’esame  dei  risultali  di  varie  culture  , ed  in 
mancamento  di  speciali  esami , crediamo  che  per  ot- 
tenere iiilog.  500  di  leste  di  media  grossezza,  possino 
occorrere  kilog.  33  di  azoto,  ossiwero  kilog.  8250  di 
concime  di  lettiera. 

Le  piante  si  seminano  in  lince , in  autunno  dopo 
la  mietitura  , oppure  in  primavera.  Le  lince  devono 
essere  spazzieggiale  in  modo  da  poterle  percorrere  fa- 
cilmente lungo  gli  spazi  seminati  ; il  seme  deve  poco 
sotterrarsi.  Ai  momenti  opportuni  si  sarchiano  le  piante 
si  rincalzano  c si  diradano,  lasciandole  a metri  0,28 
Luna  dall’altra.  Spesso  si  seminano  i cardi  insieme  al 
frumento,  per  esempio  alternando  3 liste  di  cardi  ed 
una  di  frumento,  e ciò  specialmente  in  usta  del  poco 
progresso  fatto  dal  cardo  nei  primi  mesi  dopo  la  se- 
menta. 

Qualche  coltivatore  ha  adottato  il  sistema  di  te- 
nere i cardi  in  pepiniera  nei  primi  anni  del  loro  svi- 
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tappo , trapiantandoli  in  piena  terra  allorché  sono  per 
mettere  il  fusto.  Le  piante  si  avvantaggiano  mollo  da 
questa  operazione , e viene  in  oltre  a rispiarmarsi  l’oc- 
cupazione del  suolo  per  parecchi  mesi.  Bisognerebbe 
osservare  se  l’ aumenta  di  mano  d’opera  è inferiore  o 
superiore  ai  vantaggi  indicati.  Allorché  le  piante  han- 
no completato  il  fusto,  si  recide  la  testa  principale, 
o più  d’  una  delle  teste  principali , in  ragione  del  gra- 
do di  feracità  delle  piante , acciò  le  altre  teste  creschi- 
no  tutte  contemporaneamente  senza  oltrepassare  le  di- 
mensioni che  vengono  ricercate  in  commercio  ; ben 
intendesi  che  questa  operazione  può  soltanto  aver  luo- 
go , laddove  avvi  speranza  di  ottenere  il  calor  neces- 
sario per  l’ accrescimento  delle  leste  secondarie,  poi- 
ché altrimenti  si  anderebbe  soggetti  a perdere  le  une 
c le  altre. 

La  maturità  dei  cardi  per  l’oggetto  a cui  sono 
destinati,  si  verifica  al  momento  in  cui  sono  per  di- 
venire rossastri  ; essi  si  staccano  con  un  peduncolo 
tango  metri  0,15  necessario  per  fissarli  sugli  scarda- 
tori. Dopo  che  le  teste  sono  state  soleggiale  per  due 
o tre  giorni  in  luogo  pulita,  si  pongono  iusieme  a 
mucchi  con  i ricci  di  fuori  ed  in  modo  da  impedire 
gli  attacchi  dei  tapi , che  sono  ghiotti  di  questa  pianta 
anche  da  secca. 

Le  leste  più  pregiale  in  commercio  devono  essere 
lunghe  non  meno  di  metri  0,30  nè  più  di  0,70;  de- 
vono essere  ben  cilindriche,  regolari  c con  le  spine 
ricurvale  ed  elastiche  ; infine  il  colore  deve  essere  ros- 
sastro senza  macchie  di  nero.  Il  magazzino  in  cui  deb- 
bono conservarsi  i cardi  non  deve  essere  nè  umido  nè 
troppo  ventilato.  1 semi  servono  per  beccare  ai  vola- 
tili da  cortile , c si  possono  anche  impiegare  con  con- 
venienza per  ingrasso.  1 fusti  servono  di  combustibi- 
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le , e possono  utilmente  adoprarsi  per  le  chiudende 
temporarie  dei  campi.  > 

Le  spese  per  la  cultura  dei  cardi  resultano  lutto 
compreso,  per  la  cultura  di  un’eltare,  in  kilog.  1415 
di  frumento.  La  raccolta  essendo  di  kilog.  750  di  le- 
ste, kilog.  100  di  queste  costeranno  kilog.  188,67  di 
frumento. 

CAPITOLO  III. 

DEI  CARCIOFI. 

1 carciofi  stante  la  loro  grande  consumazione, 
formano  oggetto  di  utile  cultura  poderale  in  tutte  le 
posizioni  non  loulane  dai  centri  di  smercio.  Di  questa 
pianta  che  è la  (Cynara  Scolymus)  si  consuma  il  fio- 
.re  in  gemma  e prima  che  si  apra  , sotto  il  uomo  di 
carciofo;  si  consuma  la  base  del  fiore,  dopo  aperto,  c 
seccale  le  foglie , sotto  il  nome  di  girello  ; le  foglie 
dei  carciofi  secchi  sono  consumate  dagli  animali;  si 
consuma  il  ricettacolo  della  pianta  dopo  tenuto  a pur- 
garsi ed  imbianchire  sotto  terra , cd  a cui  dassi  il  no- 
me di  gobbo  o carduccio. 

Le  piante  della  cinara  o carciofo,  sono  salvaliche 
e domestiche.  Le  prime  danno  il  Gore  piccolo  con  le 
squame  terminate  in  spina  acuta , del  quale  sono  man- 
giabili soltanto  i girelli.  Le  seconde  hanno  i fiori  più 
sviluppali,  e le  squame  fornite  di  un’affossatura  o 
rienlratura  nella  quale  è situata  la  spiua. 

Fra  i carciofi  domestici  dislinguonsi  principalmen- 
te due  varietà  ; cioè  quelli  che  fanno  il  fiore  conico 
allorché  è in  boccia,  c quelli  che  Io  fanno  globoso, 
delti  ancora  a mazza  ferrala.  Avvi  infine  un  gran  nu- 
mero di  sotto- varietà  che  principalmente  si  distinguono 
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per  il  diverso  colore,  o verdone,  o violetto,  o rossa- 
stro. Avvi  una  di  queste  varietà  russicele  che  ha  il 
pregio  speciale  di  avere  la  polpa  mollo  delicata  e quasi 
tutta  mangiabile , mentre  negli  altri , la  base  delie  pri- 
me foglie  riesce  sotto  il  dente  troppo  fibrosa.  Si  pro- 
pagano comunemente  i carciofi , scalzando  le  piante 
adulte  e separando  i talli  che  ad  esse  trovansi  affi- 
gliati , scegliendo  per  la  trapianlazione  quelli  che  tro- 
vansi meglio  forniti  di  radiche.  La  puntazione  si  ese- 
guisce o nell’autunno  o in  primavera;  fatta  in  au- 
tunno, la  pianta  nella  primavera  susseguente  trovasi 
di  già  avanzata , e più  facilmente  si  può  esimersi  dal- 
l’ obbligo  di  inuaffialurc  onde  fare  attaccare  i talli  ; 
fatta  in  primavera,  si  va  esenti  dai  danni  delle  gelate, 
e si  ottengono  per  l’annata  susseguente  delle  piante 
più  forti  c più  robuste. 

Il  suolo  deve  essere  preparato  con  un  aratura  al- 
meno di  metri  0,23  ; in  media,  dannosi  metri  1,30  di 
larghezza  alle  liste  e metri  0,65  fra  pianta  e pianta  ; 
riesce  una  cultura  ben  intesa , alternando  i poponi 
negli  intervalli , poiché  cosi  i carciofi  rimangono  radi 
c bene  arcati  senza  spreco  di  terreno.  La  pianta  di 
che  si  tratta  esige  di  essere  mantenuta  in  un  terreno 
fresco  continuamente  ma  non  umido , e di  essere  te- 
nuta pulita  dalle  cattive  erbe.  Trattandosi  di  terreni 
già  forniti  di  una  distinta  forza  produttiva  , potrassi 
impiegare  per  un’  ettare  1’  equivalente  di  kilog.  192  di 
azoto , e ciò,  premesso  che  il  terreno  possieda  almeno 
altrettanta  dose  di  fertilità  naturale. 

La  raccolta  dei  carciofi  è successiva , e dura  più 
e meno  secondo  il  clima  dei  luoghi  nei  quali  questa 
pianta  si  coltiva.  Per  ottenere  maggior  quantità  di 
carciofi  nello  stesso  tempo  da  una  pianta,  ed  in  spe- 
cie quando  questa  è troppo  vigorosa , si  eliminano  le 
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teste  terminali  che  attirando  a se  molta  parte  del  suc- 
co, progiudicano  alla  fioritura  di  tutti  gli  altri  ger- 
mogli. 

La  durala  di  una  carciofaja  è di  4 o 5 anni , pre- 
messa una  nuova  concimazione  al  terzo  anno.  Ma  tro- 
vasi da  molli , convenienza  nel  rimiuovare  più  spesso 
le  pianlazioni , poiché  al  sopraggiungcrc  deli’  iuverno 
dopo  decimata  la  pianta  di  foglie  e di  germogli , si 
stringe  in  un  fascio , e formata  una  fossetta  da  uno 
dei  suoi  lati , si  costringe  questa , dopo  involtala  nel-  - 
la  paglia , a giacervi  cd  a rimanere  ricoperta  di  ter- 
ra , fino  che  abbia  preso  un  colore  biancastro  e sia 
divenuta  teuera,  lo  che  ha  luogo  dopo  un  mese  circa; 
allora  queste  piante  vendonsi  vantaggiosamente  sotto 
il  nome  di  gubbi  come  già  abbiamo  avvertilo. 

All’epoca  dei  grandi  freddi  e delle  gelate  si  so- 
gliono cuoprirc  con  paglia  cd  altri  strami  le  piante  di 
carciofi  che  voglionsi  conservare  per  l’annata  susse- 
guente. 

Ecco  il  conteggio  per  ottenere  il  valore  reale  dei 
carciofi , redatto  secondo  i termini  medi  per  la  cul- 
tura di  un  citare. 

Spese  di  piantazionc. 

Frumento 

Aratura  alla  profondità  di  metri  0,25  ; kilog.  144 
Estrazione  c tra  piantazionc  di  12000  talli  . » 50 

l'er  le  prime  consecutive  sarchiature  a mano  » 274 


Rincalzatura » 90 

Valore  di  kilog.  192  di  azoto » 1286 


1844. 
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Spese  annuali. 

Terza  parie  delle  spese  di  piantazionc.  . kilog.  614 

Sarchiatura » 182 

Rincalzatura  91;  irrigazione  200;  raccolte  40;  » 331 
Frullo  di  capitali  diversi , nell*  acquisto  del  ter- 
reno e dei  corredi - . » 327 


1454. 

Ammesso  il  prodotto  medio  di  7 carciofi  per  pianta  , 
avremo  carciofi  84000,  ossiwero  100  carciofi  da  ven- 
dila costeranno  frumento  (ologrammi  1,73. 

Inoltre  alla  fine  del  terzo  anno  otlcngonsi  altret- 
tante piante  di  gobbi , che  al  nello  di  spese  per  la 
loro  preparazione,  danno  almeno  una  rendita  equiva- 
lente a quella  ottenibile  in  un’  annata  dai  carciofi. 

Il  prezzo  venale  dei  carciofi  , varia  moltissimo  in 
ragione  dell'  abbondanza  o scarsità  verificabile , ma 
non  mai  cade  al  disotto  del  doppio  del  valore  reale. 

CAPITOLO  IV. 

DEI  LUPPOLI. 

. . « 

Il  luppolo  ( Humulus)  è pianta  a radici  vivaci,  e 
steli  arrampicanti , a fiori  piccoli  verdastri  producenli 
dei  baccelletti  conoidali.  Cresce  naturalmente  fra  i 
terreni  macchiosi  dei  paesi  di  poggio.  È stato  ten- 
tato di  formar  corde  e tele , con  il  tiglio  dei  suoi 
lunghi  fusti , c di  servirsi  per  tingere  in  scuro  della 
parte  colorante  dei  suoi  fruiti.  Ma  V impiego  il  più 
importante  che  fassi  del  luppolo,  si  è quello  di  ado- 
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prare  la  sostanza  polverulenta  e giallastra  che  osser- 
vasi alla  base  delle  scaglie  dei  suoi  coni , per  ottener- 
ne alcune  materie  estrattive  che  entrano  nella  compo- 
sizione della  birra , comunicandole  il  suo  aroma  e 
contribuendo  alla  sua  conservazione. 

Conosconsi  mollissime  varietà  di  luppoli  che  di- 
stinguonsi  in  due  sezioni  principali  distinte  dalla  mag- 
giore o minore  precocità  delia  maturazione  ; i più 
stimati  sono  i tardivi , e fra  questi , quelli  che  hanno 
i fusti  di  un  rosso  carico  a coni  allungali  c rossastri; 
anche  fra  i precoci,  avvi  una  varietà  a fusto  verde  a 
coni  biancastri , che  è mollo  ricercata.  I.a  proporzione 
fra  i coni,  le  foglie  ed  i fusti  allo  stato  normale,  c la 
loro  respettiva  tenuta  in  azoto , stanno  come  appresso 

100  di  coni,  azoto  kilog.  8,82 
335  di  foglie  » » 4,35 

402  di  fusti  » o 2,45 


15,62. 

Oltre  all’azoto,  assorbiscono  i luppoli  dal  suolo  molta 
potassa  , dell’ acido  solforico  c di  quello  fosforico.! 
fusti  e le  foglie  disseccati , rendono  al  suolo  circa  la 
metà  dell’ azoto  consumalo  dalla  raccolta  totale. 

I luppoli  evaporano  una  gran  quantità  di  acqua , 
quindi  abbisognano  di  un  terreno  permeabile  e pro- 
fondo, poiché  T'acqua  stagnante  al  loro  piede  le  rie- 
sce mollo  nociva.  11  terreno  deve  essere  scassalo  al- 
meno a metri  0,65  di  profondità , prima  dell’  inverno 
se  si  piantino  a primavera,  prima  dei  grandi  calori  del- 
T estate,  se  si  piantino  in  autunno.  11  terreno  si  concima 
generalmente  in  due  tempi , cioè  prima  c dopo  della 
piantazioue.  Si  piantano  i luppoli  in  due  maniere , 
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cioè  o servendosi  dei  germogli  radicali  delle  piante 
adulte,  o educando  le  pianticelle  in  pepiniera.  Il  se- 
condo metodo  è preferibile  , c praticasi  estraendo 
a primavera  i germogli  radicali  delle  piante  adul- 
te, c disponendoli  in  pepiniera  a metri  0,30  fra  lo- 
ro in  lutti  i sensi  ; 1 00  metri  quadrati  di  pepiniera 
daranno  le  piante  per  un’  ettaro.  Il  terreno  per  la 
piantazìone  dopo  ingrassato  con  la  inetà  del  concime, 
si  solca  in  due  dilezioni  a squadra  tenendo  i solchi 
due  metri  distanti  1'  uno  dall’  altro  ; nei  punti  di  in- 
tersezione si  aprono  delle  fossette  quadrate  di  lato 
metri  0,60  c profonde  metri  0,40  ; si  empiono  le  fos- 
sette di  altro  concime  mischiato  con  terra  pressando 
il  tulio  con  i piedi  ; si  pone  nel  centro  la  pianticel- 
la , e si  ricuopre  il  tutto  con  parte  della  terra  già 
scavala  dalla  fossetta  ; da  ciò  ne  resultano  tanti  mon- 
ticeli!' che  pongono  al  sicuro  le  piante  dall’umidità  c 
facilitano  il  loro  sviluppo. 

Il  luppolo  è una  pianta  rampante  che  nello  stato 
di  natura  elevasi  mollo  alla  e fino  alla  cima  degli  al- 
beri , mentre  nello  stalo  di  cultura  abbisogna  di  so- 
stegni. Il  primo  anno  bastano  dei  pali  alti  due  metri, 
mentre  che  nel  secondo  anno  abbisognano  delle  per- 
tiche alle  quattro  metri  e più;  qnando  i luppoli  sfogano 
con  feracità,  si  pongono  tre  pertiche  ogni  due  piante, 
c sì  intraversano  queste  pertiche  o con  canne,  o con 
corde,  o con  fili  di  ferro.  Generalmente  le  luppoliere 
abbisognano  di  estendersi  onde  rimanere  bene  inve- 
stile dall’aria  e dalla  luce,  ed  è per  questo  che  i sol- 
chi che  determinano  lo  spartito , debbono  farsi  nelle  di- 
rezioni normali  di  mezzogiorno  e di  levante. 

La  concimazione  ripetesi  ciaschedun’anno  dopo 
cessati  i rigori  invernali  ; le  sarchiature  e le  rincalza- 
ture delle  piante  si  fanno  a misura  che  osservasene  il 
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bisogno,  come  pure  irrigasi  ii  suolo,  allorché  l'asciut- 
tore indica  tal  necessità. 

Le  varietà  precoci  dei  luppoli  maturano  con  1318 
gradi  di  calor  totale  ; le  varietà  tardive  ne  esigono  1636. 

Riconoscesi  la  maturità  dei  luppoli  , allorché  il 
colore  verde  dei  coni  passa  al  giallo , e che  senza  es- 
sere confricati  spandono  un’  odore  forte  ed  aromatico  ; 
ma  non  bisogna  aspettcre  che  le  scaglie  dei  coni  im- 
bruniscano affatto , perchè  allora  la  polvere  odorifera 
cadrebbe  prima  di  potere  essere  raccolta. 

Bisogna  scegliere  un  bel  tempo  per  la  raccolta  e 
non  la  cominciare  ebe  allorquando  la  rugiada  è dis- 
sipata. Tagliasi  il  fusto  dei  luppoli  a metri  0,30  da 
terra,  si  svelle  la  pertica  moria  con  una  tenaglia  e si 
colloca  sopra  una  capra  orizzontalmente.  1 coni  devono 
essere  raccolti  non  a mazzetti  ma  ognuno  separata- 
mente  lasciandole  annesso  il  piccolo  peduncolo,  ed  os- 
servando accuratamente  che  non  vi  si  unischino  fo- 
glie. Per  far  seccare  i coni , si  stendono  a circa  me- 
tri 0,10  di  altezza  sopra  un  graticcio  sufficientemente 
serrato , e si  remuovono  fino  alla  loro  dcssiccazione. 
Ma  se  la  stagione  è umida  e fresca , allora  bisognerà 
ricorrere  a dei  mezzi  artificiali  di  dessiccazione , fra  i 
quali  produce  un’ottimo  effetto  il  ventilatore  ad  aria 
riscaldata  a circa  75  gradi  c messa  in  movimento  con 
un  mulinello. 

Ridotti  i coni  allo  stato  normale  di  dcssiccazione 
facendole  riallingere  dall’  atmosfera  quel  grado  di  umi- 
dità che  il  fuoco  aveva  scacciata  , vengono  imballali 
stivandoli  in  piccoli  colli , oppure  con  sistema  più  ac- 
curato , compressi  con  la  pressa  idraulica , onde  met- 
terli in  commercio  sotto  il  minor  volume  possibile , e 
con  maggior  probabilità  di  una  regolar  conservazione. 

A primavera  si  preparano  le  piante  per  la  nuova 
Tom.  IV,  41 


Digitized  by  Google 


AGRICOLTURA 


468 

vegetazione  , scavando  la  terra  intorno  a ciaschcdun 
piede  per  un  diametro  di  metri  0,50  fino  alle  grosse 
radiche , e si  tagliano  i fusti  al  loro  incontro  con  la 
radice  principale;  si  lasciano  due  o tre  germogli  la- 
terali a ciascheduna  pianta , e si  ricuoprono  le  ampu- 
tazioni con  la  terra  già  scavata.  Per  lo  più  P in- 
grasso si  deposita  intorno  a ciascuna  pianta  fino  al 
pari  di  terra , e si  riforma  il  monlicello  ricuoprcndo 
il  tutto  con  l’altra  porzione  della  terra  scavala.  Di 
seguito  ripetesi  la  cultura  come  nell’  annata  antece- 
dente. 1 danni  a cui  vanno  soggette  le  piante  di  lup- 
polo , consistono  nella  melata  che  attribuiscesi  alle 
nebbie  secche  ; la  superficie  superiore  delle  foglie  ri- 
cuoprcsi  di  una  vernice  molle  mentre  quella  infe- 
riore rimane  infestala  dai  moscherini;  questo  danno 
che  ha  luogo  spesso  all'epoca  della  donazione,  fa 
abortire  i fiori,  disseccare  le  foglie  e sperpera  la  rac- 
colta. Anche  le  pulci  di  terra  danneggiano  le  piante 
dei  luppoli  , sebbene  esse  sparischino  alle  primo 
pioggie. 

Per  la  cultura  del  luppolo  sopra  un’ ettaro,  oc- 
corrono per  spesa  di  prima  organizzazione , kilo- 
grammi  2932  di  frumento,  cosicché  avremo  per  le 
spese  annuali. 

Frumento 

Frutto  delle  spese  di  prima  cultura  . . kilog.  293 
Ingrasso  per  uua  raccolta  di  kilog.  1600  di  coni  » 2499 


Palatura » 1514 

Cultura  meccanica » 2364 

Fruito  di  capitali  cc » 327 


6997. 

! 

Cosi  ammessa  una  raccolta  di  1600  kilogr.  di  coni , 
100  kilog.  costeranno  437  di  frumento. 
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Rimangono  al  suolo  le  foglie  ed  i fusti  delle  pian- 
te , non  volendole  impiegare  per  foraggio  ( al  qual  uso 
però  riescono  ottime  ) , e rimane  il  terreno  in  pieno 
stato  di  fertilità  , giacché  1’  aliquota  dell’  ingrasso  as- 
sorbita dalla  cultura  del  luppolo , sebbene  in  se  stessa 
sia  abbondante , è nonostante  piccola  di  fronte  al  cor- 
redo di  fertilità , ebe  questa  cultura  richiede  ammas- 
sato nel  terreno. 

11  prezzo  venale  resulta  generalmente  supcriore 
di  circa  un  decimo,  del  prezzo  reale;  quindi  vedesi 
che  riflettendo  alle  eventualità  possibili , non  deve  farsi 
assegnamento  che  nel  miglioramento  di  condizione  del 
suolo  tanto  nei  rapporti  della  permeabilità  , che  in 
quelli  della  fertilità  addizionale. 

•TTAVA  CLASSE 

PIANTE  E RADICI  TINTORIALI. 

Le  piante  più  rimarcabili  che  somministrano  so- 
stanze coloranti  non  formano  una  classe  distinta  , né 
sotto  i rapporti  botanici  nè  sotto  i rapporti  culturali. 
Per  esempio  la  robbia  offre  il  suo  prodotto  colorante 
per  mezzo  delle  radici , cosicché  la  cultura  deve  es- 
sere rivolta  al  migliore  sviluppo  di  queste,  del  pari 
che  lo  fosse  per  le  barbe-bietole  per  le  carole  cc.  : 
mentre  che  altre  piante  coltivale  per  uso  lintoriale  , 
ritraggono  il  prodotto  colorante  dalle  foglie , dai  fu- 
sti cc.  ; e quindi  hanno  analogia  culturale  più  che  al- 
tro con  le  piante  foraggiere  o con  quelle  lessili.  Sic- 
come il  nostro  divisamento  è di  presentare  i prodotti 
del  suolo  correlativamente  alle  condizioni  industriali 
che  le  appartengono , abbiamo  considerato  come  il 
minor  possibile  inconveniente  quello  di  transigere  di 
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fronle  ad  una  rigorosa  cassazione  relativa  alla  natura 
ed  alla  conformazione  dei  prodotti  medesimi. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  ROBBIA. 

La  robbia  e l’ indaco  sono  le  due  sostanze  tinto- 
riali  più  importanti  che  si  ponghino  in  uso  per  la 
tintura  dei  tessuti  ; l’ una  offre  tulle  le  gradazioni  rosse 
amaranti,  l’altro  tutte  quelle  bleu. 

Le  materie  coloranti  della  robbia  ottengonsi  dalle 
radici  di  questa  pianta  che  nasce  spontaneamente  nei 
boschi  nelle  parli  meridionali  di  Europa.  Se  ne  co- 
noscono sette  specie  più  o meno  intense  di  colore  ; 
quella  che  forma  oggetto  di  cultura  domestica  e la 
( Rubia  tinclorum  ) quale  riesce  adoprabile  anche  nel 
suo  stato  selvatico,  ma  diviene  più  pregevole  allorché 
vien  coltivala  cd  acquista  un  maggior  valore  rela- 
tivo. È antichissimo  1’  uso  della  robbia  in  Italia  , c 
fino  dal  primo  secolo  dell’era  cristiana  , Dioscoride 
racconta  che  la  robbia  di  Toscana  e specialmente 
quella  del  Senese  era  molto  rinomata.  Non  mancano 
altresì  memorie  anche  dopo  la  dominazione  di  Carlo 
Magno , che  attcstino  dell’  impiego  della  robbia  per 
colorire  le  stoffe  ; sotto  Dagoberto  furono  stabilite  delle 
norme  speciali  per  regolare  i diritti  legali  sulla  com- 
merciabilità della  Robbia.  Stante  le  condizioni  di  tali 
tempi , crediamo  che  si  tratti  in  questi  antichi  ricordi 
della  robbia  selvatica , o poco  meno  che  selvatica  , lo 
che  peraltro  serve  a provare  che  essa  è una  pianta 
indigena  dei  nostri  paesi. 

La  robbia  tintoria  ha  le  radici  vivaci,  ed  i fusti 
che  si  seccano  ciascbedun’  anno  ; teme  le  situazioni 
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frigide  più  che  quelle  troppo  asciutte.  Quando  viene  il 
tempo  dell’  alido  la  sua  vegetazione  rimane  sospesa  (ino 
all’epoca  delle  pioggie  ; ma  nei  terreni  freschi  e per- 
meabili, oppure  irrigui,  essa  continua  a vegetare  senza 
interruzione  fino  che  la  temperatura  non  cada  al  di- 
sotto di  gradi  10.  La  robbia  , nelle  terre  dotate  di 
ugual  fertilità,  dà  un  prodotto  proporzionale  alla  du- 
rala della  vegetazione  , cioè  a dire  allo  stato  di  fre- 
schezza del  suolo,  moltiplicato  per  il  calor  totale  per- 
durante questa  durata.  Polendo  approfittarsi  dell’  irri- 
gazione, dovrà  usarsene  parcamente  onde  non  deterio- 
rare c snervare  le  radici  ; l’ acqua  dovrà  supplirsi  per 
infiltrazione  ogni  qualvolta  il  terreno  contiene  meno  di 
0,10  di  umidità  alla  profondità  di  metri  0,33. 

Allo  stato  fresco  la  radice  della  robbia , svelta  al- 
1*  eia  di  30  mesi , ritiene  da  0,72  a 0,80  di  acqua  se- 
condo le  condizioni  di  umidità  del  suolo.  Per  passare 
poi  dallo  stalo  di  desiccazione  normale  a quello  di  com- 
pleto asciuttore , essa  perde  ancora  8 per  100  del  suo 
peso.  Kilog.  100  di  radici  allo  stalo  normale,  corri- 
spondono nello  spazio  di  30  mesi  ad  una  produzione 
di  kilogr.  150  di  fusti , le  une  e gli  altri  allo  stato 
normale  di  dessiccazione  ; dunque  questa  pianta  riceve 
dal  suolo  in  30  mesi. 

Per  100  kilog.  di  radici;  azoto  kilog.  1,23 

Per  150  » di  fusti  » » 0,99 


2,22. 

L’aliquota  dell'ingrasso  totale  del  suolo  che  assor- 
bisce la  robbia  in  30  mesi  di  sua  vegetazione , è di 
0,18  circa. 

Dunque  la  robbia  è pianta  esigente  cd  infingarda  , 

ai* 
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che  vuol  vivere  nell’  opulenza  ma  che  poco  ne  pro- 
fitta. L’erba  medica  la  lupinella  le  culture  radici  ec. 
succedono  con  molta  convenienza  alla  robbia  ; il  fru- 
mento non  si  addice  di  seguito  alla  robbia  , perchè  la 
terra  rimane  troppo  sollevata  per  presentare  la  neces- 
saria resistenza.  Trattandosi  di  una  raccolta  di  radici 
c facile  avvedersi  che  moltiplicando  la  quantità  dell’  in- 
grasso può  aumentarsi  vistosamente  il  prodotto.  Peral- 
tro l’ingrasso  di  lettiera  amministralo  in  proporzioni 
troppo  abbondanti , sebbene  costituisca  un  concime 
completo,  non  va  esente  dal  difetto  di  alterare  la 
conformazione  meccanica  del  terreno  a carico  dei  ri- 
sultali di  produzione.  Perciò  si  è pensato  a preparare 
un’ingrasso  composto,  clic  contenga  sotto  minor  vo- 
lume tulli  i principii  di  quello  di  lettiera;  per  regolare 
queste  preparazioni  potranno  consultarsi  le  nozioni  pre- 
sentale nel  primo  tomo  di  questo  trattato. 

La  robbia  nasce  sopra  tutti  i terreni , ma  prefe- 
risce i leggieri  e freschi  ad  un  tempo;  per  il  mag- 
giore sviluppo  delle  sue  qualità  coloranti , richiedesi 
la  abbondanza  del  carbonato  di  calce.  Le  radici  della 
robbia  hanno  in  alcuni  terreni  un  color  giallognolo , 
in  altri  rosaceo,  in  altri  amaranto,  in  altri  grigiastro; 
non  si  è potuto  fin’  ora  determinare  le  cagioni  forse 
complesse  di  tali  erratiche  accidentalità. 

Per  coltivare  la  robbia  con  economia  bisogna  atte- 
nersi a preferire  i terreni  leggieri  e freschi , ma  non 
affatto  sciolti  ; la  cultura  fassi  in  due  modi,  cioè  per 
sementa  e per  trapianlazionc.  In  tulli  i casi , bisogna 
in  primo  luogo  preparare  il  suolo;  nei  terreni  forti 
ed  a sotto  suolo  tenace,  bisogna  operare  uno  scasso 
con  la  vanga  o col  bidente  almeno  fino  a metri  0,45 
sbarazzandoli  accuratamente  dai  sassi  ; nei  medi  può 
dissodarsi  il  terreno  con  l’aratro  a metri  0,25  di  prò- 
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fondi tà  soltanto,  e negli  sciolti  basterà  un’aratura 
profonda  metri  0,16  giacché  non  è raro  che  il  troppo 

sviluppo  in  lunghezza  , e la  conseguente  sottigliezza 
delle  radiche  in  alcuni  di  tali  terreni , pongano  un’  o- 
slacolo  insormontabile  a questa  cultura;  qualche  volta 
sonosi  sviluppate  delle  radici  lunghe  oltre  un  metro . 
quali  riesce  poi  difficilissimo  di  estrarre , ossivvero 
assoggettano  ad  una  forte  spesa  mollo  superiore  ai 
benefìzi  ottenibili. 

In  generale  per  questa  cultura  come  del  pari 
per  molle  altre  che  hanno  con  essa  qualche  analogia, 
bisogna  evitare  le  terre  troppo  tenaci  come  quelle 
troppo  sciolte;  le  prime  o necessitano  dei  lavori  mollo 
costosi , o ritengono  le  piante  in  uno  stato  di  inazione 
per  tutto  il  tempo  degli  asciuttori;  le  seconde,  neces- 
sitano del  pari  dei  costosi  lavori  all'epoca  dello  sra- 
dicamento , e bene  spesso  riescono  poco  dotate  di  fer- 
tilità. Nelle  terre  leggiere  e fresche  è utile  che  le  ra- 
diche di  robbia  crescano  presso  il  terreno  ; un’  aratura 
di  metri  0,16  basta  ; in  quelle  mediocremente  tenaci 
ma  alide,  occorre  un  lavoro  più  profondo  che  puossi 
condurre  Tino  a metri  0,25  attenendosi  piuttosto  ad 
accettare  il  discapito  di  un  più  lungo  riposo  di  estate 
che  ad  impegnarsi  in  un  lavoro  profondo  di  scasso, 
tendente  ad  avvantaggiare  le  condizioni  di  permeabilità 
del  terreno. 

Sparso  il  concime  ed  interrato,  si  regolarizza  il 
suolo  con  lo  spezzamento  delle  zolle  e con  1’  erse  , 
quindi  si  divide  in  liste  larghe  per  media  metri  1,50 
e con  fossette  fra  1’  una  e 1’  altra  lista , larghe  metri 
0,35. 

La  sementa  Tassi  praticando  un  solco  con  la 
marra  ad  una  delle  estremità  delle  liste , nel  quale 
spandesi  il  seme  e quindi  si  ricuoprc  con  la  terra  di 


AGRICOLTURA 


474 

un  secondo  solco  che  a presi  allato  al  primo , c cosi  di 
seguito  fintantoché  tutta  la  lista  sia  seminata.  Il  seme 
che  spargesi  sopra  un’  etlare . varia  da  70  a 82  kilog. 
secondochè  le  terre  sono  leggiere  o forti.  Se  poi  la 
sementa  fassi  per  rinnuovo  della  stessa  cultura  ( qual 
rinnuovo  immediato  non  è peraltro  da  consigliarsi  ) 
allora  la  quantità  del  seme  si  porla  anche  a 120  kil. 

11  seme  della  robbia  perde  prontamente  la  facoltà 
germinativa  ; al  secondo  anno  non  riesce  tutto  pro- 
duttivo ; quindi  converrà  assicurarsi  delle  sue  coudi- 
zioni con  gli  esperimenti  già  indicati  Tomo  IV  car- 
te 8G. 

La  sementa  imprendesi  allorché  la  temperatura 
media  raggiunge  i gradi  12.  Allora  lo  sviluppo  delle 
piante  è pronto.  Peraltro  è da  sapersi  che  praticando 
la  sementa  della  robbia  ancora  fino  dal  principio  di 
primavera , essa  non  rimane  progiudicata  dalle  brinate 
sebbene  la  germinaziouc  completa  , richieda  circa  venti 
giorni. 

Allorché  le  piante  sono  bene  sviluppale  bisogna 
occuparsi  assiduamente  delle  sarchiature  a mano , ed 
in  certe  date  condizioni  queste  sarchiature  riescono 
tanto  costose  da  far  rinunziare  a questa  cultura. 

Prima  dei  grandi  freddi  invernali  si  rincalzano 
le  piante  con  la  terra  estratta  dalle  fossette  intermedie 
alle  liste , cosicché  il  fusto  esterno , compiendo  la  sua 
vita  annua  lascia  le  piante  completamente  coperte,  lo 
che  opera  il  riconceulramento  della  parte  colorante 
nelle  radici  che  sotto  terra  attendono  la  nuova  vegeta- 
zione di  primavera.  Pervenuta  questa  stagione  rinnuo- 
vasi  la  sarchiatura , e di  seguito  la  nuova  vegetazione 
della  robbia  avendo  acquistato  maggior  vigore,  per- 
vicn  facilmente  a dominare  le  erbe  avventizie.  Verso 
la  fine  dell’  estate  le  piante  della  robbia  fioriscono  c 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


475 

graniscono.  Nelle  estese  culture , si  lasciano  soltanto 

compiere  la  vegetazione,  quelle  piante  destinate  a for- 
nire il  seme  occorrente  , le  altre  si  falciano  in  fiore 
c cosi  utilizzate  forniscono  un  foraggio  paragonabi- 
le al  miglior  fieno  ; il  peso  del  foraggio  raccolto  nel 
secondo  anno  corrisponde  per  il  solilo  al  peso  delle 
radici  che  potranno  ottenersi  all’  epoca  dell’  estirpa- 
zione ; al  terzo  anno , non  si  ottiene  che  la  metà  del 
foraggio  fresco  conseguilo  il  secondo  anno.  In  molti 
luoghi  si  pratica  di  lasciare  arrampicarc  le  piante  de- 
stinate al  seme  sopra  dei  frasconi  di  legno  morto  pian- 
tali opportunamente;  e siccome  nonostante  la  variabi- 
lità del  prezzo  del  seme,  è facile  che  esso  prezzo  sia 
supcriore  a quello  del  corrispondente  foraggio  fresco 
bene  spesso  succede  che  la  maggior  parte  delle  piante 
vicn  destinata  a questa  produzione. 

La  raccolta  del  seme  Tassi  falciando  la  pianta  al- 
1*  epoca  della  maturità  delle  bacche , riconoscibile  me- 
diante il  color  violetto  scuro  che  esse  prendono.  Si 
fanno  seccare  i fusti  e si  rivoltano  col  forcone  per 
staccarne  le  bacche  , che  dopo  ridotte  allo  stalo  di 
dcssiccazionc  normale,  si  ripongono  in  magazzino, 
avendo  cura  di  rivoltarle  sovente. 

La  rincalzatura  operasi  anche  nel  secondo  anno 
come  nel  primo. 

Nel  terzo  anno,  dopo  passata  l’estate  proccdcsi 
allo  sradicamento  della  robbia.  Questo  fassi  a -mano 
con  la  vanga  o col  bidente,  oppure  con  l’aratro.  Nel 
primo  metodo  incontrasi  un  lavoro  di  fatica  c molto 
costoso.  Se  le  radiche  giungono  fino  a metri  0,50,  per 
un’  etlare  occorre  la  spesa  di  kilog.  864  circa  di  fru- 
mento; adoprando  invece  l’aratro,  avremo  un’econo- 
mia almeno  della  metà  della  spesa.  Ma  bisogna  riflet- 
tere che  con  l’ aratro  è necessario  giungere  alla  prima 
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alla  profondità  voluta,  altrimenti  si  reciderebbero  in  due 
parti  le  radiche  della  robbia.  Ora  per  ottenere  questo 
resultalo , è necessario  se  i terreni  sono  alquanto  te- 
naci , una  gran  forza  di  trazione  ed  una  gran  robu- 
stezza dell’ arnese.  È quasi  inutile  di  avvertire  che 
nell’  un  metodo  e nell’  altro  occorrono  degli  operai  che 
di  mano  in  mano  raccolgano  le  radici  e le  purghino 
dalla  terra  ; a causa  di  questa  grave  spesa  , si  pro- 
cura di  scansare  le  terre  troppo  tenaci,  per  la  cul- 
tura della  robbia. 

Alcune  combinazioni  economiche  e culturali  per- 
suadono in  varie  località  di  attenersi  alto  sradicamento 
della  robbia  dopo  18  mesi  che  essa  è iu  terra.  Alcu- 
ne esperienze  praticale  sulla  stessa  coltivazione  in  un 
suolo  pregevole  e fresco,  dimostrarono  che  il  peso 
delle  radici  della  robbia  , estratta  a 18  ed  a 30  mesi 
stava  come  93  a 100  ; peraltro  la  qualità  della  prima 
riesce  inferiore.  Sembra  d’altronde  provalo,  che  nei 
terreni  di  pregio , l’ ingombro  del  suolo  per  un’  auno 
di  più,  ed  il  ritardo  conseguente  delia  realizzazione 
del  valore  della  robbia , non  che  l’ aumento  di  spesa 
per  la  cultura,  produchino  un  importare  superiore  al 
vantaggio  di  aggiornare  fino  a mesi  30  l’estirpazione 
delie  radiche.  Anche  un’  altra  ragione  può  determi- 
nare ad  accelerare  l’ epoca  della  raccolta , ed  è la  pro- 
babilità dei  gravi  danni  qualche  volta  apportali  dal 
rhizoctono , specie  di  cryptogamo  che  attacca  la  rob- 
bia e la  fa  perire,  e che  sviluppasi  più  abbondante- 
mente nel  terzo  anno,  allorquando  se  ne  sono  veduti 
gli  indizi  nel  primo  e nel  secondo. 

La  cultura  della  robbia  per  trapiantazione , Passi 
preparando  la  terra  come  per  la  sementa.  In  tal  si- 
stema potrà  stabilirsi  la  quantità  dell’ingrasso  de- 
stinato a questa  cultura , in  ragione  di  9 kilog.  di 
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nzolo  per  ogni  100  kilog.  di  radiche  fresche  che  ven- 
gono piantate.  Per  piantare  un’  ettare  occorreranno 
circa  1400  kilog.  di  radiche  fresche  , quali  si  sotter- 
rano a circa  metri  0,07  di  profondità  ; in  seguilo  la 
cultura  è la  medesima  come  per  la  robbia  di  un’an- 
no , nata  dalla  sementa.  La  trapiantazione  può  essere 
utile  nelle  terre  troppo  porose , dove  il  seme  germina 
male , c nei  climi  dove  imporla  di  avvantaggiare  la 
cultura  ; in  certe  date  condizioni , le  radiche  piantate  , 
saranno  dopo  al  primo  anno  di  vegetazione,  perve- 
nute allo  sviluppo  che  avrebbero  raggiunto  nel  secon- 
do, col  mezzo  della  sementa.  D'altronde  76  kilog.  di 
bacche  per  seme  equivalgono  a kilog.  280  di  frumen- 
to, mentre  kilog.  1400  di  radiche  fresche  costano  circa 
kilog.  1230  di  frumento.  Soltanto  conteggi  accurati 
eseguili  volta  per  volta  dietro  lo  scandaglio  delle  lo- 
cali circostanze  potranno  far  risolvere  per  1’  uno  o per 
l’altro  sistema. 

Ecco  diversi  appunti  sul  prezzo  reale  di  100  ki- 
log. di  radici  di  robbia , desunto  da  risultati  di  fatto 
e da  accurate  relative  calcolazioni. 

Frumento 

1.  Nelle  terre  leggiere , concimate  . kilog.  194 
II.  Nelle  terre  forti , concimate  ; . . » 272 
IH.  Nelle  terre  leggiere  non  concimate, 

c con  lavori  a braccia  ...»  199 

IV.  Nelle  terre  forti  non  concimate,  e ' 

con  lavori  a braccia  ....  » 320 

V.  Nelle  terre  medie  non  concimate  e 

lavorate  all’aratro » 115. 

Tali  risultati  furono  desunti  conteggiando:  l.°  le 
spese  di  cultura  del  primo  anno , 2.°  le  spese  di  cullu- 
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ra  del  secondo  anno  più  il  frutto  delle  spese  incontrate 
il  primo  anno;  3.°  le  spese  di  cultura  del  terzo  anno 
più  il  frullo  dell’ ammontare  delle  spese  del  primo  c 
del  secondo  anno  ; 4.°  riunendo  i risultati  di  spesa  delle 
tre  annate  ; 5.°  aggiungendo  alla  somma  ottenuta , il 
valore  del  frutto  dei  capitali  impiegati  per  l'acquisto 
del  terreno  e pei  corredi , il  tutto  per  l’equivalente  di 
tre  annate;  6/  dividendo  la  somma  totale  per  il  pro- 
dotto di  radiche  e semenze,  o di  radiche  e foraggi, 
secondo  la  convenienza  locale,  il  tutto  ridotto  ad 
equivalenza  di  radiche. 

11  sopravanzo  alle  spese,  ossia  1’  utile  netto  valu- 
tato in  frumento,  ed  ottenibile  sopra  un’ettare,  re- 
sulta come  appresso. 

In  3 anni  annuo 

1.  kilog.  6132  kilog.  2044 

II.  » 2020  d 673 

HI.  o 2885  » 962 

IV.  » 698  » 232 

V.  » 2403  » 801. 

Da  tutto  ciò  vedesi  chiaramente  che  la  rendita  otte- 
nibile dalla  cultura  della  robbia  può  essere  forte  o de- 
bole , in  ragione  delle  condizioni  locali , e che  la  dif- 
ficoltà consiste  principalmente  nel  sapere  approfit- 
tarsi di  quelle  vantaggiose. 

Daremo  termine  a questo  capitolo  con  riflettere  ebe 
una  tal  cultura  richiede  palesemente  un  grado  molto 
avanzato  di  raffinatezza  agricola , e che  per  conse- 
guenza essa  non  potrà  mai  generalizzarsi  ma  dovrà 
sempre  formar  retaggio  di  quei  pochi  agricoltori  che 
primeggiano  per  intelligenza  , e che  sono  posti  in  con- 
dizioni favorevoli  per  potere  approfittarsi  dei  non  dub- 
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bi  vantaggi  che  può  apportare  questa  pianta  singo- 
lare. 

li  prezzo  venale  della  robbia  e oltre  ad  un  terzo 
superiore  al  prezzo  reale  di  produzione , ma  potrem- 
mo d’  altronde  osservare , che  se  pur  fosse  minore  la 
differenza , i vantaggi  ebe  si  ritraggono  per  il  miglio- 
ramento delle  condizioni  del  suolo  dopo  questa  cul- 
tura , sono  di  tale  entità  da  assicurare  in  ogni  caso 
un’  utile  certo  all’  intraprenditorc.  Infatti  la  cultura 
delia  robbia  paga  sempre  uno  scasso  reale  del  suolo, 
che  spesso  in  altre  circostanze  deve  eseguirsi  per  il 
buon  esito  delle  culture  susseguenti  a total  carico 
dell*  intraprenditorc. 

CAPITOLO  II.  , 

DELLA  PERS1CARIA. 

La  pcrsicaria  dei  tintori  ( polygonum  tintorium  ) 
è pianta  dei  terreni  umidi  ed  anche  paludosi , che  for- 
nisce bel  colore  bfeu  ; esige  terreno  fresco  o suscetti- 
bile di  essere  irrigato.  Preparasi  il  suolo  con  un’  ara- 
tura a metri  0,25  di  profondità  e si  ammobilisce  di 
nuovo  con  f erse  al  momento  della  cultura.  Si  pro- 
paga la  pcrsicaria  per  sementa  e per  trapiantazionc  ; 
il  secondo  metodo  è preferibile.  Si  semina  la  pepiniera 
in  luogo  riparalo,  e procurasi  di  ottenere  le  pianti- 
celle da  trapiantarsi  per  l’epoca  in  cui  la  tempera- 
tura raggiunge  i gradi  12.  Ogni  metro  quadrato  di 
pepiniera  può  fornire  500  pianticelle,  quindi  occorre- 
ranno 60  metri  quadrati  per  ottenere  30000  piante 
necessarie  per  la  cultura  di  un’  citare  ; kilog.  5 di  se- 
me potranno  procurare  il  fornimento  della  pepiniera 
Tom.  IV.  *2 
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in  modo  abbondante  e da  dar  luogo  alle  convenienti 

diradatore. 

Piantasi  la  persicaria  a metri  0,65  fra  le  liste  ed 
a meLri  0,50  fra  pianta  e pianta , e si  pongono  le 
pianticelle  allorché  hanno  4 o 5 foglie;  in  seguito  si 
sarchia  e si  smarra  il  terreno  fino  che  le  piante  esten- 
dendosi pervengano  a cuoprirlo  ; allora  si  sospendono 
questi  lavori  che  danneggerebbero  facilmente  le  gio- 
vani piante. 

Una  raccolta  media  di  persicaria  che  produce  kilog. 
12500  di  foglie,  esige  nel  terreno  una  fertilità  equi- 
valente a kilog.  240  di  azoto  del  quale  la  vegetazione 
assorbisce  la  metà. 

Allorché  la  pianta  perviene  all’altezza  di  metri 
0,30  e che  le  sue  foglie  sono  bene  marmorizzate  di 
bleu , si  tagliano  i germogli  a metri  0,08  dal  terre- 
no , onde  non  distruggere  le  gemme  che  debbono  sfo- 
gare nuovi  fusti  ; così  possono  aversi  da  tre  a cinque 
tagli  in  un’  anno. 

Dopo  la  falciatura  si  separano  immediatamente 
le  foglie  dai  fusti  e procedcsi  ad  estrarne  il  colore , 
trattandole  nello  stalo  fresco  o dopo  disseccate  con  i 
mezzi  indicati  dalla  Chimica. 

Una  raccolta  di  12000  kilog.  di  foglie  costò  la 
spesa  di  kilog.  2009  di  frumento,  quindi  100  kilog. 
di  foglie  costano  kilog.  16,74  di  frumento.  Kilog.  100 
di  foglie  producono  kilog.  0,75  di  bleu,  costando  la 
spesa  della  estrazione  l’equivalente  di  kilog.  13,26  di 
frumento  ; quindi  in  tutto  kilog.  0,75  di  bleu  costano 
kilog.  30  di  frumento,  e per  conseguenza  un  kilo- 
grammo  di  bleu  costa  all’  intraprenditore  kilog.  40  di 
frumento.  II  prezzo  venale  è dell’ equivalenza  di  ki- 
log. 70  di  frumento  per  ogni  kilogrammo  di  bleu. 
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CAPITOLO  III. 

DEL  GUADO. 

Il  guado  domestico  ( Isalis  lincloria  ) è pianta 
della  quale  adopransi  le  foglie  per  cslrarne  una  tinta 
bleu  come  ha  luogo  per  la  persicaria. 

Questa  pianta  ama  i terreni  ricchi , profondi  c 
nei  quali  domini  l’ elemento  calcareo,  il  gesso  le  è 
giovevole.  Non  riesce  nei  suoli  compatti  e capaci  a 
ritenere  per  del  tempo  l’ acqua  In  sospensione.  Per  la 
cultura  di  un1  eltare  si  è applicato  con  buon  successo 
un  concime  equivalente,  insieme  a quello  già  posse- 
duto dal  terreno,  a kiiog.  130  di  azoto;  sembra  che 
il  guado  si  appropri  una  forte  aliquota  dell'  ingrasso , 
giacché  passa  per  pianta  spossante  ; dopo  la  sua  cul- 
tura bisogna  concimare  di  nuovo  il  terreno.  Credia- 
mo che  una  dose  maggiore  d’ ingrasso  assicurerebbe 
delle  raccolte  più  abbondanti.  Conosconsi  più  varietà 
di  guado.  Quello  selvatico  a foglie  vellutate  e semenze 
gialle , dà  poco  colore  : ma  le  varietà  a foglie  liscie , 
larghe , a seme  bleu  o violetto , producono  maggior 
quantità  di  colore,  ed  offrono  un  foraggio  di  prima- 
vera molto  precoce. 

Le  semente  fannosi  in  primavera  o in  autunno  ; 
quelle  di  autunno  offrono  una  colta  di  più  c debbono 
preferirsi. 

La  sementa  ha  luogo  quando  quella  del  frumento; 
dopo  avere  bene  rivoltato  e concimato  il  terreno , si 
spargono  a getto  circa  150  litri  di  grani  per  cita- 
re, quali  rimangono  inviluppati  nelle  loro  silique. 
Questi  grani  hanno  molto  volume  relativamente  al 
loro  peso , quindi  bisogna  distribuirli  con  attenzione , 
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c ricuoprirli  con  il  rastrello  o con  un’ erse  leggiera. 
La  semenza  rimane  in  terra  da  10  a 30  giorni,  se- 
condo le  condizioni  del  suolo  e della  temperatura.  Le 
pianticelle  appena  nate  vanno  soggette  ad  essere 
divorate  dalle  altrici  ; in  tal  caso  si  ha  tempo  per 
ritornare  a seminare  di  nuovo.  La  disposizione  dei 
campi  e la  cultura  deve  essere  simile  a quella  della 
persicaria  , ma  le  piante  si  tengono  distanti  fra  loro 
metri  0,09.  Allorché  manifestansi  delle  foglie  coperte 
di  ruggine  (uredo)  sotto  forma  di  macchie  gialle,  è 
necessario  espellerle  accuratamente.  Non  è raro  che  il 
guado  abbia  bisogno  di  essere  innaffiato  nell'estate, 
c questo  bisogno  è palesato  dall’  appassimento  delle 
foglie. 

Si  colgono  le  foglie  a mano , in  un  tempo  asciut- 
to , allorché  queste  offrono  sui  loro  bordi  una  tinta 
violetta , e prima  che  ingialliscano.  La  prima  colta 
ha  luogo  all’epoca  della  raccolta  del  frumento,  e di 
seguilo  si  fanno  altre  quattro  colle , od  altre  due  so- 
le , secondo  l’ opportunità  dei  luoghi.  Dopo  che  que- 
sta pianta  ha  oltrepassato  l’inverno,  fiorisce  c forma 
il  seme  nella  primavera  susseguente.  Così  sta  in  terra 
circa  24  mesi. 

Il  prodotto  in  foglie  fresche  di  un’ citare,  ascende 
per  media  a kilog.  20000,  suscettibili  di  produrre  36 
kilog.  di  bleu  ; inoltre  oltengonsi  circa  600  kilog.  di 
grani  per  etlare.  In  alcuni  luoghi  si  triturano  le  fo- 
glie fresche,  si  riducono  in  pasta,  e dopo  aver  que- 
sta riconcentrala , si  formano  tante  piccole  masse  in 
forma  di  pera  o di  campana , vendendole  ai  tintori  in 
questo  stato. 

Le  spese  da  incontrarsi  per  questa  cultura  equi- 
valgono a kilog.  2360  di  frumento  ; quindi  un  kiio- 
grammo  di  bleu  costerà  al  coltivatore  kilog.  65,28  di 
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frumento.  Abbiamo  visto  che  un  kilogrammo  di  blea 
ottenuto  dalla  persica  ria , costava  kilog.  40  di  fru- 
mento.  Rimane  a vantaggio  del  cultore  il  seme  per 
la  susseguente  coltivazione. 

CAPITOLO  IV. 

'[  . -•  • .>  ' ‘ ..  • 

DEL  GIRASOLE.  : 

, IL  girasole  o morella  dei  tintori.  ( Croton  lincio- 
riunì .)  cori  deve  confondersi  con  il  girasole  dei  giar- 
dini { Elianto  annuo  ).  La  pianta  di  cui  trattasi:  in  que- 
sto luogo,  sórge  all'altezza  di  metri  0,4&,  ha  lo  stelo 
erbaceo  . cilindrico  , frondoso , cotonaceo  e biancastro-; 
le  foglie  sono  alterne , ondate , molli , e portate  da 
lunghi  piccioli  ; i fiori  si  mostrano  in  grappoli  e corti 
e scssili  alla  sommità  delle  fronde  e nelle  loro  bifor- 
cazioni. I fiori . maschi  occupano  la  più  gran  parte 
dei  grappoli,' ed  i fiori  femmine  sono,  situati  alla  ba- 
se ; quésti  producono  del  frutti  pendenti  ; composti  di 
tre  capsule  riunite',  che-  sono  rotonde , ruvide  » « di 
un  verde  ' scuro.  Il  colore  bleu  fornito  dalla  morèlla  , 
non  è-  naturale  come- V indaco,  ma  è1  la  combinazione 
di  due  principi!  rossi  con  gli  àlcali,  calce,  potassa. o 
ammoniaco.  c-,  . . . ; «■  ^ 

Questa  -pianta  che  nasce  spontànea  nei  boschi  e 
nelle  pasture,  veniva  raccolta  da  uomini  dedili  a que- 
sta industria  che  percorrevano  lunghi  tratti  di  paese 
per  impossessarsene  , e non  è '.che  dall’ anno  1830  che 
si  è pensato  a formarne  uqa- apposita  cultura. 

Per  questa  coltivazione  devono  scegliersi  dei  ter- 
reni aridi  c poco  fertili , perchè  coltivandola  nelle  terre 
ricche,  il- colóre  che  se  ne  estrae  rimane  verde  e non 
soddisfa  alte  richieste  del  commercio.  Le  sabbie,  le 
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marne , le  crete,  offrono  un  prodotto  bene  utilizzabile. 
Questa  pianta  non  comporta  d’  altroude  di  essere  col- 
tivata lungamente  sullo  stesso  terreno,  c dopo  tre 
raccolte,  bisogna  variare  località  volendo  ottenere  pro- 
dotti soddisfacienti.  Essa  non  prospera  più  al  di  là 
dei  44  gradi  di  latitudine,  ed  in  questo  stesso  circuito 
della  regione  dell’ olivo , essa  non  incontrasi  al  suo 
stalo  naturale  allorché  Si  giunge  ai  terreni  giurassici 
e primitivi.  Trovasi  all’  opposto  in  tulli  i terreni  ter- 
ziari , comprese  le  formazioni  neocomianc , e le  sue 
qualità  tintoriali  riescono  ugualmente  buone , purché 
i terreni  non  sieno  dominati  dall’  umidità. 

La  sua  cultura  Tassi  preparando  il  suolo  con  la 
vanga,  e concimando  con  l’equivalente  di  kilog.  100 
di  azoto  per  citare.  * 

' Si  semina  la  morella  in  febbrajo  e qualche  volta 
avanti  l’inverno,  in  liste  o a getto;  con  il  secondo 
sistema  iropiegansi  kilog.  4,2  di  grani  per  citare.  Se  si 
coltiva  a liste,  queste  sono  larghe  circa  metri  0,40  e 
le  piante  distanti  fra  loro  0,20.  Se  la  sementa  succede 
in  febbrajo , la  pianta  non  vedesi  sopra  terra  che  al 
principio  di  giugno  ed  appena  essa  ha  conseguito  qual- 
che centimetro  dì  altezza,  procedesi  alla  sarchiatura 
a mano  ed  alla  smarralura  della  superfìcie  del  terreno. 
Le  piante  giovani  contengono  il  succo  colorante  come 
le  avanzate  in  età,  quindi  si  coglie  il  punto  in  cui 
sono  sviluppate  molle  foglie,  per  la  colla,  senza  atten- 
dere alla  loro  età  ; questa  prosegue  fino  a mezzo  set- 
tembre. Il  frutto  della  morella  consiste  in  una  capsula 
a tre  divisioni  ognuna  contenente  un  seme  ; la  matu- 
rità è indicala  dalla  dessiccazione  della  capsula  e dal 
suo  staccarsi  dalla  pianta.  ' ■ 

Per  utilizzare  il  succo  colorante  della  morella  , si 
pressano  le.  piante  allo  strettoio , e dopo  combinalo 
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questo  succo  con  alcali  si  fa  inzuppare  da  dei  cenci 
bianchi  ben  lavali  ; questi  esposti  al  sole  , conservano 
disseccali  , il  principio  colorante  che  con  tale  espe- 
diente ponesi  in  commercio.  Chi  amasse  ottenere  mag- 
giori schiarimenti  rapporto  a questa  manifattura  co- 
me rapporto  a quelle  delle  sostanze  coloranti  dei  due 
capitoli  precedenti  potrà  consultare  l’opera  del  Gaspa- 
rin  Tom.  IV.  pag.  282  e seguenti. 

Da  un  citare  di  terreno  ollengonsi  per  media  ki- 
logr.  5000  di  piante  fresche,  e da  queste  si  derivano 
kilog.  1250  di  cenci  colorali. 

Le  spese  per  la  cultura  della  morella  sopra  un 
ettare  rilevansi  in  kilog.  1500  frumento  ; così  100  ki- 
log. costano  kilog.  30  di  frumento. 

Finalmente  il  valore  reale  di  100  kilog.  di  cenci 
preparali  sol  succo  della  morella  , è come  appresso. 

Prezzo  di  cultura;  frumento  kilog.  95,30 
Prezzo  di  fabbricazione  ...»  120,00 

215,30. 

••  • . s . •- 

11  prezzo  venale  è in  media  di  kilog.  370  di  frumento 
per  100  kilog.  di  cenci  preparali. 

Così  l’ utile  dell’iulraprcndilore  per  questa  cultura 
poco  differisce  da  quello  della  cultura  -della  pcrsicaria. 

CAPITOLO  V.  • * 

• , i • . . 

DELLA  GUADERELLA. 

• - . / ..  • 

La  guaderella  o reseda  ( Reseda  luteola  ) è una 
pianta  che  offre  con  i suoi  fusti  e con  le  suo  radici, 
un  giallo  bello  e solido  per  la  tintura  delle  stoffe.  Le 
radici  contengono  minor  dose  di  colore  dei  fusti , ma 
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i tintori  ascrìvono  a queste,  delie  qualità  efiìcaci  per  la 
stabilità  del  calore. 

È pianta  aunua;  si  alza  circa  metri  uno  ; ha  la 
radice  a fittone  ; lo  stelo  frondoso  e strialo;  le  foglie 
f alterne  e lanceolate  ; i fiori,  verdastri  e disposti  a lun- 
ghe spighe  terminali.  L'amorino  dei  giardinieri  è una . 
varietà  delia  reseda-  La  guaderella  di  buona  qualità 
deve  essere  di  un  bel  rosso  verdastro  e non  ramifica- 
ta ; in  tale  stato  non  può  aversi  che  nei  terreni  sab- 
biosi „ e non  mollo  fertili.  Se  dopo  svelta , è sorpresa 
dall’ acqua,  macchiasi  di  scuro , ed  assume  in  com- 
mercio tnifior  pregio.  f 

Si  semina  la  guaderella  o in  primavera  o in  esla- 
. le,  e cosi  ne  sono  resultate  due-  varietà  ben  distinte 
che  non  possono  essere  invertite  senza  deterioramento  * 
della  produzione.  Quella  di  primavera  sta  minor  tempo 
in  terra  , ma  le  piante  nella  lentissima  loro  prima  cre- 
scenza rimangono  facilmente  soverchiate  dalle  cattive 
erbe,  senza  un’assidua  cura  di  nettamento.;  quella  di’ 
autunno  non  esige  ehe  alcune  sarchiature  al  momento 
dello  sviluppo,  e rimane  padrona  del  terreno,  e do- 
mina le  altre  erbe  che  le  vegetano  attorno. 

Può  seminarsi  la  guaderella  soia  q associata  ad 
altre  piante  ; per  esempio  rq  primavera  eoa  il  trifoglio , 
la  lupinella,  l’erba  medica;  in  autunno  con  il  grado 
saraceno  con  le  sagginoli*) , ec.f  tanto  quella  semi- 
nata iu  autunno  ché  quella  seminala  io.  primavera  rac- 
cogliesi  nell’ estate  prossima,  ma  Ja  prima  è sempre 
più  produttiva.  In  un' terreno  sterile  abbastanza  per- 
chè la  guaderella  conservi  il  colore  che  viene  ricer- 
cato, potranno  aversi  per  media  kilog.  1500  di  fusti 
c radiche  secche.  ‘ , 

Essendo  il  seme  piccolissimo/  mescolasi  con  la 
sabbia  fina  onde  spandèrlo  a dose  convenevole;  biso- 
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gna  rhc  il  some  non  sia  stato  serbato  lungamente  ; 
kilog.  4 di  buon  seme  bastano  per  un’  ettare.  La  se- 
menza deve  essere  appena  sotterrata  , passandovi  so- 
pra un  piccol  rastrello , e quindi  conviene  compri- 
mere il  terreno  con  il  cilindro.  La  raccolta  Tassi  al- 
lorché il  seme  vedesi  annerire  nelle  capsule  tino  al 
terzo  dell’altezza  delle  pannocchie,  spiantando  i fusti 
c soleggiandoli  insieme  alle  radici  che  rimangonlc 
unite.  La  dessiccazionc  Tassi  al  sole  oppure  in  calda- 
na. Seccale  le  pannocchie  sì  battono  sopra  un  len- 
zuolo per  fare  schizzare  il  seme  che  essendo  in  molla 
quantità  può  stringersi  per  eslrarne  olio.  Supponendo 
per  la  guaderella  coltivala  sola  , una  consumazione 
di  5 kilog.  d’azolo  per  100  kilog.  di  fusti , avremo  per 
tal  cultura  una  spesa  di  kilog.  1045  di  frumento  , 
e quindi  100  kilog.  di  fusti  e radiche  secche  coste- 
ranno al  coltivatore  kilog.  69,67  di  frumento.  Il  prezzo 
venale  medio  è di  kilog.  90  di  frumento  per  kilog.  100 
di  fusti  secchi. 


CAPITOLO  VI. 

DEL  SOMMACCO. 

Le  foglie  del  sommacco  ( Rhus  coriaria  ) conten- 
gono una  forte  proporzione  di  tannino , c vengono 
impiegale  per  tingere  in  nero,  in  bigio,  in  scuro, 
specialmente  le  pelli  che  dislinguonsi  col  nome  di 
marrocchini.  Si  pongono  in  commercio,  seccale  o ri- 
dotte in  polvere  insieme  ancora  ai  fusti  erbacei  c 
tignosi. 

Questa  pianta  cresce  sui  terreni  asciutti  c poco 
propri  ad  altre  culture,  dura  mollo  tempo  e non  ri- 
chiede gravi  spese  di  istallazione  nè  di  cultura. 
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Esige  un  clima  caldo,  ma  non  più  di  quello  di 
Sicilia  dove  trovasi  molto  coltivato.  Si  propaga  col 
seme  in  pepiniera  o con  la  posta  dei  polloni  che 
nascono  al  piede  delle  piante  adulte.  Si  dispongono 
le  piante  a metri  0,50  fra  loro  , e si  tengono  pu- 
lite dai  polloni  che  prestò  si  sviluppano  su  tutta  la 
faccia  dei  terreno.  In  autunno,  si  tagliano  tutti  gli 
anni  le  piante  a Gor  di  terra , e dopo  seccale  si  ridu- 
cono in  polvere  con  la  macinazione , o vendonsi  nello 
stato  naturale.  Otliensi  annualmente  da  un  eltare 
un  prodotto  medio  di  2000.  kilogr.  di  sommacco  sec- 
co. La  spesa  per  la  pianlazione  ascende  a {ologram- 
mi 1000  di  frumento,  e le  spese  annue,  comprensi- 
vamente al  frutto  della  spesa  di  istallazione  ammon- 
tano a circa  kilog.  685  di  frumento;  quindi  kilog.  100 
di  sommacco  in  polvere  costa  al  cultore  l’equivalente 
di  kilog.  34  di  frumento.  Il  prezzo  venale  medio,  è di 
kilogr.  57  di  frumento  per  100  kilogr.  di  polvere  di 
sommacco. 

In  Sicilia  stante  la  feracità  straordinaria  dei  ter- 
reni, da  un  eltare  oltcngonsi  spesso  5000  kilogrammi 
di  sommacco  secco. 

UOVA  CLASSE 

PIANTE  TESSILI. 

L’ iulroduzione  in  Europa  dell’  uso  del  cotone  ha 
paralizzala  in  gran  parte  la  produzione  e la  manifat- 
tura della  canapa  e del  lino.  Nonostante  sonovi  molli 
articoli  di  consumo  , particolarmente  nei  tessuti  i più 
grossolani , ed  anche  nei  sopraffini , pei  quali  la  ca- 
napa , ed  il  lino , non  temono  competenza  ; per  le  fu- 
ni , per  le  tele  da  imballaggio  sarà  sempre  preferita 
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la  canapa  ; per  i (ossuti  non  serici , finissimi  e di  mag- 
gior possibile  perfezione , sarà  sempre  preferito  il  lino. 
11  maggior  consumo  delle  tele  di  cotone  fassi  nelle 
città  e nelle  borgate,  mentre  l’agricoltore,  coltiva  le 
piante  tessili , le  donne  della  famiglia  fanno  il  filato  c 
spesso  anche  il  tessuto  , talché  il  mczzajolo  per  tali 
fornimenti  non  versa  denaro  ed  ottiene  la  manifattura 
quasi  completa  con  la  sola  mano  d’  opera. 

Le  piante  tessili  riescono  molto  spossanti  il  terre- 
no, se  si  rifletta  alla  consumazione  di  azoto  che  ope- 
rano; ma  se  d’altro  lato  si  avverta  clic  di  tali  pian- 
te non  si  richiede  che  la  sola  scorza  e l’ albumina  che 
contiene , vedremo  che  considerando  restituite  al  suolo 
le  foglie  , i fusti  cd  i semi , tal  consumazione  rimane 
in  gran  parte  equiparala.  Se  poi  fosse  possibile  un  più 
utile  impiego  di  questi  ai  anzi,  di  quello  della  loro 
destinazione  a concime , ne  avverrebbe  che  con  il  ri- 
tratto polrcbbesi  sempre  acquistare  una  quantità  di 
ingrassi  superiore  all’ equivalente  di  tali  avanzi,  c 
quindi  la  compensazione  di  cui  trattasi  rimarrebbe 
viepiù  avvantaggiata. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  CANAPA. 

Facendo  astrazione  dalla  minuta  cultura  della  ca- 
napa , che  praticasi  pressoché  in  ogni  appoderamen- 
to, osserveremo  che  sonovi  intere  contrade  che  dedi- 
cansi  quasi  esclusivamente  alla  produzione  ed  alla  con- 
fezione di  questo  prodotto  ; fra  queste , indicheremo 
alcuni  distretti  della  Lombardia  , del  Bolognese  e delle 
Roraagne  nello  Stalo  Romano,  della  Val  di  Chiana  in 
Toscana , della  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli  cc. 
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Le  condizioni  di  maggiore  opportunità  per  la  cul- 
tura della  canapa , sono  un  terreno  che  possa  essere 
mantenuto  fresco  per  il  corto  periodo  della  sua  vege- 
tazione, che  noo  sia  di  qualità  soverchiamente  tenace 
ne  atto  a ritenere  l' umidità  stagnante  nel  suo  seno; 
inoltre  fa  d’  uopo  di  un  mezzo  qualunque  per  ottenere 
degli  ingrassi  in  abbondanza  ad  un  prezzo  vantaggioso. 
La  cultura  in  grande  della  canapa  porta  con  se  la 
necessità  della  vicinanza  di  maceratoi  che  producono 
un  forte  odore  nauseante  c delle  emanazioni  nocive. 
Però  qocsle  culture  pralicansi  lontane  dai  centri  di 
popolazione  ed  in  posti  appartati.  Modernamente  si  è 
rimarcato  che  essendo  costretti  a supplire  con  fre- 
quenza nuove  acque  nei  maceratoi , per  le  sottrazioni 
prodotte  dall’evaporazione,  oltenevasi  una  maggiore 
perfezione  nel  tiglio,  ma  una  mioore  speditezza  nei 
risultati  del  macero.  Così  rendendo  i maceratoi  op- 
portuni a ricevere  continuamente  un  volume  di  ac- 
qua da  una  parte  ed  a rigettarlo  dalla  parte  opposta 
(e  ciò  in  quelle  situazioni  ov’è  possibile  di  avere  a 
disposizione  un'acqua  corrente)  si  verrebbero  da  un 
lato  a minorare  li  cattive  emanazioni , e ad  ottene- 
re del  tiglio  migliore , mentre  dall’  altro  si  prolun- 
gherebbe il  periodo  della  macerazione.  Da  ciò  vedesi 
che  le  sole  circostanze  locali  possono  determinare  al- 
l’adozione del  partito  il  più  conveniente.  Ma  in  quelle 
località  dove  per  mancanza  di  acque  abbondanti  o 
per  altre  cause,  è reso  difficile  di  rinnovare  le  pozzan- 
ghere dei  maceratoi  , bisognerebbe  almeno  a macera- 
zione ultimata  poter  diriger  le  acque  putride  all’  ip- 
naffiamento  di  terre  sottoposte,  poiché  queste  acque 
contengono  molti  principi!  azotati  che  importerebbe 
sommamente  utilizzare  a vantaggio  dell’  agricoltura. 
D’ altronde  sarebbe  impossibile  di  nascondersi  che  quc- 
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sii  processi  di  macerazione  riescono  molli  lunghi  ed 
incomodi,  e presentemente  l’ attenzione  dei  chimici  e 
degli  agronomi  è rivolta  a trovar  modo  di  staccare 
la  fibra  dalia  scorza,  e liberarla  dalia  gomma-resina, 
di  che  é intonacata , senza  ricorrere  al  mezzo  disa- 
stroso della  fermentazione  putrida. 

Due  varietà  di  canapa  vengono  coltivale;  la  pri- 
ma che  serve  per  fabbricare  le  funi  ed  i sacchi , se- 
minasi alquanto  rada  e si  sterza  dopo  nata  , lascian- 
do le  piante  a circa  metri  0,10  fra  loro  ; essa  cresce 
anche  all’  altezza  di  7 metri , e con  un  diametro  di 
metri  0,015  al  piede.  La  seconda  varietà  che  serve  ad 
impannare,  seminasi  più  fitta,  e perviene  a 2 metri  di 
altezza  ed  a metri  0,01  di  diametro  ; ma  allorché  non 
giunge  a metri  1,60  rimane  molto  deprezzata. 

Prendendo  in  esame  la  canapa  da  impalmare  , 
osserveremo  che  secondo  le  analisi  di  Rane  : 

100  kilog.  di  fusti  secchi  al  sole  con- 
tengono   azoto  kilog.  1,74 

150  » di  foglie  secche  come  sopra 

contengono » » » 2,73 

4,47. 

Nel  processo  della  macerazione  100  kilog.  di  fusti 
disseccati  naturalmente  , riduconsi  a kilog.  59 , quindi 
rimane  nel  maceratojo  la  parte  estrattiva  dei  fusti 
portante  con  se  circa  kilog.  0,71  di  azoto  per  ogni 
100  kilog.  di  fusti  macerati. 

Da  100  kilog.  di  fusti  pesali  dopo  la  macerazione 
ottengonsi  circa  kilog.  20  di  tiglio  di  canapa;  dunque 
100  kilog.  di  tiglio  provengono  da  kilog.  850  di  fusti 
disseccati  e pesati  prima  della  macerazione. 

Tom.  IV.  43 
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Da  tutto  ciò  vedesi , che  una  raccolta  di  kilog. 
1000  di  tiglio  di  canapa  , proviene  : 

da  kilog.  8500  di  fusti  disseccati  naturalmente 
da  kilog.  12750  di  foglie  lasciate  sul  terreno. 
Questa  produzione  conterrà  allo  stalo  secco  circa 
kilog.  380  di  azoto , mentre  allo  stato  verde  ne  do- 
veva  contenere  presso  a poco  kilog.  475. 

La  canapa  assorbisce  una  forte  aliquota  dell’in- 
grasso posseduto  dal  suolo;  essa  ascende  0,70. 

Da  tutto  ciò  rilevasi  che  per  l’ indicata  raccolta , 
il  terreno  dovrà  contenere  una  fertilità  di 


1000  X 47,50 
70  — 


679  kilog.  di  azoto. 


La  miglior  cultura  della  canapa  fassi  rompendo 
prontamente  il  suolo  dopo  la  mietitura  dei  cereali. 
Questo  lavoro  si  eseguisce  o con  l’aratro  a riversa- 
tore  o con  la  vanga  ; quindi  si  regolarizza  il  terreno 
con  1’  erse,  si  interra  la  metà  del  concime  destinato  al- 
la canapa  ed  al  tempo  stesso  si  seminano  a getto  delle 
fave  da  biada.  Allorché  le  piante  hanno  un  mezzo  me- 
tro di  altezza , e prima  che  abbiano  luogo  le  gelate , 
si  sovesciano  queste  fave,  che  essendo  alla  detta  al- 
tezza, suppliranno  al  terreno  circa  kilog.  100  di  azoto. 
Così  a misura  del  maggiore  o minore  sviluppo  delle 
fave,  si  regolerà  il  supplemento  di  ingrasso  da  spar- 
gersi prima  della  sementa  della  canapa  , onde  rag- 
giungere la  totalità  di  quello  richiesto  da  questa 
cultura. 

Allorché  la  temperatura  media  ha  raggiunti  i 
10  gradi , allora  spandisi  il  seme  della  canapa  in  ra- 
gione di  kilog.  95  a 120  per  ettare , cd  in  modo  che 
le  piante  sieno  spazzieggiate  a metri  0,05  fra  loro.  Ili 
seguilo  si  diradano  a misura  della  maggiore  o minore 
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statura  che  assumono , ossivvero  proporzionasi  la  loro 
spessezza , allo  sviluppo  dei  fusti  ed  alla  finezza  del 
tiglio  che  desiderasi , non  cercando  però  mai  che  le 
piante  resultino  minori  di  un  metro  c mezzo,  poiché 
allora  il  tiglio  di  canapa  uon  ottiene  la  necessaria 
resistenza. 

Ordinariamente  sotterrasi  la  semenza  insieme  ai 
concimi  sottili  di  complemento  alla  concimazione  to- 
tale , con  la  marra  a mano , poi  si  spiana  il  terreno 
con  un  rastrello  di  ferro.  Appena  la  canapa  è spun- 
tata dal  terreno,  si  procede  alla  sarchiatura  con 
la  marretta  a mano;  a questa  si  procede  di  nuovo 
allorché  la  pianta  ha  raggiunta  l’ altezza  di  metri  0,30 
ed  allora  si  diradano  le  piante  in  maniera  da  non  la- 
sciare che  quelle  che  debbono  rimanere  fino  a raccolta. 
Allorché  la  canapa  ha  raggiunta  l’altezza  di  un  mez- 
zo metro , cuopre  il  terreno  con  l’ ombra  ed  impedisce 
alle  piante  avventizie  di  svilupparsi.  1 danni  a cui 
trovasi  esposta  la  canapa  provengono  dagli  insetti  c 
dalle  meteore.  Il  brucio  di  canapa  , detto  brucio  bian- 
co, produce  con  la  sua  locai  propagazione  dei  danni 
rilevantissimi.  I venti  agi  laudo  i fusti  fanno  indurire 
soverchiamente  la  scorza  , ed  occasionano  un  cattivo 
tiglio;  la  grandine  con  la  percossa , forma  delle  rigi- 
dità locali  che  interrompono  l’omogeneità  del  tiglio; 
ancora  l’ orobanche  fa  qualche  volta  guerra  alla  ca- 
napa e ne  ammortisce  i fusti.  La  canapa  non  rimane 
danneggiala  dalle  inondazioni , purché  queste  non 
sìeno  violente  ; un  canapajo  rimase  sull’  acqua  per  me- 
tri 0,60  per  venti  giorni , senza  che  ne  avvenisse  al- 
cun sinistro  per  le  piante  nè  per  il  prodotto  che  da 
esse  si  ottiene. 

La  raccolta  della  canapa  fassi  tutta  in  una  volta 
oppure  in  due  volte , secondo  che  ci  limitiamo  alla 
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produzione  del  tiglio , o che  inoltre  vuoisi  avere  an- 
cora quella  del  seme. 

Se  vuoisi  ottenere  lutto  il  prodotto  in  tiglio,  e 
che  questo  si  ricerca  della  miglior  qualità  possibile , 
dassi  principio  alla  raccolta  allorché  i fiori  maschi 
sono  caduti  e che  le  foglie  cominciano  ad  ingiallire  ; 
questa  Tassi  o tagliando  il  fustocon  la  falciola  presso  terra 

0 svellendola  con  le  sue  radiche;  di  seguito  formansi  dei 
covoncclli  che  si  tengono  a soleggiare  per  due  o tre 
giorni , quindi  si  scuotono  le  foglie,  si  trasportano 

1 covoni  all'  aja , e si  assortiscono  i fili , altezza  per 
altezza , formando  dei  nuovi  covoni  con  fili  di  una 
medesima  altezza , quali  si  spuntano  onde  non  desti- 
nare al  macero  che  quella  parte  del  fusto  che  può 
produrre  un  tiglio  unito  e di  ugual  lunghezza. 

In  altri  luoghi,  ed  a nostro  avviso  con  più  ra- 
gione , si  attende  che  le  foglie  del  canapajo  cadano  na- 
turalmente , ed  allora  si  procede  alla  svellitura  ed 
alla  immediata  deposizione  nei  maceratoi  ; la  canapa 
riesce  meno  bianca  allorché  si  interpone  qualche 
giorno  fra  la  svellitura  c la  macerazione. 

Allorché  vuoisi  ottenere  anche  la  raccolta  del 
seme  si  principia  con  svellere  le  piante  maschie  , 
dopo  la  fioritura  ed  allorché  le  foglie  ingialliscono; 
rimangono  allora  le  piante  femmine , per  il  solilo  cir- 
ca un  terzo  del  totale , che  assumono  una  vegeta- 
zione più  libera,  e che  si  ritarda  a svellerle,  Gno 
a quando  le  loro  foglie  ingialliscono  e che  il  seme  co- 
mincia ad  imbrunire.  Avvertasi  che  i pratici  chiamano 
femmine  le  piante  maschie  e viceversa.  Fatti  dei  pic- 
coli fasci  con  i fusti  portanti  il  seme  si  pongono  a 
soleggiare  in  posizione  verticale,  e quando  vedonsi 
sufficientemente  secchi  si  sottopongono  alla  battitura. 
Tanto  nel  tempo  che  il  seme  matura  nel  canapajo 
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quanto,  allorché  vicn  posto  a soleggiare,  bisogna  di- 
fenderlo dai  volatili  che  ne  sono  ghiottissimi. 

Peraltro  l’esperienza  ha  dimostrato  che  nei  cana- 
pai conviene  trascurare  la  raccolta  del  seme;  questo 
otticnsi  facilmente  seminando  qualche  grano  di  cana- 
pa insieme  all’  erba  medica  o sui  bordi  dei  campi  a 
culture  sarchiate  ; queste  piante  isolate  ramificano 
mollo,  e danno  una  gran  quantità  di  semenza. 

11  seme  di  canapa  produce  19  per  100  di  olio  dolce 
e piacevole  al  gusto.  I panelli  contengono  4,78  per  100 
di  azoto  allo  stato  secco.  I filamenti  delle  piante  tessili 
sono  tenuti  fortemente  adesi  fra  loro  da  una  materia 
gommo-resinosa  ; decomponesi  questa  sostanza  in  due 
modi  l.°  stendendo  le  piante  sui  prati  all’azione  della 
rugiada;  allora  la  fermentazione  rimane  interrotta 
ogni  giorno  dall’azione  del  sole,  e l’operazione  dura 
oltre  ad  un  mese  prima  che  il  tiglio  si  stacchi  intera- 
mente ; così  otticnsi  la  canapa  grigia  che  considerasi 
alquanto  inferiore  alla  bianca;  2.®  immergendo  i man- 
nelli dei  fusti  nell’  acqua  Gno  che  la  fermentazione  ab- 
bia compiuto  il  macero  e distrutta  la  gomma-resina. 
Se  ciò  ha  luogo  in  acqua  corrente , la  canapa  acqui- 
sta un  bel  colore  bianco-giallastro  che  è mollo  ricer- 
cato. Ma  se  la  macerazione  ha  luogo  in  acqua  sta- 
gnante, il  processo  compicsi  in  minor  tempo,  ed  in 
ragione  del  maggior  riscalcamenlo  di  cui  quest’  ac- 
qua è suscettibile;  ma  allora  l’acqua  corrompesi , cd 
emana  dei  gaz  infetti  la  di  cui  azione  è incomoda  al- 
l’ odoralo  e nociva  alla  salute.  Nella  provincia  Bolo- 
gnese , nella  Terra  di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli , 
ed  in  molle  altre  località  dell’  Italia  , esistono  vaste 
estensioni  di  paese  che  divengono  micidiali  all’epoca 
della  macerazione  delle  canape. 

La  rapidità  dell’  operazione  è in  ragione  della 
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temperatura.  Però  dcvesi  in  ogni  caso  evitare  di  ese- 
guire il  macero  nelle  acque  limacciose  che  produco- 
no una  canapa  di  pessima  apparenza.  Bisogna  deter- 
minare il  tempo  della  cessazione  del  macero,  esami- 
nando il  momento  che  il  tiglio  staccasi  facilmente  dal 
fusto.  Se  la  macerazione  è di  troppo  prolungala  il  ti- 
glio perde  di  peso  e di  forza  ; se  essa  dura  troppo 
breve  tempo , allora  la  canapa  riesce  di  difficile  lavo- 
razione. Nel  Bolognese , ove  il  macero  ha  luogo  nelle 
acque  stagnanti , occorrono  circa  6 giorni  per  ottene- 
re un  resultato  conveniente.  I i . • I;  «Sui.  -ìl) 

Estratta  la  canapa  dai  maceratoi , conviene  la- 
varla in  acqua  pulita  per  purificarla  dalle  materie 
estranee  che  le  rimangono  adese.  Si  drizzano  allora  i 
mannelli  appoggiandoli  gli  uni  contro  gli  altri  onde 
lasciarli  sgocciolare  ; di  seguito  si  sciolgono  e si  sten- 
dono sulle  prata  o sulle  aje  per  completarne  la  des- 
siccazionc  ; se  la  giornata  è serena  basta  un  giorno 
per  disseccare  la  canapa.  Dopo  ben  seccata , si  sotto- 
pongono i mannelli  alla  separazione  del  tiglio,  lo  che 
lassi  per  le  grosse  canape  col  mezzo  di  buoni  magli , 
percolendo  i fusti  sopra  un  tavolalo  di  distanza  in  di- 
stanza di  metri  0,30  ; cosi  gli  scheggioni  che  ii  mace- 
ro ha  ridotti  troncativi , cadono  a terra  di  mano  in 
mano  ed  il  tiglio  rimane  affatto  separato.  Le  canape 
da  tele  abbisognano  di  minor  forza  per  ottenere  la 
separazione  dei  tiglio;  dopo  avere  schiacciati  col  ma- 
glio i fasti  dei  mannelli  si  stritolano  le  scheggie  con 
la  macinila  ed  oltiensi  il  tiglio  con  facilità  e spedi- 
tezza. Sono  stale  provate  altre  macchine  per  rimpiaz- 
zare la  macinila  comune  ma  non  hanno  sorlilo  effetto 
soddisfacente.  La  canapa  dopo  maciullata  è scelta 
estraendone  ì filamenti  spezzati  e liscosi , e questi 
spurghi  formano  le  pettinature  della  canapa , ossicno 
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le  sloppe  ed  i capecchi.  In  seguilo  si  legano  in  pacchi 
le  manne  della  canapa  per  porle  in  commercio. 

I conteggi  di  Crud  per  un’  ellarc  di  canapa  da 
cordami  collimata  nel  Bolognese  c nelle  Romngnc  pro- 
ducono una  spesa  totale  equivalente  a kilog.  2948  di 
frumento.  Si  ottengono  1000  kilog.  di  tiglio  di  canapa, 
cosicché  100  kilog.  di  canapa  costano  al  coltivatore 
kilog.  294,80  di  frumento. 

II  prezzo  venale  è di  kilog.  418  di  frumento  per 
100  kilog.  di  tiglio. 

In  Francia  la  cultura  di  un' citare  di  canapa  da 
tele  costa  I’ equivalente  di  kilog.  3200  di  frumento.  I.a 
raccolta  offre  kilog.  900  di  tiglio  , cosicché  100  kilog. 
di  tiglio  costano  al  coltivatore  kilog.  336  di  frumento. 
Il  prezzo  venale  è del  pari  circa  l’ equivalente  di  kil. 
418  di  frumento  per  kilog.  100  di  tiglio. 

La  cultura  della  canapa  ne  sembra  peraltro  su- 
scettibile di  importanti  miglioramenti.  Il  primo,  consi- 
ste nell’  adottare  1’  aratro  a coltro  e riversalore  invece 
della  vanga  per  la  preparazione  del  terreno , lo  che 
può  apportare  per  un’  eltare  l’economia  dell’ equiva- 
lente di  circa  kilog.  350  di  frumento.  Il  secondo  ap- 
pella all’  utilizzazione  dell’  estratto  delle  acque  putri- 
de , dopo  la  macerazione. 

Da  apposite  esperienze  rilevasi  che  100  kilog.  di 
fusti  producono  41  d’estratto  di  maceratoi  dosante  1,73 
per  100  di  azoto.  I)’  altronde  100  di  fusti  secchi  dan- 
no 11,76  di  tiglio;  dunque  100  di  tiglio  produce  850 
di  estratto  dosante  14,70  di  azoto. 

Ciò  posto,  vediamo  ciò  che  resulta  con  questo  si- 
stema rapporto  alla  concimazione  del  suolo  per  il  con- 
secutivo anno  della  cultura  della  canapa.  Secondo  i dati 
precedenti , avremo  : 
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204 

45 

348 
147 

744. 

Vedesi  che  utilizzando  l'acqua  dei  maceratoi  ot- 
tiensi  il  complemento  di  azoto  necessario  al  terreno 
per  la  cultura  susseguente , e di  più  abbiamo  un  ec- 
cesso di  concimazione  che  dispone  il  terreno  in  via  di 
progressivo  miglioramento.  * 

Per  giungere  ad  utilizzare  l’acqua  dei  maceratoi, 
bisogna  subito  dopo  estratta  la  canapa  gettare  nei  re- 
cipienti delle  materie  polverulente  , come  marna,  sab- 
bia , argilla  ec. , secondo  che  il  terreno  abbisogna  di 
uno  o di  un’altro  correttivo,  ed  a queste  è necessa- 
rio aggiungere  del  gesso  o del  solfato  di  ferro  per  pre- 
venire l’ evaporazione  delle  sostanze  ammoniacali  ; que- 
sto impasto  dovrà  in  seguito  spargersi  sul  terreno 
destinato  alla  susseguente  cultura  della  canapa.  In  tal 
modo  possono  ottenersi  diversi  vantaggi  tutti  molto 
apprezzabili  ; cioè  l.°  la  correzione  meccanica  del  ter- 
reno, allorquando  ciò  può  renderlo  migliore;  è raro 
il  caso  che  un  terreno  trovisi  in  condizioni  normali 
relativamente  alla  sua  meccanica  conformazione  ; 2.° 
l’utilizzazione  dell’azoto  dei  maceratoi;  3.°  la  neutra- 
lizzazione dei  gas  insalubri  che  appestano  l’aria,  ot- 
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Avanzo  dell’ingrasso  della  cultura  preceden- 
te. La  canapa  non  ha  assorbito  che  kilog. 
475  dei  kilog.  679  di  azoto  di  cui  doveva 
essere  ricco  il  terreno  ; dunque  la  differen- 
za rilevasi  in kilog. 

Azoto  supplementario  che  oltiensi  dal  so- 
vescio delle  fave » 

Azoto  contenuto  nelle  foglie  lasciate  al  ter- 
reno   » 

Azoto  contenuto  nell’  estratto  dei  maceratoi.  » 
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tenibile  con  tal  processo  appena  estratta  la  canapa. 
La  mano  d’opera  occorrente  per  questa  operazione 
rilevasi  equivalere  a circa  il  terzo  del  valore  dell’azoto 
che  se  ne  ottiene.  È quasi  inutile  di  avvertire,  che  le 
fosse  per  la  macerazione  della  canapa  , tanto  se  vo- 
gliasi tirar  partito  dalle  acque  putride,  quanto  se  si 
trascuri  questa  industria,  debbono  essere  apposita- 
mente conformate , con  fondo  pianeggiante , regolare 
e ben  peslonato  ; diversamente , tenendo  la  canapa  in 
buche  informi  e lotose,  viene  a deteriorarsi  il  tiglio, 
c quindi  a resultare  di  minor  valor  venale. 

Ecco  il  conteggio  della  coltura  della  canapa  so- 
pra un’  ettare  , praticala  con  l’ adozione  degli  indicali 
perfezionamenti. 

Frumento 

Dissodamento  144;  creatura  18;  due  et- 
tolitri di  fave  per  seme  112.  . . . kilog.  274 


Aratura  per  interrare  il  seme  delle  fave 
e l’ estratto  73;  cilindratura  c fossetti 

di  scolo  45.  » 118 

Aratura  per  sovesciare  le  fave,  con  l’a- 
ratro a riversatore » 177 

Seme  di  canapa  kilog.  97,71  ; sementa 
54  ; due  sarchiature  108 » 233 


Falciatura  dei  fusti  54;  trasporto  e scelta 
127;  macero  e battitura  910.  . , . » 1091 

Formazione  dei  pacchi  ed  imballaggio  91  ; 

frullo  del  valore  dei  maceratoi  91.  . » 182 

Preparazione  dell’estratto  e trasporto  sul 
terreno  200  ; frutto  del  valore  del  suo- 
lo ec.  327  ....  » 527 


2G02. 
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Così  100  kilog.  di  tiglio  costeranno  kilog.  260  di 
frumento,  considerando  una  raccolta  di  1000  kilog. 
di  tiglio.  Di  fronte  al  secondo  conteggio  già  riporta- 
lo , olterrebbesi  un’  economia  di  kilog.  96  di  frumento 
per  ogni  100  kilog.  di  tiglio,  e di  più  il  terreno  ri- 
marrebbe in  una  condizione  di  miglioramento  pro- 
gressivo , senza  bisogno  di  altro  concime  oltre  quello 
prodotto  dalle  foglie , dal  sovescio  delle  fave  e dall’  a- 
zoto  dei  maceratoi. 


CAPITOLO  IL 

DEL  LINO. 

Dopo  l’ introduzione  dei  mezzi  meccanici  di  da- 
tura , la  manifattura  dei  tessuti  di  cotone  e quella  dei 
tessuti  di  lino  si  sono  vicendevolmente  perfezionale  e 
rese  meno  costose.  Per  quanto  il  cotone  supplisca  la 
maggior  parte  delle  telerie  di  grand’uso,  il  lino  for- 
nisce nonostante  moltissimi  tessuti  di  pregio  e finezza 
straordinaria,  e molli  altri  meno  Gni  e più  comuni, 
che  in  vista  della  molla  durata  e delle  sue  qualità 
meno  riscaldanti  di  quelli  di  cotone  sono  tuttora  te- 
uuli  in  gran  pregio.  La  canapa  fornisce  generalmente 
le  tele  più  ordinarie  e più  resistenti  come  le  vele  da 
navi  ed  i panni  canapini  per  le  camicie  e le  lenzuola 
dei  villici.  1 tessuti  di  lino  sono  a parità  di  finezza , 
di  maggior  durala  di  quelli  di  cotone  e di  minore,  di 
quelli  di  canapa.  La  scelta  del  seme  di  lino  è molto 
interessante  per  ottenere  dei  buoni  prodotti.  Il  seme 
di  Riga  dà  un  lino  molle  elevato , non  ramificalo , 
producenle  poco  seme , ma  avente  un  tiglio  di  buona 
qualità.  Il  seme  del  liuo  d’Italia  offre  dei  grani  più 
grossi , ma  le  pianticelle  assumono  poca  elevazione. 
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Il  scine  di  Livonia  riesce  preferibile  sotto  lutti  i rap- 
porti. Per  mantenere  i buoni  requisiti  del  seme  impor- 
tato bisogna  rinnovarlo  almeno  ogni  due  anni.  In  ge- 
nerale il  seme  deve  essere  pesante,  lucido,  di  un  bel 
color  giallo-bruno-chiaro,  e privo  di  coesione  fra  un 
chicco  e l' altro.  Si  può  riconoscere  la  sua  buona  qua- 
lità ponendolo  nel  cotone  immollato  ad  una  tempera- 
tura di  gradi  da  12  a 14;  allora  in  24  ore  deve  ger- 
minare. Allorché  si  mira  alla  produzione  dei  grani, 
otliensi  0,13  del  peso  delle  piante  secche  in  grani  ; 
100  di  grani  producono  0,28  di  olio  e 0,72  di  panelli. 
Così  100  di  fusti  secchi  producono  0,094  di  panelli 
dosanti  6 per  100  d’azoto  allo  stato  secco;  avremo 
dunque  : . 

per  100  kilog.  di  fusti  secchi,  azoto  . kilog.  0,56 
per  0,094  di  panelli  ottenuti  dai  semi.  » 0,56 


1,12. 

. <•  t ' , 

La  composizione  minerale  del  lino,  indica  che 
esso  esige  un  terreno  fornito  di  fosfati  c di  silicati 
alcalini  alti  ad  offrire  della  silice  solubile.  Il  sai  ma- 
rino sparso  insieme  con  la  semenza  del  lino  avvan- 
taggia mollissimo  la  vegetazione. 

La  radice  del  lino  è a Gitone , poco  guarnita  di 
radicule  laterali , cosicché  attira  i succhi  dall’  estre- 
mità come  l’erba  medica  ; per  questo,  è necessario  che 
il  terreno  sia  atto  a somministrarle  il  nutrimento  da 
una  certa  profondità.  Generalmente  i principii  impor- 
tanti per  una  buona  riuscita  del  lino,  sono  l.°  quello 
di  dare  alla  terra  un’aratura  sufficientemente  profon- 
da onde  le  radici  possino  pervenire  fino  allo  strato 
che  rimane  costantemente  fresco  per  tutto  il  tempo 
della  vegetazione  ; 2.°  di  ripartire  l’ ingrasso  in  tutta 
To«*.  IV.  ii 
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T altezza  dello  strato  ammobililo.  Così  il  lino  non  po- 
trebbe ripetersi  vantaggiosamente  sullo  stesso  terreno 
senza  rinnovare  un'  abbondante  concimazione  fino  allo 
strato  interno  a cui  pervengono  le  punte  delle  radici. 
Il  rapporto  dei  fusti  secchi  al  tiglio  è come  100  a 15; 
cioè  100  kilog.  di  fusti  offrono  kilog.  15  di  tiglio. 

Da  un  ettaro  di  terreno  contenente  fra  l' avanzo 
deir  antecedente  cultura  e l’ingrasso  aggiunto,  kilog. 
394  di  azoto,  si  ottennero  kilog.  4666  di  fusti  secchi , e 
da  questi  kilog.  700  di  tiglio.  L’  azoto  assorbito  resul- 
tava di  kilóg.  65,32  computando  1'  assorbimento  delle 
piante  fresche  a 1,40  per  100.  Quindi  l’aliquota  della 
totalità  dell’ingrasso,  assorbita  dal  lino,  si  verificò 
di  0,166;  conseguentemente  rimaneva  al  terreno  una 
ricchezza  di  kilog.  328,68  di  azoto.  Ciò  spiega  perchè 
dopo  la  cultura  del  lino  può  ottenersi  senza  altro  in- 
grasso una  buona  produzione  di  frumento,  ed  anche 
dopo,  il  suolo  riman  sempre  in  ottima  condizione. 

La  cultura  del  lino  riesce  benissimo  sui  dissoda- 
menti dei  terreni  stati  per  lungo  tempo  a prateria  ; i 
terreni  granitici,  o calcarei  senza  miscuglio  di  ar- 
gilla le  sono  contrari.  Il  lino  ama  le  esposizioni  del 
nord  e dell’  est. 

Seminasi  il  lino  in  autunno  ed  in  primavera. 
Quello  dv  autunno  offre  una  maggiore  abbondanza  di 
grani , ma  produce  un  tiglio  di  qualità  inferiore. 

Per  la  cultura  del  lino  di  primavera  devesi  van- 
gare il  terreno  prima  che  l’autunno  trovisi  inoltrato, 
quindi  spargervi  il  concime  ed  interrarlo  con  un’ara- 
tura , c ciò  se  il  suolo  non  contiene  naturalmente  una 
conveniente  fertilità  negli  strati  inferiori,  siccome  ha 
luogo  nei  ricchi  terreni  di  alluvione  o nei  dissoda- 
menti dei  terreni  tenuti  già  lungamente  a prateria. 
Dopo  le  gelate  invernali  si  ripete  uu'  aratura  per  mc- 
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scolare  di  più  il  concime  con  la  terra  e farlo  penetrare 
negli  strati  inferiori.  La  superGcie  deve  in  seguito  ri- 
manere triturala  ed  ammobilila  perfettamente  con  ri- 
petute crsature;  quindi  si  spargono  da  150  a 300  ki- 
log.  di  seme  per  citare  , secondo  che  i terreni  sono 
meno  o più  feraci  , e secondo  che  vuoisi  ottenere  un 
tiglio  più  o meno  fine.  Se  il  seme  e in  più  quantità 
il  tiglio  resulta  più  fine.  Dopo  sparso  il  sente  ed  in- 
terralo leggermente  con  1’  erse , si  passa  un  leggiero 
cilindro  per  comprimere  alquanto  il  suolo.  Insieme  al 
seme  si  sparge  un  concime  ben  digerito , e meglio 
guano  o polverelta  , della  contenenza  di  circa  kilog.  45 
di  azoto  per  un’  ellarc.  Dopo  che  la  pioggia  ha  reso 
fresco  il  terreno,  c quando  la  temperatura  ha  rag- 
giunti i 10  gradi  si  sparge  il  seme,  che  germina  dopo 
sette  o otto  giorni. 

Si  effettua  la  prima  sarchiatura  allorquando  la 
pianta  ha  raggiunto  i metri  0,04  di  altezza , e ripe- 
tesi questo  lavoro  ogni  8 o 10  giorni  , removendo  con 
la  marrella  leggermente  la  superGcie  del  terreno. 

La  pianta  che  più  nuoce  al  lino  è la  cuscuta  ; 
essa  si  estende  rapidamente  allacciando  i fusti  del  lino 
con  i suoi  intralciamenti.  Le  sarchiature  non  perven- 
gono ad  eliminarla,  essa  ricomparisce  con  rapidità  c 
maggior  rigore.  Il  migliore  schermo  per  preservare 
le  parli  sane  della  pianlazionc  è quello  di  falciare 
prontamente  il  lino  delle  piazzale  infette  c quindi  di 
bruciare  delle  frasche  secche  in  questi  spazi.  Anche  il 
brucio  bianco  e la  grandine  progiudicano  spesso  gran- 
demente la  prospera  vegetazione  dèi  lino. 

Questa  pianta  la  di  cui  vegetazione  in  principio 
è lenta,  elevasi  in  seguilo  • rapidamente , specialmente 
se  non  soffra  di  -umidità  allorché  il  calore  va  aumen- 
tando. Fiorisce  dopo  aver  ricevuti  1205  gradi  di  calor 
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totale  dopo  la  sua  germinazione , ed  i grani  matura- 
no , dopo  che  hanno  ottenuti  gradi  450  di  calor  totale 
in  aumento  dei  sopra  indicali. 

Iliconosccsi  la  maturità  del  seme  dall'ingiallimento 
dei  fusti , dalla  caduta  delle  foglie  c dall’  imbrunimento 
dei  semi  stessi  ; ma  allorché  si  preferisce  di  avere  del 
tiglio  mollo  fino,  non  si  attendono  i detti  segni  e si 
procede  alla  raccolta  allorquando  i grani  sono  formali 
nelle  capsule  ed  appena  qualcheduno  fra  essi  comin- 
cia ad  imbrunire.  >,  ..  -r 

Allorché  vuoisi  avere  del  tiglio  mollo  fino,  se- 
minasi fìtto,  e quando  è stata  ripetuta  la  sarchiatura, 
si  infiggono  sulle  prode  delle  liste,  dei  bronconi  termi- 
nali a forca , alti  metri  0,16  e distanti  un  metro  l’uno 
dall’  altro  ; sulle  forche  si  posano  delle  pertiche  oriz- 
zontali ed  a queste  si  raccomanda  una  relalura  di  bac- 
chette , quali  impediscono  al  lino  di  riversarsi , Io  cho 
succederebbe  facilmente  nelle  semente  folle  che  danno 
dei  fusti  molto  sottili , senza  l’ uso  di  questa  pre- 
cauzione. 

Il  lino  di  autunno  mollo  più  robusto  che  quello  di 
primavera  coltivasi  ordinariamente  sui  dissodamenti , 
e con  il  solo  ingrasso  sottile  che  si  sparge  insieme  alla 
semenza.  La  sementa  praticasi  quando  quella  delia  se- 
gale ; questo  lino  elevasi  prima  dell’  inverno  a metri 
0,10  circa.  Nelle  situazioni  tepide  sorpassa  ordinaria- 
mente T inverno  senza  perire  e matura , dopo  che  ha 
ricevuto  gradi  1450  di  calor  totale,  partendo  dall’epo- 
ca nella  quale  in  primavera  la  temperatura  ha  rag- 
giunti i gradi  10. 

La  raccolta  del  lino  Tassi  sbarbandolo  allorché  il  " 
terreno  non  é secco , e disponendolo  in  mannelle  ap- 
poggiate le  une  contro  le  altre  e con  il  seme  in  alto, 
onde  facilitarne  la  pronta  desiccazionc.  Allorché  i fusti 
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sono  seccati  si  formano  dei  covoni  di  circa  6 kilogr. 
con  un  legame  in  alto  ed  un'  altro  in  basso  ; in  tal 
modo  si  trasporta  all'  aja  e si  procede  alla  separa- 
zione del  seme.  Questa  operazione  praticasi  in  qualche 
luogo  con  un  pettine  in  ferro  , oppure  sciogliendo  i 
covoni  sopra  un  panno  c battendo  le  teste  delle  piante 
con  una  spatola  di  legname.  In  questo  caso  si  rifor- 
mano i covoni  di  circa  12  kilogrammi  per  immer- 
gerli nel  maceratojo.  La  macerazione  fassi  precisa- 
mente come  per  la  canapa  , e ricorrono  in  proposito 
le  medesime  osservazioni.  Quando  si  ò certi  che  il  ti- 
glio si  stacca  dal  fusto,  si  estrae  il  lino  dall'acqua, 
si  slega  , si  stende  sul  prato  per  imbiancarlo  e sec- 
carlo. Dopo  15  giorni  che  il  lino  è stato  così  collo- 
calo a rivevere  le  rugiade  ed  il  sole,  c che  6 stato  di 
mano  io  mano  rivoltato,  il  tiglio  comincia  a staccarsi 
dai  fusti  più  fini  ; allora  dopo  che  ha  ricevuto  per 
una  giornata  il  calore  solare  , si  riformano  i covoni  c 
si  trasportano  all’  aja  per  sottoporli  all’  azione  della 
maciulla , oppure  si  esitano  in  questo  medesimo  stato. 
La  separazione  del  tiglio  operasi  col  mezzo  di  uno 
spatolone  di  legno  sottile  e quasi  tagliente;  con  que- 
sto percotonsi  le  manate  del  lino  appoggiale  ad  un’as- 
se verticale  talché  la  spatola  che  cade  d’  allo  in  basso 
opera  l’ effetto  di  una  forbice  ma  senza  che  l’ azione 
dei  colpi  resulti  tagliente.  Allorché  l’atmosfera  è umi- 
da bisogna  asciugare  il  lino  nella  caldana  del  forno 
prima  di  sottoporlo  a questa  operazione.  Il  tiglio  vicn 
di  seguito  raffinalo  strisciandolo  sopra  una  lama  di  fer- 
ro quasi  tagliente  , c quindi  vicn  legato  in  manale.  Il 
lino  ramificato  si  sottopone  alla  maciulla  come  la  ca- 
napa invece  di  prepararlo  nel  modo  sopra  indicato.  Del 
rimanente  questi  processi  appartengono  più  all’  indu- 
stria manufalluriera  che  a quella  culturale,  cosicché 

u* 
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non  crediamo  dovere  estenderci  olire  sù  tal  soggetto. 

La  raccolta  media  sopra  un’  eltare  di  terreno  può 
indicarsi  in  kilog.  505  di  tiglio.  Da  accurati  esperi- 
menti resulta  che  avvi  svantaggio  a procurare  la  pro- 
duzione dei  grani  a carico  di  quella  del  tiglio , e che 
è utile  di  attenersi  alla  cultura  del  liuo  alto  e non 
ramificato. 

Le  spese  per  la  cultura  del  lino  sopra  un’  citare 
di  terreno,  servito  1’  annata  antecedente  alla  cultura 
del  frumento,  resultano  equivalenti  a hilog.  2500  di 
frumento.  Kitog.  3550  di  fusti  secchi,  producono  kil. 
505  di  tiglio  e kilog.  280  di  seme , in  lutto  un’  equi- 
valente di  kilog.  2700  di  frumento  secondo  il  prezzo 
medio  venale  di  questi  prodotti.  Quindi  l' utile  del  col- 
tivatore posto  nelle  circostanze  sopraindicate  residuasi 
a kilog.  200  di  frumento  soltanto. 

Se  poi  trattasi  della  della  cultura  , sopra  disso- 
damenti di  praterie,  il  cui  terreno  ritiene  accumulala 
una  ricchezza  molto  propria  a tal  cultura,  allora  le 
spese  si  residueranno  all’  equivalente  di  kilog.  1900 
di  frumento,  ed  il  coltivatore  otterrà  un  utile  di  ki- 
log. 800  di  frumento  sulla  cultura  di  un'  citare. 

Ciò  spiega  perchè  si  procuri  dai  più  accorti  colti- 
vatori di  intraprendere  la  sementa  dei  lino  sopra  ter- 
reni che  presentino  un  altitudine  naturale  per  causa 
di  una  fertilità  accumulala  antecedentemente. 

Pur  nonostante  tutto  ciò , questa  industria  riesce 
sempre  molto  incerta.  L’attitudine  del  terreno,  mi- 
nore di  quella  supposta,  le  pioggie  fredde  di  prima- 
vera , i danni  dell’  asciuttore  , della  grandine , ec. 
possono  bene  spesso  ridurre  questa  cultura  poco  lu- 
crosa ed  anche  renderla  di  un  resultato  negativo.  È 
per  altro  vero  che  il  terreno  rimane  in  condizioni 
ottime,  c tali  da  indennizzare  il  cultore  nelle  sussc- 
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cuculi  produzioni , del  poco  utile  procurato  dalla  col- 
tivazione del  lino,  siccome  in  avanti  abbiamo  avver- 
tito. 

PRELIMINARI 

ALLO  STUDIO  SPECIALE  DELLE  PIANTE  FORAGGIERE. 

• \ 

■ Tutti  i vegetabili  Gn  qui  presi  in  esame  danno 
dei  prodotti  che  applicansi  direttamente  all'uso  del- 
1’  uomo  o delle  arti  ; appena  ridotti  in  stato  di  ven- 
dita , possono  indipendentemente  dal  buon  manteni- 
mento delle  terre,  essere  destinati  al  loro  uso  spe- 
ciale. Le  piante  foraggiere  hanno  un’  altra  destinazio- 
ne, esse  debbono  servire  all’alimontaziouc  degli  ani- 
mali erbivori,  o da  lavoro  o da  carne  o da  latte,  c 
debbono  subire  una  completa  trasformazione  nei  loro 
clementi  conslitutivi  prima  di  potere  essere  utilizza- 
te. O che  l’agricoltore  si  appropri  l’industria  dcl- 
l’ allevamento  del  bestiame  o che  venda  i foraggi  agli 
appositi  allevatori  di  questo , la  importanza  della  pro- 
duzione di  una  certa  quantità  di  piante  foraggiere  è 
tanto  grande  in  qualunque  paese , che  a misura  che 
diminuiscono  i foraggi  diminuiscono  di  pari  passo  i 
bestiami  e con  essi  i mezzi  potenti  di  lavoro  mecca- 
nico-agricola, di  nutrimento  umano,  e di  materiali 
da  concimazione  ; cosi  l' agricoltura  florida  va  in  de- 
cadimento, e quando  i redditi  netti  sono  pervenuti  al 
punto  di  resultare  inferiori  alle  spese,  la  macchina 
agricola  prosegue  ancora  un  poco  a funzionare  per 
la  forza  d’impulsione  da  cui  è animata,  poi  cessa 
affatto , e la  terra  ritorna  incolla  e deserta.  Se  si  ri- 
fletta che  in  Toscana  per  esempio , vi  sono  molti  po- 
deri specialmente  di  collina , che  si  sostengono  lotal- 
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mente  con  la  produzione  dell’ olio  e del  vino,  e che 
vengono  seminati  a prodotti  erbacei  non  per  ottenere 
una  rendila  dalle  semente  ma  per  nou  lasciare  inste- 
rilire affatto  il  suolo  a grave  danno  dell’ olivo  e della 
vite,  vedremo  che  non  sono  punto  esagerale  le  nostre 
conseguenze. 

La  penuria  di  forze  e di  carne  progiudica  all’  a- 
gricoltura  con  rendere  più  costosi  i lavori  meccanici 
e con  difficoltare  un  nutrimento  salubre  per  gli  ope- 
ranti ; ma  ciò  che  rende  quasi  impossibile  un’agri- 
coltura utile , è la  penuria  dei  concimi  ed  il  loro  alto 
prezzo  venale  che  ne  consegue.  Infatti  per  ottenere 
un  prodotto  qualunque,  può  coltivarsi  un  terreno 
profittando  della  fertilità  lasciata  al  suolo  dalla  ante- 
cedente cultura , e di  quella  proveniente  dall’  atmo- 
sfera , oppure  mediante  un  aggiunta  di  fertilità  arti- 
ficiale procurata  col  mezzo  degli  ingrassi.  Suppon- 
ghiamo  che  nel  primo  caso  la  mano  d’opera  sia 
eguale  a 2 e produca  un  valore  di  3;  che  nel  secon- 
do la  mano  d’opera  sia  eguale  a 2,  l’ingrassò  egua- 
le a 2 e che  ottengasi  un  valore  di  6 ; vedesi  che  sarà 
vantaggioso  di  coltivare  con  il  soccorso  dell’  ingrasso, 
fino  che  quest’  ingrasso  può  ottenersi  ad  un  prezzo 
ragionevole.  Se  l’ ingrasso  costasse  \ allora  convereb- 
be  rinunziare  al  suo  intervento  nella  cultura.  L’  eco- 
nomia dell’  agricoltura  consiste  dunque  nella  compen- 
sazione dei  due  agenti  di  preparazione  rappresentali 
dal  lavoro  e dall’  ingrasso.  Questa  compensazione  ha 
luogo  diversamente  posto  per  posto,  secondo  le  cir- 
costanze locali  c la  qualità  dei  prodotti  che  voglionsi 
coltivare;  in  generale  la  differenza  fra  il  prezzo  reale 
ed  il  prezzo  venale,  ossia  il  guadagno  del  coltivato- 
re , diviene  più  forte  a misura  che  l’ abbondanza  ed 
il  basso  prezzo  dell’  ingrasso  permettono  di  destinarne 
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«il  terreno  con  la  medesima  spesa  una  quanlilà  mag- 
giore. In  Toscana  siamo  sotto  questo  punto  di  vista  in 
condizioni  vantaggiose;  kilog.  100  della  stessa  qualità 
di  concime  di  lettiera  costa  ad  Orange  frumento  kilog. 
3,02  a Firenze  kilog.  2,05  mentre  il  valore  venale  del 
frumento  prodotto  dalle  raccolte  , pochissimo  differisce 
fra  i due  paesi.  Quindi  con  la  medesima  spesa  po- 
trassi  concimare  circa  un  terzo  più  a Firenze. che  ad 
Orange , ed  ottenere  per  conseguenza  una  raccolta 
maggiore  vendibile  ad  un  prezzo  quasi  eguale  fra  i 
due  paesi  ; però  i primi  che  coraggiosamente  si  spin- 
geranno sulla  via  delle  abbondanti  concimazioni , po- 
tranno rilevarne  dei  sicuri  vantaggi , quali  non  sarà 
più  dato  di  conseguire  ugualmente  floridi  allor- 
quando le  condizioni  economiche  rimarranno  livellate 
ed  il  concime  alzerà  di  prezzo  in  ragione  della  mag- 
gior richiesta , che  non  potrebbe  facilmente  essere  se- 
guila di  pari  passo  dall' equivalente  aumento  della  pro- 
duzione del  concime  medesimo.  In  un  paese  che  tende 
a migliorare  le  condizioni  della  propria  agricoltura  , 
questo  diviene  di  più  in  più  costoso , fino  a clic  il  suo 
valore  finisca  con  livellarsi  con  il  prezzo  dei  prodotti 
eccedenti  che  procura.  Questa  tendenza  ad  un  alza- 
mento di  prezzo  dell’ingrasso  a misura  che  acquistasi 
la  consuetudine  di  tirarne  partito  , deve  determinare 
i coltivatori  a fabbricarlo  da  per  sè  o per  proprio 
uso  o per  la  vendila  poiché  in  tal  modo  può  sempre 
ottenersi  a miglior  mercato  che  comprandolo , ed  inol- 
tre verranno  a risparmiarsi  le  spese  di  trasporlo.  11 
riflesso  che  nelle  vicinanze  di  centri  popolali  puossi 
qualche  volta  ottenere  il  concime  a condizioni  più 
vantaggiose  di  quello  prodotto  nelle  tenute,  forma 
un’  eccezione  che  non  può  che  considerarsi  di  appli- 
cazione ben  limitata  di  fronte  alla  generalità  delle 
campagne  sottoposte  a cultura  domestica. 
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Per  stabilire  convenientemente  il  computo  della 
speculazione  della  produzione  dei  concimi,  e per  co- 
noscere il  prezzo  reale  al  quale  pagasi  l’ingrasso, 
nel  caso  in  cui  si  presenti  la  facilità  di  acquistare  i 
concimi  e di  vendere  i foraggi,  oppure  nel  caso  che 
debbansi  utilizzare  i foraggi  nella  Tenuta  per  pro- 
durre i concimi  , bisogna  distinguere  accuratamente 
la  parte  dell’ allevatore  dei  bestiami  da  quella  del- 
P agricoltore. 

Cosi  a scapito  dell’  allevatore  di  bestiami  avremo 
1 * il  valore  venale  dei  foraggi  per  cibo  e della  pa- 
glia per  lettiera , 2.°  il  custodimento  degli  animali , 
3.°  P affitto  delle  stalle  e locali  dipendenti  4.®  il  va- 
lore degli  animali , rappresentato  dal  fruito  dei  capi- 
tali impiegali  nei  medesimi.  A suo  vantaggio  avrassi, 
1*.°  la  carne  da  macello  ed  i prodotti  lattiginosi , 2.° 
il  valore  equivalente  al  lavoro  ottenuto  mediante  la 
loro  forza  muscolare  , 3.*  i concimi  completi. 

A scapito  dell’ agricoltore , avremo,  I.®  il  lavoro 
comprato  ottenibile  dalla  forza  degli  animali,  2.”  i 
concimi  comprati  preparati  e trasportali , 3.®  una  par- 
te di  quelli  Che. venissero  assorbiti  dalle  raccolte,  e 
già  contenuti  nel  suolo  ; ossia  1’  eccesso  dell’  esauri- 
mento dei  concimi  antichi , oltre  quelli  nuovamente 
sparsi. 

A suo  guadagno  avremo,  l.°  il  prezzo  dei  foraggi 
2.®  il  bonificamento  del  terreno,  o la  fertilità  acqui- 
sita dal  medesimo  per  il  fatto  delia  cultura  dei  fo- 
raggi in  ordine  alla  loro  natura  migliorante. 

Se  poi  si  trattasse  df  situazioni  nelle  quali  non 
Tessè  possibile  di  trovare  dei  concimi  in  vendila  , oc- 
correrebbe allora  portare  in  conto  del  coltivatore  la 
differenza  fra  le  spese  e gli  utili  dell’  allevatore. 

Avviene  sovente  di  trovare  troppo  costosi  gli  in- 
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grassi , sia  che  non  si  conosca  F arte  di  profittarne  , 
sia  che  si  manchi  di  abilità.  nclF  allevamento  dei  be- 
stiami; allora  si  suol  dire  che  F allevamento  dei  be- 
stiami è un  danno  necessario  in  agricoltura , c tut- 
tavia si  continuerà  nell’  intrapresa  , perchè  la  bilancia 
fra  i prodotti  che  ottengonsi  dai  bestiami , ed  i mi- 
gliori risultali  delle  raccolte  non  è in  sostanza  sfavo- 
revole. Questa  persistenza  prova  che  il  preteso  danno 
è in  effetto  un  vantaggio  di  cui  non  sappiamo  ren- 
derci conto  adeguatamente.  11  danno  effettivo  si  ve- 
rifica soprattutto,  quando  si  pratica  l’allevamento  dei 
bestiami  in  proporzioni  meno  che  sufficienti  di  fronte 
alla  quantità  dei  terreni  che  intcndesi  di  coltivare. 
Qualunque  coltivatore , avesse  anche  soltanto  due  vi- 
telli , troverà  più  il  suo  conto  nel  limitare  le  semente 
ad  un  estensione  propria  ad  essere  concimala  conve- 
nientemente con  l’ingrasso  prodotto  da  questi  animali, 
che  pretendendo  di  fertilizzare  con  lo  stesso  concime 
una  estensione  doppia  della  prima. 

La  mancanza  di  concimi  offerti  sul  mercato , ha 
ridotto  i coltivatori , nel  maggior  numero  delle  situa- 
zioni nella  condizione  di  dovere  allevare  direttamente 
i bestiami  per  ottenere  gli  elementi  di  fertilità  che  le 
raccolte  attingono  dal  suolo,  c che  in  parte,  in  vista 
del  maggiore  utile  rilraibile , vengono  esportate  dal 
fondo.  D’altronde  l’atmosfera  non  rende  che  lenta- 
mente ed  a piccole  dosi  questi  elementi  sottratti  al 
terreno  ; non  è che  dopo  diversi  anni  , che  una  terra 
spossala  può  tornar  fertile.  Tulle  le  terre  progrediscono 
dunque  inevitabilmente  verso  uno  spossamento  , senza 
il  soccorso  ammirabile  clic  apporla  una  intera  classe 
di  piante  foraggiere , cioè  le  leguminose.  Esse  hanno 
una  tal  forza  di  attrazione,  che  i loro  prodotti  rap- 
presentano sempre  uua  dose  di  elementi  gazosi  più 
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considerabile  di  qoella  che  tirano  dal  terreno.  Quelle 
che  sono  perenni , lasciano  di  più  al  terreno  tutti  gli 
avanzi  della  loro  vegetazione  che  disseccansi  succes- 
sivamente , ed  inoltre  le  loro  radici. 

» Sappiamo  che  la  terra  è migliorala  in  ragione  di 
1 kilog.  di  azoto  per  ogni  100  kilog.  di  fieno  che  rac- 
coglisi sulle  praterie  composte  in  gran  parie  di  legu- 
minose. Questo  fieno  consumato  dagli  animali  ripro- 
duce negli  escrementi  I’ 83  per  100  dell’azoto  che  con- 
tiene. Ora  contenendo  il  fieno  ordinario  in  media  ki- 
log. 1,50  di  azoto  per  100  averemo  : 

Fertilità  acquisita  dalla  terra , azoto  kilog.  1,000 

Fertilità  contenuta  dall’ingrasso  a a 1,245 


2,245 

Così  rendendo  alla  prateria  la  metà  dell’  ingrasso 
prodotto  dal  fieno  ottenuto,  e considerando  il  fieno 
secco  ritratto  da  un’  ettare , eguale  a kilog.  5000 , 
avremo  un’  incremento  ili  fertilità  di  kilog.  75  di  azoto 
per  la  prateria  stessa  cioè  1,5  X SO  e di  più  potremo 
disporre  di  kilog.  37,25  di  azoto  a vantaggio  dei  cam- 
pi destinati  alle  culture  ordinarie,  cioè  0,745  X 50  c 
dò  ottcrrassi  da  ogni  ettare  tenuto  a prateria. 

Collivansi  altresì  delle  piante  per  foraggio  che 
non  migliorano  le  condizioni  del  suolo  , ma  che  all’  op- 
posto tolgono  ad  esso  tutta  la  fertilità  che  contengono , 
come  sarebbero  la  segale  e la  saggina  da  tagliarsi  in 
erba.  Questi  foraggi  procurati  nelle  epoche  che  le 
praterie  non  forniscono  erbami  freschi , possono  es-  * 
sere  utiU  per  r.allevamcnlo  dei  bestiami  , ma  non 
debbono  considerarsi  come  piante  che  intervenghino 
utilmente  nella  cultura  delle  praterie  miglioranti. 

Rilevasi  facilmente  quanto  sia  utile  la  cultura 
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delle  piante  foraggiere , in  specie  per  le  posizioni  lon- 
tane dai  mercati  e mancanti  di  buone  strade,  allor- 
ché si  rifletta  che  grosse  masse  di  fieni , possono  me- 
diante l’ intervento  dei  bestiami,  essere  ridotte  in  so- 
stanze fertilizzanti  di  mollo  minor  volume,  c che  in 
oltre  con  tal  mezzo  possono  essere  rese  proprie  ad  es- 
sere impiegale  sulla  stessa  località. 

Inoltre  la  cultura  delle  praterie,  diminuendo  la 
mano  d’ opera  per  la  cultura  dei  terreni  di  una  te- 
nuta , risparmia  agli  agricoltori  una  parte  della  fa- 
tica fisica , e gli  pone  in  grado  di  ottenere  un  mag- 
gior prodotto,  da  un’estensione  minore  di  terreno  a 
cultura  ordinaria.  L’  allevamento  dei  bestiami  richie- 
de più  riflessione  cd  esattezza  che  forza  , negli  agri- 
coltori che  vi  sono  destinati. 

Fra  le  piante  foraggiere , ve  ne  sono  delle  peren- 
ni , di  quelle  che  durano  alcuni  anni  soltanto  , e di 
quelle  che  sono  annuali.  Perciò  le  distingueremo  in 
tre  classi , cioè  1.*  praterie  permanenti , 2.*  praterie 
lemporarie , 3.*  praterie  annuali. 

DECIMA  CLASSE 

I « • - - *.*..*** 

PRATERIE  PERMANENTI. 

Tutti  i terreni  abbandonati  a loro  stessi , si  rive- 
stono spontaneamente  di  un  feltro  prativo , di  cui  i 
fusti  sono  più  o meno  folti , e si  elevano  ad  una  mag- 
giore o minore  altezza  secondo  la  natura  del  suolo,  il 
suo  stato  di  fertilità , ed  il  clima  nel  quale  trovasi  si- 
tualo. Questa  naturai  produzione  di  erbe,  è d’altret- 
tanto maggiore  a misura  che  la  stagione  del  calore 
umido  è più  lunga.  Al  nord  del  continente  Europeo  , 
le  praterie  subiscono  un  lungo  sonno  invernale  , quin- 
Tmo.  IV.  4', 
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di  ricompariscono  vigorose  a primavera  avanzata  e 
nelle  estati  umide.  Al  sud,  incontransi  molle  situazio- 
ni nelle  quali  un  inverno  umido  e sufficientemente  cal- 
do,  permette  alle  piante  perenni  di  proseguire  la  loro 
vegetazione,  fino  a primavera  inoltrata,  ed  all’oppo- 
sto sono  i calori  estivi  che  disseccano  le  praterie  e lo 
fanno  provare  il  sonno  di  estate.  Quà  è il  freddo  che 
le  arresta , là  è l' asciuttore.  A misura  che  ci  trovia- 
mo in  condizioni  intermediarie  a questi  estremi , os- 
tiensi una  vegetazione  che  per  poco  tempo  soltanto 
rimane  sospesa  all’  epoca  del  maggior  freddo  ed  a 
quella  del  maggior  caldo.  In  queste  condizioni  trovatisi 
l’ Irlanda  , la  Normandia  , l’ Olanda  ec.  Peraltro  se 
l’inverno  passa  molto  rigido  e l’estate  calda  ed  alida , 
anche  nei  paesi  ove  regnano  le  praterie  permanenti , 
succedono  degli  intervalli  di  sonno , e non  si  rinven- 
gono allora  le  belle  praterie  che  sulle  montagne,  ove 
l’altezza  e l’ailernativa  del  calore  solare  e dell’  umidità 
modificano  le  influenze  del  clima , oppure  sui  terreni 
corredati  di  acque  abbondanti  o naturalmente  o arti- 
ficialmente. La  regione  dell' interno  del  continente  eu- 
ropeo è generalmente  parlando  povera  di  pasture  e di 
bestiami  se  viene  abbandonata  alle  sue  forze  naturali 
ma  ivi  appunto,  l’industria  umana  cerca  di  correg- 
gere la  natura.  Nella  Lombardia  per  esempio  le  pra- 
terie rivaleggiano  nell'estate  con  quelle  della  zona  con- 
tinentale delie  pasture , e le  superano  nell’  inverno  con 
i foraggi  a marcita.  È in  questa  regione  che  la  cul- 
tura delle  praterie  lemporarie  ha  introdotte  le  prate- 
rie artificiali,  superando  mediante  la  scelta  delle  piante 
e le  irrigazioni  artificiali,  gli  ostacoli  opposti  dalle 
vicende  invernali  ed  estive  del  clima.  1 capitali  impie- 
gali in  bestiami , i lavori  profondi  e le  irrigazioni  sup- 
plirono in  Lombardia  a quelle  condizioni  che  la  seni- 
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plicc  natura  non  perveniva  a raggiungere.  Tali  esempi 
proficui  di  ricchezza  e di  fertili  là , trovarono  caldi 
imitatori  nella  Francia  orientale,  nel  Belgio,  io  Al* 
lemagna  , in  Inghilterra,  e sembra  che  alfine  vadano 
propagandosi  anche  nell’  Italia  centrale.  Peraltro  in* 
conlransi  in  molte  località  del  continente  Europeo, 
delle  vaste  estensioni  di  terreni  sabbionosi  e cretacei , 
che  per  la  loro  incocrenza  meccanica  e per  le  pronte 
alternative  di  umidilà  e di  asciuttore , riescono  quasi 
affatto  impropri  all*  istallazione  delle  praterie  perma- 
nenti. 

Una  circostanza  generale  inerita  di  esser  presa  in 
osservazione,  relativamente  aH’atleggiamenlo  naturale 
della  vegetazione  che  si  verifica  in  molte  parti  dell’an- 
tico  c del  nuovo  mondo.  Vcdoasi  immense  regioni  non 
sottoposte  alla  cultura , soltanto  coperte  di  piante  ar- 
boree. Crediamo  che  le  piante  arboree  allignino  so- 
lamente laddove  iu  estate  gli  strati  inferiori  del  suolo 
ritengono  1’  umidità  necessaria  per  saturarne  le  radi- 
che, mentre  che  laddove  succede  il  contrario  non  sieno 
possibili  che  le  piante  erbacee  perenni,  che  nelle  sta- 
gioni opportune,  sono  invitate  a germogliare  dal  calore 
e dall’umidità  che  vicendevolmente  agiscono  sulle  ra- 
diche di  queste  piante,  esistenti  presso  la  superficie  del 
terreno. 

Le  praterie  perenni  sono  necessariamente  polifilc 
cioè  composte  di  specie  diverse  di  vegetabili , e qual- 
che volta  di  un  gran  numero  di  specie  viventi  a lato 
le  unc  dell’  altre , e formanti  per  la  moltiplicazione 
delle  loro  radiche  e per  il  miscuglio  dei  loro  fusti  ciò 
che  chiamasi  feltro  prativo  ; ancorché  dopo  rivoltalo 
il  terreno,  non  venga  seminala  che  una  sola  specie 
di  erba , vedrassi  nonostante  lo  sviluppo  di  molli  altri 
germi  già  prcesisteuli  nel  suolo , e dei  quali  le  se- 
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raenzc  vi  sono  stole  trasportate  di  lunga  mano  dalle 

acque  e dai  venti  ; cosi  qualunque  terreno  prativo  la- 
sciato a sé  stesso , c soltanto  falciato  ai  momenti  op- 
portuni , ritorna  a lungo  andare  nelle  condizioni  trac- 
ciate dallo  stalo  naturale  dei  terreni  circonvicini.  Per 
modificare  caratteristicamente  le  praterie  perenni , bi- 
sognerebbe agire  sulla  natura  del  terreno  con  i cor- 
rettivi opportuni , con  le  irrigazioni  che  rettificassero 
il  suo  grado  di  freschezza , e con  la  assidua  estirpa- 
zione delle  piante  nocive  che  tendessero  a dominare. 

Una  volta  che  la  prateria  ha  preso  il  suo  atteg- 
giamento naturale  si  suole  sfruttare  in  due  maniere  ; 
l.°  facendola  pasturare  sul  posto  dai  bestiami  , cioè 
tenendola  a pastura  , 2.°  falciandone  il  fieno  di  tempo 
in  tempo  per  trasportarlo  alle  stalle  o per  disseccar- 
lo , cioè  lenendola  a prateria  naturale  c permanente , 
Io  che  la  distingue  dalla  prateria  lemporaria  della  co- 
munemente prateria  artificiale. 

SEZIONE  I.  — Del  valore  dei  foraggi. 

Negli  antecedenti  capitoli  che  trattano  delle  cul- 
ture speciali , abbiamo  ricercato  il  valore  reale  dei 
prodotti,  quale  abbiamo  comparato  al  valor  venale.  Nel 
caso  attuale  occorre  attenersi  ad  un  diverso  procedi- 
mento. Bisogna  ricercare  quale  può  essere  il  valore 
reale  di  una  prateria  che  produce  il  fieno  spontanea- 
mente c quasi  senza  alcun  lavoro.  Questo  valore  6 
tuli’  affatto  relativo  alle  condizioni  in  cui  trovasi  una 
tal  produzione.  Infatti  l’erba  non  ha  valore  alcuuo  in 
molle  vastissime  estensioni  ove  la  popolazione  e rara  ; 
ed  ove  mancano  i bestiami  per  consumarla  , c le  cul- 
ture speciali  che  hanno  bisogno  del  soccorso  degli  in- 
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grassi  ; all’  opposto  le  pasture  iu  vicinanza  di  paesi  col- 
tivati  e popolosi  assumono  un  valore  che  è determinato 
unicamente  dalla  proporzione  della  dimanda  e dell’ of- 
ferta dei  fieni. 

Non  è dunque  il  prezzo  reale  del  fieno  che  biso- 
gna ricercare  ma  soltanto  quello  della  produzione  ali- 
mentata dal  fieno  stesso. 

Questa  produzione  consiste  principalmente  in  car- 
ne da  macello , in  prodotti  lattiginosi , in  lana  , ed  in 
forza  meccanica  degli  animali. 

Se  lutti  questi  prodotti  fossero  di  natura  identica 
il  valore  di  ciascheduno  di  essi  dovrebbe  coincidere 
con  quello  della  quantità  di  foraggio  impiegalo  per 
ottenerli,  con  più  la  rata  del  fruito  del  prezzo  degli 
animali  dai  quali  i prodotti  medesimi  derivano.  Ma  iu 
fatto  , non  è così.  Le  bestie  da  macello , non  possono 
essere  sottoposte  a grandi  viaggi  senza  che  per  il  di- 
sagio non  venghino  a perdere  una  parte  del  loro  va- 
lore; i prodotti  lattiginosi  abbisognano  di  una  mani- 
fattura locale  per  potere  essere  posti  in  grado  di  conser- 
vazione e di  smercio  lontano.  La  lana,  può  essere  con- 
servala e trasportata  facilmente.  La  forza  meccanica 
degli  animali  non  può  essere  alimentata  che  localmente 
c quindi  avrà  un  valore  maggiore  o minore  che  starà 
in  rapporto  della  carezza  o del  buon  mercato  dei  fo- 
raggi. Quindi  è chiaro  che  i prodotti  accennati  riman- 
gono modificali  nel  loro  valore  in  ragione  delle  loro 
particolari  condizioni , e che  tulli , tranne  la  lana,  po- 
tranno aversi  a più  buon  mercato  nelle  situazioni  de- 
stinate specialmente  alla  produzione  dei  fieni , che  sul 
mercato  generale  di  un  intero  paese. 

Resulta  da  queste  cagioni , che  il  prezzo  dei  fo- 
raggi è più  influenzato  dalle  circostanze  locali,  di  quello 
della  maggior  parte  degli  altri  prodotti , e che  secondo 
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le  diverse  posizioni  in  cui  questi  foraggi  vengon  pro- 
dotti , essi  costeranno  sempre  meno  che  sul  mercato 
generale , ('equivalente  del  prezzo  dei  trasporli.  Quindi 
nulla  di  più  variabile  di  questo  prezzo,  da  una  ad 
un’altra  situazione. 

Inoltre  il  fieno  sarà  più  caro  nei  paesi  che  ne  sono 
abbondantemente  provvisti , di  quello  che  sarebbe  , se 
i prodotti  cui  da  luogo,  non  potessero  essere  facilmente 
esportati.  Sarà  relativamente  più  a buon  mercato  nei 
paesi  che  ne  penuriano,  di  quello  che  sarebbe  se  in 
questi  paesi  non  si  potessero  facilmente  importare  i 
prodotti  che  dal  fieno  derivano. 

Osservando  in  fine  le  condizioni  del  valore  del 
fieno  in  un  modo  generale , rileviamo  che  esse  subi- 
scono una  forte  modificazione  in  ragione  delia  mag- 
giore o minore  utilizzazione  che  le  nazioni  sono  per- 
venute a rilrarne.  Il  prezzo  venale  medio  di  100  ki- 
logrammi  di  fieno , equivale  nei  paesi  di  Europa  ben 
provvisti  di  bestiami  e di  una  ferace  agricoltura , a 
kilog.  24  circa  di  frumento  , mentre  nei  paesi  che 
non  hanno  raggiunte  queste  floride  condizioni , non 
esclusa  gran  parte  di  qnclii  pei  quali  scriviamo,  equi- 
vale appena  a kilog.  12  di  frumento. 

Ecco  i risultati  comparativi  di  vari  sperimenti 
praticali  in  diversi  paesi , sull’  ingrassamento  dei  be- 
stiami , ottenuto  col  fieno  delle  praterie  permanenti. 

Primo  esperimento.  Prendendo  a considerare  l’in- 
grassamento di  un  bove  operato  alla  stalla , e seuza 
l’ impiego  della  pastura  fresca  , vedesi  che  in  otto  me- 
si di  tempo  che  si  suppone  devoluto  all’  ingrassamento, 
esso  consumerà  a ragione  di  kilog.  15  di  fieno  secco 
per  giorno,  kilog.  3675  di  fieno,  quindi  ogni  kilog. 
di  carne  aumentata , considerando  un  aumento  di  kil. 
75,5  costerebbe  kilog.  48,67  di  fieno  secco. 
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Il  prodotto  ottenibile  da  questo  bove  destinato 
all’  ingrasso  , sarà  : 

Escrezioni  considerate  allo  stalo  normale  e sen- 
za la  lettiera  , contenenti  0,75  per  100  di  azo- 
to del  fieno  consumato , ed  equivalenti  a fie- 
ni! secco kilog.  160 

Equivalente  in  fieno  secco,  di  un  mezzo  lavoro 
che  il  bove  può  eseguire  senza  progiudizio 
dell’ ingrassamento,  a kilog.  12  di  fieno  per 
giornata  , e considerando  160  giornate  utiliz- 
zabili nell’ intervallo  di  otto  mesi,  abbiamo.  » 1040 


1200. 

E detraendo  questa  somma  dai  kilog.  3675  restano 
kilog.  2475  di  fieno , ossicno  kilog.  32,78  per  ogni  ki- 
log.  di  carne  aumentata. 

Se  poi  il  bove  venga  ingrassalo  con  la  pastura 
naturale,  potrà  utilizzarsi  il  concime  che  rimarrà  sulla 
prateria,  ma  non  potrà  adoprarsi  nel  lavoro , bisognan- 
dole tutto  il  giorno  per  pasturare  il  fieno  del  suo  man- 
tenimento ; cosicché  il  costo  effettivo  del  suo  ingrassa- 
mento sarà  fieno  secco,  kilog.  3675  — 160  = 3515, 
ossiano  kilog.  46,55  per  ogni  kilogrammo  di  carne. 

In  Normandia  le  buone  praterie  perenni  produ- 
cono kilog.  4750  di  fieno  per  eltare,  che  equivale  in 
pastura  alta  sostanza  nutritiva  di  kilog.  3000  di  fieno 
falcialo  e soleggialo.  Cosi  per  ottenere  il  detto  au- 
mento di  carne  occorrerà  per  un  bove  in  mesi  otto 
la  pastura  di  ettari  3,39  di  terreno  , e conteggiando 
la  carne  aumentata  nell’ animale  a franchi  1,80  il  ki- 
logramroo , avremo  da  questa  pastura  un  utile  in 
otto  mesi , di  franchi  135,90  ed  in  un’  anno  di  fran- 
chi 203,85  ossivvero  da  un’etlare,  franchi  60  circa. 
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Ma  3000  kilog.  di  fieno  prodotto  da  un’ettare  costereb- 
bero al  prezzo  venale  di  franchi  5,24  i 100  kilog.  fran- 
chi 157,20.  Questa  forte  differenza  di  valore  deriva 
dall’inopportunità  di  protrarre  per  otto  mesi  il  perio- 
do dell’  ingrassamento , nel  qual  tempo  l’animale  gua- 
dagna in  peso,  ma  consuma  del  pari  la  quota  di  nu- 
trimento corrispondente  al  suo  peso  primitivo , senza 
produrre  un  equivalente  guadagno  per  mezzo  del  la- 
voro meccanico;  deriva  inoltre  dalla  condizione  sup- 
posta di  dovere  utilizzare  il  prodotto  della  prateria 
sul  posto,  condizione  che  quando  rendesi  necessaria 
o per  mancamento  di  mezzi  di  transito,  o per  sover- 
chia lontananza  dai  posti  di  smercio,  serve  a modifi- 
care in  modo  vistosissimo  e molto  variabile  il  valore 
dei  foraggi , fino  al  punto  da  renderli  quasi  affatto  inu- 
tili. Infatti  se  ci  immaginiamo  un  paese  a praterie 
perenni , mancante  di  vie  di  comunicazione , lontano 
dai  punti  di  smercio,  ed  al  tempo  stesso  sprovvisto 
di  animali  da  pastura , vedremo  che  allora  la  prate- 
ria non  avrà  che  il  valore  che  deriva  dal  bonificio 
del  terreno  che  produce,  e non  potrà  servire  che  a 
rendere  possibile  qualche  sementa  di  cereali  ad  inter- 
valli, e con  lunghi  riposi  fra  1’ una  c l’altra. 

Secondo  esperimento.  Tre  vitellini  avevano  un  peso 
primitivo  di  kilog.  452;  alla  fine  dell’esperienza  pe- 
savano kilog.  590,  cosicché  il  peso  medio  resulta  di 
kilog.  521.  La  quantità  totale  del  fieno  consumato  , 
ragguagliala  a fieno  secco,  fu  di  kilog.  1913 , dei  quali , 
per  kilog.  1016  in  ragione  di  mantenimento  e per  ki- 
log. 897  in  ragione  di  accrescimento.  Quest’ accresci- 
raeulo  fu  di  kil.  138.  Dunque  ciaschedun  kilog.  di  carne 
costò  kilog.  6,50  di  fieno  secco  per  la  ragione  di  accre- 
scimento, ed  in  totalità,  aggiungendo  kilog.  7,40  per 
la  ragione  di  mantenimento,  ogni  kilog.  della  carno 
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aumentata  costò  kilog.  13, 86  di  fieno  secco.  Se  si  consi- 
deri la  carne  venduta  a franchi  1,80  il  kilog.,  vedremo 
che  il  detto  fieno  fu  pagato  in  ragione  di  franchi  7,7 
per  ogni  100  kilog.  Ma  sul  mercato  il  fieno  può  ac- 
quistarsi al  prezzo  medio  di  franchi  5,24  i 100  kilog. 
I kilog.  1913  di  fieno  secco  a franchi  7,7  producono 
franchi  147,30;  al  prezzo  di  franchi  5,24  producono 
franchi  100,24  ; differenza  franchi  47,06.  D’  altronde 
kilog.  1913  di  fieno  secco  hanno  dovuto  produrre  una 
quantità  di  escrementi  solidi  equivalenti  a kilog.  1052 
di  Geno , che  al  prezzo  corrente  equivalgono  a fran- 
chi 55,12;  dunque  vedesi  che  indefinitiva  questa  ope- 
razione dell’ ingrassamento  ha  pagato  il  Geno  qualche 
cosa  più  del  prezzo  medio  venale.  Se  si  paragona  il 
primo  con  il  secondo  esperimento,  rapporto  al  costo 
di  un  kilog.  di  carne,  rileveremo  quanto  sia  impor- 
tante di  operare  f ingrassamento  degli  animali  nel  più 
breve  tempo  possibile.  Per  conseguire  qncsto  princi- 
pale intento,  si  è pervenuti  in  Inghilterra  a modifi- 
care la  struttura  degli  animali  specialmente  vaccini  , 
in  maniera  da  ottenere  una  diminuzione  del  volume 
delle  ossa  degli  animali , non  che  un  maggior  svilup- 
po di  certe  parti  di  essi  animali  che  hanno  un  maggior 
valor  venale , a carico  di  certe  altre  che  Io  hanno  mi- 
nore. Questi  ingegnosi  espedienti  combinati  con  la  scel- 
ta e f avvicendamento  dei  più  opportuni  c nutritivi 
foraggi,  hanno  avvantaggiata  mollissimo  l’economia  di 
questo  genere  di  intraprese. 

Terzo  esperimento.  Un  bove  destinato  alfingrassa- 
menlo  pesava  kilog.  411  ; dopo  ingrassalo  kilog.  503; 
peso  medio  kilog.  457.  Per  la  durala  di  37  giorni  rice- 
vette una  razione  di  kilog.  15,97  di  fieno  ragguaglialo 
a fieno  secco  , o kilog.  590,89;  cioè  kilog.  282  ossivvero 
kilog.  7,62  per  razione  di  mantenimento  c kil.  308,89 
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o kilog.  8,35.  Così  l’accrescimento  di  kilog.  46  di  carne 
ragguaglia  a fieno  kilog.  12,84  per  ogni  kilogrammo 
di  carne.  Nell’ esperimento  antecedente,  un  kilog.  di 
carne  ragguagliava  a kilog.  13,86  di  fieno.  Sebbene 
siavi  minore  altitudine  per  un  pronto  ingrassamento 
nel  bove  che  nei  vitellini , si  ottenne  nonostante  una 
maggiore  economia  nell’  ingrassamento  del  primo , 
specialmente  per  causa  della  celerilà  straordinaria  con 
la  quale  l’ operazione  venne  operala.  Ciò  serve  a pro- 
vare sempre  maggiormente  quanto  sia  utile  ottenere 
l’accrescimento  degli  animali  nel  minor  possibile  spa- 
zio di  tempo.  Sarà  sempre  più  econonico’,  l’ottenere 
in  due  mesi  un  dato  accrescimento  di  carne  con  una 
razioue  di  15  kilog.  di  fieuo,  di  che  lo  sia  il  mede- 
simo accrescimento  ottenuto  in  tre  mesi  con  una  ra- 
zione di  soli  12  kilog.  di  fieno. 

Quarto  esperimento.  Il  prodotto  medio  di  una  vac- 
ca fu  di  litri  1885  di  latte.  La  razione  era  di  kilog. 
12  di  fieuo  secco  , o suo  equivalente , per  giorno;  quin- 
di per  un  anno  kilog.  4380  di  fieno;  ed  un  litro  di 
latte  ragguagliava  al  costo  di  kilog.  1,53  di  fieuo,  dc- 
duzion  fatta  dell’  equivalente  degli  escrementi  prodotti 
dall’  animale  c ragguagliati  a kilog.  1500  di  fieno. 
Supponendo  il  latte,  a franchi  0,10  il  litro,  ollerrassi 
per  ogni  100  kilog.  di  fieuo  consumalo  un  valore  di 
franchi  6,54. 

Quinto  esperimento.  Un  ettaro  di  pastura  che  pro- 
duceva l’equivalente  di  kilog.  3000  di  fieno  secco,  fu 
sufficiente  per  ingrassare  7 grossi  agnelli  nella  bella 
stagione;  otliensi  fra  carne  c lana  un  equivalente  di 
kilog.  40  di  carne  a franchi  80  i 100  kilog.  o franchi  ' 
32  e cosi  per  ogni  100  kilog.  di  fieno  consumalo  ot- 
lerassi  un  valore  di  franchi  9,375;  e se  si  defalcano 
kilog.  1200  di  escrementi  o l’equivalente  di  kilog.  255 
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di  fieno , olterrassi  per  ogni  100  kilog.  di  fieno  con- 
sumato un  valore  di  franchi  8,58.  Se  non  si  colesse 
portare  a computo  il  ritratto  della  lana,  otterrebbesi 
il  valore  di  un  kilog.  di  carne  ad  un  terzo  di  più , os- 
si vvero  a franchi  11,44. 

Queste  ricerche  dimostrano  chiaramente  che  non 
sarebbe  possibile  determinare  in  un  modo  generale  la 
quantità  del  fieno  che  occorre  per  produrre  un  kilog. 
di  ingrassamento  negli  animali,  ossia  l’ equivalente 
valore  del  fieno  , e che  sarà  necessario  di  organizzare 
luogo  per  luogo  i relativi  conteggi  per  rilevare  qual 
siasi  la  combinazione  di  cose  che  produca  il  maggior 
possibil  valore  delle  pasture. 

. •(  I * - : * ; - : 

SEZIONE  il.  — Circostanze  che  debbono  determinare 

A FALCIARE  IL  FIENO  DELLE  PRATERIE,  O A FARLO 

PASTURARE  SULLA  LOCALITÀ*. 

Se  le  praterie  trovansi  in  presenza  di  un  clima 
umido  e piovoso  sarà  conveniente  di  far  pasturare  il 
fieno  sulla  località , oppure  alla  stalla  nel  suo  stato 
verde.  Cosi  verranno  ad  evitarsi  i pericoli  di  vedere 
esposto  il  fieno  falciato  all’  imputridimento  oppure  ad 
una  forte  degradazione.  In  tal  caso  sarà  utile  di  non 
convertire  in  fieno  che  quella  porzione  che  6 neces- 
saria per  associare  ad  un’  abbondante  razione  di  radi- 
ci. Così  se  non  altro  si  evitano  in  gran  parte , i peri- 
coli c le  spese  che  han  luogo  per  ottenere  fieno  da 
conservarsi. 

So  al  contrario  l’erba  germoglia  vigorosamente 
in  primavera , e si  dissecca  per  tempo  e prontamente 
in  estate,  occorerà  di  ventilare  le  ragioni  che  pos- 
sono determinare  a seguire  V uno  o 1*  altro  sistema. 
La  prima  consiste  nella  comparazione  del  prezzo  che 
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puossi  ottenere  dalla  consumazione  dell’erba  sul  posto 
e dalla  vendila  del  fieno.  Senza  entrare  nei  dettagli 
di  convenienza  agronomica , ci  limilereno  a fare  os- 
servare che  la  prateria  può  essere  mantenuta  in  buon 
grado  col  prodotto  di  circa  la  metà  dell’  ingrasso  che 
resulta  dal  reddito  dell’  erba  , e che  in  tal  modo  1’  al- 
tra metà  dell’  erba  potrebbe  essere  distratta  senza  che 
la  prateria  soffrisse  deteriorazione.  Non  restano  dun- 
que da  bilanciare  che  gli  interessi  conseguenziali  ; da 
un  lato  il  prezzo  che  potrebbe  ottenersi  dall’  erba  pa- 
sturata o consumata  da  verde  , dall’  altro  , quello  che 
potrebbe  ottenersi  dalla  preparazione  c vendila  del 
fieno. 

È stalo  rilevato  che  100  kilog.  di  erba  medica 
verde  contengono  una  sostanza  nutritiva  equivalente 
a kilog.  61  di  erba  medica  secca.  Inoltre,  che  una 
prateria  falciala  che  offre  kilog.  100  di  erba  medica 
verde,  non  ne  dà  che  kilog.  67  se  l’erba  venga  pa- 
sturala sul  posto.  Dunque  falciando  il  fieno , avremo 
da  un' citare  di  terreno  con  kilog.  7000  di  erba  me- 
dica verde  1’  equivalente  in  fieno  secco  di  kilogram- 
mi  4270. 

Se  lo  stesso  terreno  facciasi  pasturare  sul  posto , 
avremo  : 

Da  kilog.  4690  di  erba  medica  verde,  l' equiva- 
lente in  fieno  secco  di  kilog.  2861. 

Ycdesi , che  ancora  defalcando  dai  risultali  otte- 
nuti nel  primo  caso,  le  spese  di  falciatura,  appassi- 
tura  e trasporto  del  fieno  fresco  alla  stalla , che  equi- 
varrebbero in  tutto  a kilog.  950  di  fieno  secco,  ottiensi 
pur  nonostante  un  deciso  vantaggio,  dal  praticare  la 
falciatura  del  fieno  e dal  farlo  consumare  da  fresco 
alla  stalla  , di  fronte  al  sistema  di  far  pasturare  gli 
animali  sul  posto.  Questi  rilievi  sul  miglior  siste- 
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ina  di  utilizzare  il  fieno  fresco  sono  affatto  indipen- 
denti dalla  convenienza  economica  di  far  seccare  i 
fieni  o di  farli  consumar  freschi  agli  animali , mentre 
tal  convenienza  si  refcriscc  alle  facilità  locali  per  la 
desiccazionc  e per  i trasporti , cd  al  maggiore  o mi- 
nor prezzo  venale  che  dal  fieno  medesimo  può  ri- 
trarsi. 

Questa  è una  delle  principali  cagioni  per  cui  a 
misura  che  i paesi  vanno  perfezionando  lo  stato  della 
loro  agricoltura , sempre  più  scompariscono  i bestia- 
mi pasturanti  sulle  praterie.  Allora  il  metodo  della  pa- 
stura locale,  limitasi  a dei  casi  speciali,  come  sareb- 
be quello  del  cuslodimcnto  delle  vacche , che  sembra- 
no avvantaggiarsi  nella  produzione  del  latte,  se  in 
certi  tempi  si  mandano  alla  pastura. 

Siccome  abbiamo  rilevato,  la  consumazione  in 
verde  alla  stalla  riesce  la  più  profittevole;  l.°  perchè 
la  falciatura  del  fieno  giornaliero  e l’appassimento 
può  farsi  con  economia  dai  medesimi  operanti  che  si 
occupano  del  cuslodimcnto  dei  bestiami , ed  anche 
dalle  donne  e dai  ragazzi;  2.®  perchè  gli  animali  da 
grasso  si  approfittano  più  del  nutrimento  stando  in 
riposo  che  facendo  il  moto  giornaliero  per  giungere 
alle  pasture  e per  pascolare;  3.®  perchè  resulta  mag- 
gior vantaggio  dal  prodotto  dei  concimi  ottenendoli 
alla  stalla  ; 4.°  perchè  la  prateria  non  è calpestala  e 
può  meglio  raccorsi  l’ erba  con  la  falce  di  quello  che 
possa  fare  il  dente  degli  animali.  In  quanto  alla  con- 
versione in  fieno,  un  tale  espediente  riesce  senza  dub- 
bio più  vantaggioso  per  l’utilizzazione  delle  praterie, 
allorché  queste  si  trovano  prossime  alle  buone  strade 
non  molto  lontane  dai  punti  di  mercato,  c laddove 
il  prezzo  venale  è vislosamanle  superiore  al  prezzo 
reale  del  prodotto.  Ma  per  poco  che  i fieni  si  trovino 
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lontani  dai  mercati , bisogna  fare  entrare  in  linea  di 
conteggio  le  spese  di  trasporlo.  Il  baroccio  completa- 
mente carico,  può  trasportare  circa  kilog.  1310  con 
la  trazione  di  un  cavallo,  ed  allorché  le  strade  sono 
favorevoli  in  modo  da  permettere  il  tragitto  di  40  ki- 
lomclri  in  uua  giornata  , il  prezzo  di  trasporlo  a tal 
distanza  corrisponde  a franchi  0,34  per  ogni  100  ki- 
log. Ma  allorché  trattasi  di  fieno,  stante  il  gran  vo- 
lume di  questa  derrata  , non  può  che  caricarsi  a ra- 
gione di  kilog.  720  con  la  trazione  di  un  cavallo,  ed 
allora  il  prezzo  di  trasporlo  alla  della  distanza  resul- 
ta di  franchi  0,61  per  ogni  100  kilog.  supponendo 
che  si  possa  nel  ritorno  caricare  una  mercanzia  che 
possa  sopportare  uguali  spese  di  trasporlo.  Nel  con- 
trario caso,  che  è il  più  comune,  il  prezzo  di  tra- 
sporlo sarà  franchi  1,22  per  100  kilog.  Possono  essere 
diminuite  le  spese  di  trasporto  del  fieno , diminuendo 
il  suo  volume  col  mezzo  della  compressione.  Ciò  è 
quanto  fassi , serrandolo  con  reti  di  corda  , ed  allora 
il  suo  peso  per  metro  cubo  resulta  di  kilog.  80  in 
luogo  di  kilog.  63  che  è il  peso  ordinario  del  fieno  a 
masse  legate  con  una  fune.  Allorché  il  Geno  deve  ser- 
vire ai  trasporli  marittimi , praticasi  di  comprimerlo 
con  la  pressa  idraulica,  ed  allora  si  perviene  a farlo 
pesare  kilog.  450  per  metro  cubo. 

Pertanto  é chiaro  che  in  generale  si  incontrano 
molte  situazioni  nelle  quali  riesce  quasi  necessario  di 
far  consumare  il  fieno  sul  posto.  Allora  P istallazione 
dei  fieni  porla  con  sé  la  necessità  di  possedere  una 
bestia  grossa  almeno  per  ogni  5000  kilog.  di  fieno 
secco  raccolto  ; c per  ogni  quota  di  franchi  100  da 
spendersi  in  bestiami , occorrerà  inoltre  una  spesa  di 
circa  (ranchi  67  per  la  formazione  dei  locali  per  stal- 
laggio. tjuesla  é la  priucipal  cagione  per  cui  succede 
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molto  lentamente  l’ istallazione  dei  Geni  nelle  situa- 
zioni sopra  accennale. 

Si  trasformano  i foraggi  in  Geno  sotto  l’ influenza 

di  due  condizioni  : l.°  quando  si  è prossimi  ad  un  mer- 
cato, sul  quale  possa  ritrarsi  da  tal  derrata  un  va- 
lore che  compensi  una  discreta  rendita  dei  terreni , 
insieme  all’  importare  dei  trasporti  ; 2.°  quando  nu- 
trisconsi  degli  animali  alla  pastura  o con  il  Geno 
verde  per  il  corso  della  buona  stagione  , e con  il  Geno 
secco  nella  cattiva.  La  prima  condizione  , assegna  un 
limile  ben  determinalo  alla  produzione  del  Geno,  ma 
la  seconda  riesce  molto  meno  determinata.  È possibile 
che  il  Geno  riesca  tanto  sterile  da  occupare  una  grande 
estensione  di  terreno , e che  rapporto  alla  vendila  del 
terreno , i vantaggi  ottenuti  con  l’ amministrazione  del 
foraggio  verde  nella  bella  stagione , sieno  in  gran  parte 
distrutti , dal  mollo  costo  del  Geno  secco  da  ammini- 
strarsi nella  cattiva , relativamente  alla  rendila  delle 
terre  da  cui  proviene;  allora  può  riuscire  preferibile 
di  nutrire  nell’  inverno  i bestiami  alla  stalla  con  lo 
barbe  bietole  c con  le  altre  radici  analoghe;  e questo 
tempo , in  cui  il  bestiame  non  può  ottenere  il  forag- 
gio verde  riesce  più  o meno  prolungato  in  ragione 
della  differenza  dei  climi. 

La  consuma ziono  del  foraggio  verde  alla  stalla  ò 
anch’essa  resa  più  o meno  utile,  in  ragione  della  di- 
stanza delle  praterie  dal  punto  di  consumo. 

Sopra  tutto  è necessario  di  proporzionare  l’ esten- 
sione delle  praterie  in  modo  che  la  massa  dei  fieni 
riesca  sufficiente  a procurare  il  foraggio  verde  agli 
animali  nella  buona  stagione , e quello  secco  per  la 
cattiva.  Quindi  bisogna,  per  ottenere  quest- intento , 
calcolare  la  massa  del  foraggio  che  le  praterie  possono 
produrre  computandolo  tutto  come  secco , e dividere  il 
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total  prodotto  per  il  numero  degli  animali  grossi  con- 
siderando in  media  una  consumazione  di  kilog.  15  di 
fieno  secco  da  unirsi  ad  altri  mangimi,  per  testa  di 
animale. 

Dunque  vedesi  che  la  scelta  del  modo  di  consu- 
mazione dei  foraggi  non  può  essere  rilasciata  alla  ca- 
sualità, e che  vi  sono  delle  ragioni  importanti  e ben 
precisale  per  determinarsi  all'adozione  di  uno  o di 
un’altro  sistema.  Ancorché  mediante  il  mezzo  d’ irri- 
gazione non  debba  starsi  totalmente  alla  mercè  delle 
vicende  atmosferiche,  vi  hanno  nonostante  delle  con- 
siderazioni economiche  da  interpellare  relativamente  al 
quesito  di  procurarsi  da  una  data  estensione  di  pra- 
terie la  maggior  rendita  possibile. 

SEZIONE  III. -In  quali  casi  deve  destinarsi  utilmente 
il  terreno  alla  produzione  delle  erbe  da  foraggi. 

Se  non  si  avessero  che  delle  terre  tenute  a cul- 
tura ordinaria  , o delle  praterie  situale  in  modo  da 
riuscir  facile  l’ acquisto  degli  ingrassi  necessari  per  la 
loro  fertilizzazione , e l' esporlazioue  dei  foraggi  sec- 
chi , la  questione  superiormente  promossa  sarebbe  fa- 
cilmente risolvibile  ; basterebbe  allora  di  comparare  il 
prodotto  netto  di  questi  due  modi  di  cultura.  Ma  que- 
ste condizioni  raramente  hanno  luogo  , e 1’  esistenza 
relativa  di  praterie  e di  terre  coltivale  è talmente  col- 
legala , che  non  è possibile  di  poter  considerarle  iso- 
latamente le  une  dalle  altre.  Occorre  sempre  del  con- 
cime per  le  terre  a cultura  ordinaria  , e di  tutti  gli  usi 
che  possono  farsi  del  fieno , quello  che  procura  della 
forza  utilizzabile  è il  più  vantaggioso.  Cosi  la  soluzione 
del  proposto  quesito , consiste  nella  ricerca  della  com- 
binazione più  utile  di  questi  due  elementi  di  cultura. 
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Supporremo  dei  terreni  di  qualità  media,  suscet- 
tibili per  le  loro  fisiche  qualità  di  conseguire  con  il 
soccorso  degli  ingrassi,  la  maggior  quantità  di  pro- 
dotto di  cui  un  dato  clima  è capace,  e sceglieremo  il 
frumento  come  base  della  sua  cultura  produttiva  c 
spossante.  Per  ottenere  da  un’ citare  un  prodotto  me- 
dio di  32  ettolitri , o kilog.  2495  di  frumento , occorre 
un  concime  dosante  kilog.  GG  di  azoto,  dal  quale  de- 
traendo P azoto  prodotto  dalla  paglia  di  questo  fru- 
mento , in  kilogr.  17  avremo  il  consumo  effettivo  di 
kilogr.  49  di  azoto,  o di  kilogr.  12250  di  concime  di 
lettiera  dosante  0,40  per  100  di  azoto. 

Potrà  ottenersi  facilmente  da  una  simil  terra  al- 
meno una  raccolta  di  6000  kilogr.  di  fieno , premet- 
tendo che  essa  non  sia  irrigua.  Sappiamo  che  la  metà 
del  prodotto  della  prateria  deve  essere  applicato  ad 
essa  medesima  sotto  forma  d’ ingrasso , onde  conser- 
vare la  sua  fertilità  acquisita.  Avremo  dunque  da  di- 
sporre , per  ogni  etlare  il  prodotto  di  kilogr.  3000  di 
fieno,  dosante  1,50  per  100  di  azoto  ossivvero  azoto 
kilog.  45  ; quest’  azoto  del  fieno  sarà  restituito  dalle 
bestie  vaccine  in  ragione  di  73  per  cento  in  media  c 
così  kilog.  32,85.  Occorreranno  dunque  circa  ettari  1,5 
di  prateria  , per  ciaschedun  ettaro  di  frumento , nelle 
condizioni  sopra  indicale  , per  fornire  V ingrasso  ne- 
cessario alla  sua  massima  produzione.  Quindi  avremo  : 

Per  un’ citare  di  frumento: 

Prodotto  lordo kilog.  3136 

Spese  in  massa  compreso  il  concime.  » 2196  . 


Prodotto  nello.* kilog.  940. 
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Per  un  citare  e mezzo  di  prateria: 

Prodotto  lordo  in  fieno  secco  kilog.  9000  o fru- 
mento   , kilog.  1406 

Spese  in  massa  non  compreso  il  concime  . » 1000 


Prodotto  netto  per  ettari  1 $ » 406 

E per  un’ ettaro . » 270. 

cosi  la  rendila  di  un  ettarc  di  prateria  non  sarebbe 
che  circa  0,29  della  rendita  di  un’ ettarc  di  frumento. 
Da  questi  dati,  rilevasi  che  la  cultura  di  un’ettare  e 
mezzo  di  prateria  permanente  , considerata  nelle  ri- 
portate condizioni,  somministra  l’azoto  occorrente 
per  la  cultura  di  un’ citare  di  frumento,  ed  offre  inol- 
tre un  tenue  avanzo,  mollo  inferiore  a quello  neces- 
sario per  la  concimazione  del  prato;  infatti  il  valore 
di  kilog.  49  di  azoto  corrisponde  a kilog.  285  di  fru- 
mento; dunque  l’avanzo  per  ogni  ettaro  e mezzo  di 
prateria  sarà  406 — 285  =r  121.  E per  un’ ettarc,  di 
kilog.  80,67  di  frumento,  o fieno  kilog.  516  circa , in- 
vece di  kilog.  3000  che  occorrerebbero  per  supplire  al 
concime  del  prato  medesimo.  Lo  che  vuol  dire  che 
oltiensi  in  tal  modo  1’  azoto  necessario  per  il  frumento 
e per  la  prateria  , ma  non  rimati  pagato  dalla  prate- 
teria  che  per  0,59  del  suo  valore. 

Per  ridurre  al  suo  giusto  importare  questo  siste- 
ma analitico , bisogna  prendere  di  mira  1’  azoto  che 
occorre  ad  un’ettare  di  terreno,  sottoposto  all’ avvi- 
cendamento culturale  , piuttosto  che  l’ isolata  cultura 
dal  frumento;  allora  i kilog.  49  di  azoto  saranno  ri- 
dotti a circa  30.  Inoltre  è necessario  riflettere  che  non 
tutte  le  praterie  permanenti  riescono  avare  quanto 
quella  presa  di  mira;  anzi  molte  situazioni,  offro- 
no un  prodotto  quasi  doppio  di  quello  indicato,  e 
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molte  delle  praterie  icmporarie  ed  irrigue  Io  offrono 
anche  triplo  ; cosicché  nella  più  parte  dei  casi  sarà 
più  che  sufficiente  un’ citare  di  prateria  per  corredo 
di  un’  eltare , tenuto  a cultura  ; e nelle  condizioni  di 
straordinaria  fertilità , basterà  la  quarta  parte  soltanto 
di  un’  eltare  per  supplire  alla  concimazione  occorrente 
per  1’  una  e l’ altra  cultura. 

In  tal  caso  il  prodotto  netto  di  un' eltare  destinato  al 
frumento,  attesa  la  decisa  fertilità  presa  di  mira  sarà 

frumento kilog.  1650. 

Ed  il  prodotto  lordo  di  un’ ettaro  di  prateria,  sarà  ki- 
log. 18000  di  fieno,  o kilog.  frumento  » 1812. 

Di  questo  fieno  kilog.  2700  basteranno  per  supplire 
alla  concimazione  dell’  ettaro  di  prateria  ; kilog.  6300 
occorreranno  per  somministrare  1*  azoto  àll’  citare  col- 
tivalo a frumento , onde  in  (ulto  kilog.  9000  di  fieno  ; 
quindi  la  metà  dell’ ettaro  di  prateria  supplirà  l’azoto 
per  il  proprio  mantenimento  e per  un’  abbondante 
cultura  di  frumento  per  un  altro  eltare  di  terreno. 
Rimangono  kilog.  9000  di  fieno , dei  quali  saranno  oc- 
corsi kilog.  6000  per  le  spese  di  falciatura , desicca- 
zione,  trasporto  ec.  cosicché  in  tal  caso  la  metà  di 
un’  ettare  di  prateria  fornisce  l’ azoto  per  se  stessa  e 
per  un’  citare  di  frumento , ma  perché  tale  azoto  re- 
sulti pagato  totalmente  dalla  prateria,  bisognerà  che  vi 
concorra  l’altra  metà  almeno  per  due  terzi,  cioè;  per 
supplire  all’azoto  occorrente  abbisognerà  un  mezzo 
citare  di  prateria  , e per  pagarlo  ne  occorreranno  cin- 
que seste  parti. 

Deve  rammentarsi  inoltre  che  altro  titolo  dì  ren- 
dita otliensi  mediatamente  dalle  praterie,  « ol  mezzo 
della  commerciabilità  dei  bestiami , e questo  ramo 
d’ industria  è suscettibile  di  divenire  rilevantissimo  al* 
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lorchè  incontraci  agricoltori  esperii  nel  custodimcnto 
ed  abili  per  la  commerciabilità  dei  bestiami. 

Da  lutto  ciò , resulta  che  una  beu’  intesa  distri- 
buzione culturale  dovrà  essere  corredala  di  un’esten- 
sione di  praterie  che  bastino  a supplire  1*  azoto  per 
loro  stesse  c per  le  culture  ordinarie , e che  di  piu 
fornischino  un’  avanzo  in  fieno  da  compensare  le  spe- 
se di  cultura  e di  raccolta  del  fieno  totale  prodotto  . 
dalle  praterie  medesime.  Dietro  questi  principii , ca- 
piremo facilmente  che  la  superficie  del  terreno  da  de- 
stinarsi a prateria , per  supplire  l’ azoto  occorrente 
alle  culture  di  una  tenuta , decresce  a misura  che  le 
praterie  riescono  di  maggior  fertilità. 

Nelle  terre  per  le  quali  non  havvi  convenienza  di 
acquistare  i concimi  al  di  fuori  e che  sono  almeno  i 
tre  quarti  di  quelle  tenute  a cultura  ordinaria  , il  pro- 
dotto di  una  competente  quantità  di  foraggio,  ed  il 
corredo  di  un’  analoga  quantità  di  bestiame  destina- 
to a ridurre  il  fieno  in  concime,  sono  condizioni 
indispensabili  ad  un’  agricoltura  profittevole.  D’altron- 
de si  domanda  dove  mai  potrannosi  acquistare  i con- 
cimi al  di  fuori  di  una  tenuta  , allorché  sono  pochis- 
simi quelli  che  ne  producono  a sufficienza  pel  pro- 
prio uso, c mollissimi  quelli  che  cercano  di  comprarne 
da  altri.  Queste  sono  le  dolorose  condizioni  di  gran 
parte  delle  tenute  dei  nostri  paesi , condizioni  che  istra- 
dano iufallibilmcntc  al  progressivo  insterilimento  delle 
terre,  alla  miseria  degli  agricoltori , ed  all’ indielreg- 
giamcnlo  dei  patrimoni. 

Dacché  uomini  intelligenti  si  occupano  di  propo- 
sito delle  emergenze  agricole,  predicasi  incessantemente 
P islallamcnto  delle  praterie  c la  moltiplicazione  dei 
bestiami  vaccini  ; ma  ciò  nonostante  questi  due  indi- 
spensabili islrumcnli  di  produzione  non  progrediscono 
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che  scarsamente,  perchè  in  generale  i capitali  vengono 
rivolti  con  maggior  proGllo  alle  intraprese  industriali. 
In  questo  ineluttabile  stato  di  cose , non  avvi  che  un 
mezzo  per  restituire  l’agricoltura  sulla  via  del  pro- 
gressivo miglioramculo.  Esso  consiste  nel  restringere 
le  culture  ordinarie,  limitandone  la  pratica  alle  mi- 
gliori terre  delle  tenute  , operando  questa  riduzione 
in  modo , che  i mezzi  di  fertilizzazione  che  si  hanno 
disponibili  resultino  sufficienti  ad  una  conveniente  con- 
cimazione delle  terre  destinate  alle  rotazioni  ordinarie 
ed  al  custodimento  della  totalità  delle  piante  arbuslivc 
delle  tenute.  È certo  che  polrassi  seguendo  questo  tem- 
peramento , ottenere  maggior  rendila  da  10  ettari  ben 
concimali  e custoditi  che  da  30  mantenuti  irregolar- 
mente e con  il  terzo  soltanto  della  concimazione  ne- 
cessaria. Una  volta  iniziati  risolutameulc  in  questo 
sistema , saravvi  la  possibilità  di  estendere  di  mano  in 
mano  la  cultura  dei  prati  c la  quantità  dei  bestiami, 
onde  potere  aggregare  progressivamente  altre  terre  a 
quelle  ben  concimate. 

Inlaulo  i terreni  che  rimangono  in  aspetto  , non 
saranno  affatto  oziosi.  Un’  ettaro  di  terreno  da  cul- 
tura che  trovisi  in  queste  ultime  condizioni , dopo  il 
riposo  di  due  anni  riuscirà  allo  a produrre  in  fru- 
mento kilogrammi » 702 

Dopo  il  riposo  di  un’  altro  anno  , c con 
l’ ingrasso  prodotto  da  kilog.  1753  di  paglia  ot- 
tenuta dal  dello  frumento,  polrassi  ottenere  un 
altra  raccolta  di  cercali  equivalente  in  fru- 
mento a » 62ì 


Quindi  in  cinque  anni , frumento  . kilog.  132G. 
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Quindi  kilogrammi  1326  4-  160  per  1’  equiva- 
lente di  kilog.  1560  della  paglia  della  se- 
conda raccolta  , daranno  in  frumento  . » 1486 

E per  raccolta  annua » 297 

Detraendo  le  spese  di  cultura  di  un’  anno  in.  » 207 


Resta  annualmente  la  rendita  netta  di  . kilog.  90. 

E per  5 anni  kilogr.  450  frumento , con  il  valore  del 
quale  possono  aversi  circa  kilogr.  19000  concime  di 
lettiera  , 0 tati'  altro  ingrasso  equivalente , che  scelto 
di  piccol  volume  potrà  provvedersi  ancora  lontano 
dalla  tenuta , con  lieve  sagrifizio.  Così  verranno  poste 
queste  terre  di  aspetto  , in  condizione  da  sopportare 
per  vari  anni  una  ben’ intesa  rotazione  di  culture  or- 
dinarie, senza  il  soccorso  dei  concimi  prodotti  dai  be- 
stiami della  tenuta , ed  intanto  in  tal  periodo  di  tempo 
sarà  riuscito  facile  di  estendere  gradualmente  le  pra- 
terie ed  aumentare  il  numero  dei  bestiami.  Tutto  que- 
sto procedimento  poggia  sul  posto  principio  , di  potere 
ottenere  mediante  una  regolar  concimazione , ed  un 
accurato  custodimento,  le  rendite  consuete  della  te- 
nuta , da!  terzo  delle  terre  destinate  alla  cultura  ordi- 
naria e già  mantenute  con  una  insufficiente  concima- 
zione. Ora , che  questo  principio  sia  rigorosamente  giu- 
sto lo  provano  i fatti , ed  ognuno  può  accertarsene , 
solo  che  abbia  il  coraggio  di  concimare  alcuni  terreni , 
con  le  norme  già  da  noi  prescritte  a suo  luogo  ripe- 
tendo questa  concimazione  per  tre  0 quattro  anni , spe- 
cialmente se  i terreni  sono  argillosi , e ciò  per  le  ca- 
gioni addotte  nell’  Agrologia  a carte  17. 

Tulle  queste  prescrizioni  sono  dettate  per  il  caso 
che  il  proprietario  di  un  podere , di  una  tenuta , non 
creda  di  suo  interesse , di  istallare  le  praterie  occor- 
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rcnti  ed  i bestiami , per  ridurre  i fieni  in  concime  per 
mezzo  di  un  aumento  di  capitali  » consolidali  sui  pro- 
pri fondi.  -r  -r./  . 

^Tornando  a parlare  della  convenienza  delle  prate- 
rie permanenti , rileveremo  che  esse  sogliono  preferirsi 
in  quei  paesi  nei  quali  la  terra  mantenendosi  fresca 
fino  all'epoca  della  falciatura  dei  fieni,  divicn  secca 
all’avricinarsi  della  maturità  dei  cereali;  esse  resistono 
mediante  il  loro  feltro  prativo,  all'incalzare  dell’asciut- 
tore, piu  di  quello  che  possano  le  temporarie,  nelle 
quali  il  suolo  è più  sollevato  ed  il  feltro  meno  folto. 
Si  preferiscono  altresì  nelle  situazioni,  ove  la  mano 
d’opera  è molto  costosa  ed  ove  le  spese  di  cultura 
attenuano  i benefizi  del  prodotto,  ed  in  quelle  in  cui 
mancasi  di  braccia.  Si  preferiscono  in  fine  nelle  terre 
poco  profonde , situate  nei  paesi  freschi  e montagno- 
si , non  che  nelle  terre  mollo  compatte  e costose  a la- 
vorarsi ; queste , una  volta  che  il  feltro  prativo  siasi 
ben  formato,  divengono  per  lo  più  buonissimi  erbai. 

D'altronde  la  cultura  delle  praterie  offre  risul- 
tati meno  incerti , della  cultura  dei  cercali  praticata 
con  sufficienti  concimazioni.  Le  cure  che  esigono  le 
praterie  permanenti  sono  uniformi , regolari  , danno 
luogo  a minori  anticipazioni  annue  , ed  il  capitale 
di  istallazione  è poco  soggetto  ad  avarie  atte  a distrug- 
gerlo od  a minorarlo.  Tutti  questi  motivi  di  sicurez- 
za, costituiscono  nei  paesi  ove  trovansi  estesamente  at- 
tivate , un  benessere  economico  degli  agricoltori , che 
non  riesce  suscettibile  di  grandi  miglioramenti , ma 
che  si  sostiene  senza  sforzi. 

Consiglieremo  sempre  i proprietari  di  assicurarsi 
una  gran  parte  dell’  approvvisionamcnlo  dei  foraggi 
necessari  ad  una  tenuta , col  mezzo  delle  praterie  per- 
manenti , portando  queste  al  più  alto  grado  di  ferii- 
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lilà  di  cui  sono  suscettibili.  Questo  e il  mezzo  di  evi- 
tare quelle  oscillazioni  e quegli  imbarazzi  clic  presen- 
tano le  risorse  procurate  dalle  praterie  lemporarie  che 
qualche  volta  mancano  completamente.  Stabilita  su 
questa  base  , 1’  agricoltura  progredisce  di  un  passo 
regolare , la  rendila  del  proprietario  ed  il  profitto  dei 
lavoratori,  trovansi  assicurati  quanto  è possibile,  ed 
offrono  delle  speranze  ben  fondate  di  miglioramento 
allorché  specialmente  si  sanno  ben  proporzionare  i 
prati  ai  campi,  e mettere  in  azione  tutte  le  risorse 
che  presentano  gli  ingrassi , nella  loro  applicazione 
alle  culture  dei  cereali , non  che  a quelle  delle  altre 
culture  industriali. 

SEZIONE  IV.  — Vegetazione  delle  praterie. 

Procureremo  in  questa  sezione  di  completare  quan- 
to abbiamo  già  indicato  nei  primi  volumi  relativamen- 
te alla  vegetazione  delle  praterie. 

Ciaschedun  terreno  , rivestesi  spontaneamente  con 
maggiore  o minor  difficoltà , della  vegetazione  che  le 
è propria  c che  le  imprime  un  carattere  indelebile.  Il 
feltro  prativo  che  le  ricuoprc  c formato  di  un  miscu- 
glio di  piante  in  differenti  proporzioni.  Abbiamo  detto 
quanto  sarebbe  importante  di  determinarle , botanica- 
mente , per  conseguire  con  tal  mezzo  una  conoscenza 
parlicolarizzala  dei  terreni,  delle  loro  proprietà  fisiche 
c della  loro  fertilità.  Una  terra  che  è stata  dissodata , e 
che  in  seguilo  viene  lasciala  senza  cultura  , non  cuo- 
presi  immediatamente  di  un  feltro  prativo  identico  a 
quello  della  terra  vicina  che  è stata  lasciata  da  lun- 
ghissimo tempo  inculta  ; i germi  di  molle  varietà  di 
piante  li  mancano;  un  certo  numero  di  specie  voraci , 
si  sviluppa  prontamente  ed  impadronisccsi  del  terreno; 
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intorno  a queste,  avvivasi  la  vegetazione  delle  piante 
più  deboli  al  loro  primo  apparire,  ma  altresì  più  viva- 
ci nella  formazione  del  tessuto  delle  loro  radici  serpeg- 
gianti ; ciascheduna  specie  tende  ad  estendersi  com- 
battendo le  piante  antecedentemente  sviluppate,  ed  è 
dopo  una  lunga  serie  di  lotte,  che  l’equilibrio  si  sta- 
bilisce , e che  ciascheduna  di  esse  finisce  per  occupare 
il  posto  relativo  alla  sua  forza  vegetativa , o alla  faci- 
lità della  moltiplicazione.  Una  terra  che  è siala  semi- 
nata con  erbe  da  praterie  presenta  i medesimi  feno- 
meni. Una  prateria  fu  seminata  con  miscuglio  di  gra- 
minacee e di  leguminose.  L’estate  si  ottenne  un  ta- 
glio quasi  interamente  composto  di  graminacee  ; in 
aulunuo  le  leguminose  avevano  preso  il  disopra  ; esse 
conservarono  la  loro  superiorità  per  tre  anni , dopo  il 
qual  tempo  le  graminacee  si  moltiplicarono  nuova- 
mente , e 1’  anno  appresso  il  prato  finì  con  ridursi  qua- 
si affatto  consimile  alle  altre  praterie  già  da  luugo  tem- 
po stabilite.  rLydlìM^à^ìriih;  I , 

Scorre  talvolta  molto  tempo  prima  che  un  feltro 
prativo  siasi  completamente  formato.  Bisogna  che  le 
circostanze  favorischino  il  deposito  dei  germi  che  me- 
glio convengono  al  terreno,  che  la  lotta  intestina  che 
le  piante  esercitano  reciprocamente  fra  loro  sia  termi- 
nala con  il  bilanciamento  reciproco  delle  forze  dei  ve- 
getabili. Nel  tempo  di  questo  periodo  il  prato  presenta 
differenti  fasi,  nelle  quali  certe  piante  sembrano  do- 
minare di  mano  in  mano,  e ebe  in  fatto  presentano 
un’illusione  che  non  è in  sostanza  che  il  risultato 
delle  loro  lotte  parziali.  Succedono  altresì  delle  modi- 
ficazioni ancora  nei  vecchi  prati , prodotto  dail’aller- 
naliva  delle  stagioni  che  favoriscono  qualche  volta  le 
piante  che  amano  la  frescura  c 1’  umidità , altre  volle 
quelle  che  sopportano  maggiormente  l'alidore.  Nelle 
Tom.  IV.  17 
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praterie  pasturate  sul  posto  nella  bella  stagione,  le 
piante  che  i bestiami  ricusano , si  moltiplicano  più 
delle  altre  , poiché  tulle  pervengono  alla  maturità  e 
la  semenza  distribuiscasi  abbondantemente.  Questa  è 
la  causa  perché  spesso  le  praterie  delle  alpi  si  guar- 
niscono di  genziane  di  verbaschi  ec.  Per  dar  luogo  alle 
piante  utili  di  produrre  il  seme  almeno  a periodi , c 
importante  di  invertire  l’ordine  della  pastura,  in  ma- 
niera che  una  prateria  che  è stata  per  un’anno  sfrut- 
tala dagli  animali  a primavera  , lo  sia  nell’  anno  ap- 
presso in  estate  avanzata  od  in  autunno.  La  varietà 
delle  piante  che  corredano  una  prateria  permanente  è 
grandissima , ma  per  lo  più  le  graminacee  vi  si  ve- 
dono in  minor  quantità  delle  leguminose  , e qualche 
volta  queste  ultime  si  impadroniscono  totalmente  del 
terreno.  Siccome  abbiamo  dello , le  praterie  perma- 
nenti , sebbene  atteggiate  alia  natura  del  terreno  , 
cambiano  sovente  in  ragione  delle  condizioni  meteori- 
che c di  anno  in  anno,  la  specie  dominante;  ora  pre- 
domina il  Irumenlaie,  ora  il  dattilo  aggomitolalo,  ora 
la  lupinella  , ora  il  caglio. 

Le  condizioni  generali,  sulle  qualità  e sull’awi- 
ccndimento  delle  erbe  di  una  prateria,  perseverano  fin 
tanto  che  le  circostanze  culturali  non  sono  cambiale. 
Assicurale  ad  un  prato  naturale  delle  regolari  irrigazio- 
ni, concimatelo  regolarmente,  allora  esso  cambierà  di 
natura  per  conformarsi  al  suo  nuovo  modo  di  esisten- 
za ; le  erbe  di  una  alimentazione  esigente  che  trovatisi 
in  uno  stato  di  inanizione,  assumeranno  tutto  il  loro 
sviluppo  c prenderanno  il  primo  posto  , relegando  le 
specie  meno  coltivabili  al  posto  di  piante  accessorio. 
Altre  circostanze  possono  far  cambiare  la  costituzione 
delle  praterie  permanenti.  Gli  effetti  saranuo  diversi,  se 
sono  pasturale  o falciale,  ed  anche  se  sono  pasturati* 
in  una  o in  altra  stagione. 
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In  un  prato  pasturalo  tutto  Tanno,  le  piante  a 
radici  vivaci  e serpeggianti  prendono  la  superiorità,  se 
il  prato  si  netta  dalle  piante  ricusate  dal  bestiame , al- 
trimenti queste  pervengono  a soffogare  le  buone  piante 
da  pastura.  I prati  a pastura  invernale , come  quelli 
delle  piaggie  marittime  , rimangono  soggetti  alla  so- 
verchia moltiplicazione  delle  piante  frutescenti  e vivaci. 
Così  Tantossanto,  il  loglio  vivace,  gli  ananassi  di  pra- 
to, non  occupano  più  che  un  posto  limitato  dai  sali- 
corni, dalle  sode,  dalle  alriplici , dalle  statici,  dai  ta- 
marischi ec.  Le  praterie  con  terreno  ghiaroso , riman- 
gono sovente  invase  dagli  euforbi , dalle  viperine  , dai 
cinoglossi,  dagli  asfodilli,  dai  cisti , dagli  issopi,  dallo 
spigo,  dai  cardi , ed  appena  in  qualche  spazio  interpo- 
sto vedonsi  i gramignacei  succulenti  come  il  panico  dei 
prati , il  loglio  perenne , le  festuche  o le  leguminose 
più  spontanee  , come  il  trifoglio  prativo , quello  ram- 
pante, quello  fragario  ec. , se  trattasi  di  terreni  gentili 
di  montagna , le  praterie  lasciate  affatto  al  suo  stato 
di  natura  non  tardano  a coprirsi  di  genziane , di  aco- 
niti, dj  cardi,  e delle  grandi  ombrellifere. 

Allorquando  vuoi  falciarsi  una  prateria  , si  aspet- 
ta che  la  maggior  parte  delle  piante  sia  in  fiore , ma 
allora  un’  altra  parte  di  esse  piante  ha  già  fiorito  c 
maturali  i suoi  grani,  cosicché  le  più  precoci  sono 
quelle  che  in  tal  caso  più  si  moltiplicano;  è in  tal 
modo  che  moltiplicansi  in  gran  quantità  i ranuncoli , 
le  pedicularie , le  eufrasie  ec.  e che  allo  stesso  tempo, 
di  più  in  più  diminuiscono  le  piante  meno  precoci.  Al 
secondo  taglio  ha  luogo  nuova  disseminazione  di  piante 
che  si  sono  lasciate  maturare,  e sopra  lutto  delle  om- 
brellifere. Cosi  un  prato  falciato  più  non  somiglia  con 
la  sua  popolazione  vegetale  ad  un  prato  pasturato.  Cosi 
in  conclusione , le  differenze  provenienti  dal  suolo,  dal 
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clima  , le  differenze  provenienti  dal  modo  di  sfrutta- 
mento , modificano  le  qualità  delle  praterie , qualun- 
que sia  d’altronde  la  qualità  e la  proporzione  dei 
grani  impiegati  nella  propagazione  delle  erbe. 

SEZIONE  V.  — Qualità’  oelle  erbe 

DELLE  PRATERIE. 

Abbenchè  le  praterie  sirno  popolate  di  un  gran 
numero  di  specie  di  piante , la  più  parte  gradite  dal 
bestiame , tulle  più  o meno  proprie  ad  essere  falciate , 
frattanto  molte  di  esse , riescono  poco  atte  a sommi- 
nistrare buon  foraggio  secco  , tanto  per  la  quantità 
che  per  la  qualità.  Ciò  ebe  determina  il  grado  di  va- 
lore di  una  prateria , residuasi  alla  predominanza  di 
due  sole  famiglie  di  piante,  le  gramignacee  e le  legu- 
minose , e di  queste  appunto  trattano  i seguenti  cata- 
loghi redatti  dietro  gli  studi  particolarizzali  fatti  in 
proposito  da  diversi  accurati  agronomi.  Le  altre  fa- 
miglie più  o meno  inferiori  in  bontà  alle  due  già  enun- 
ziate.  si  ommctlono  nei  nostri  esami,  perchè  l’enu- 
merazione di  una  gran  quaulilà  di  piante  non  potreb- 
be che  recare  confusione,  e perchè  l’azione  del  colti- 
vatore rapporto  a queste  ultime , limitasi  soltanto  a 
moderarne  lo  sviluppo,  piullostocbè  ad  incrementarlo. 

La  tenuta  in  azoto  per  ogni  100  kilog.  delle  va- 
rie parti  disseccate  allo  stato  normale,  delle  diverse 
piante  esaminate , è stata  desunta  con  metodi  appros- 
simativi , c la  respettiva  diminuzione  del  peso,  si  è 
ottenuta  considerando  il  fieno  al  suo  stato  normale , 
siccome  secco , cioè  allorché  contiene  ancora  da  10  a 
15  per  100  di  umidità.  Abbiamo  distinte  con  una  pri- 
ma divisione  le  piaule  che  abbisognano  di  molta  umi- 
dità; con  una  seconda,  quelle  la  cui  più  ferace  ve- 
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gelazione  ba  luogo  nei  terreni  freschi  per  natura , c 
con  una  terza,  quelle  altre  che  sebbene  ricschino  favo- 
rite nella  vegetazione  dalla  freschezza  del  terreno,  pur 
nonostante  trovansi  atte  ancora  a sopportare  più  delie 
prime  e delle  seconde  V alidore. 

PRIMA  DIVISIONE. 

Piante  che  abbisognano  di  molta  umidità. 


• ’ t • OA  Ti  rjk  s 

settata 

diminuiste 

nota 

da  setta 

1.  Poa  fluitans.  Poa  ondeggiante.  Fiena- 

rota  ondeggiante.  Gramignacea  che  dà 

0,70 

foraggio  tenero  ed  eccellente  . . . 

1,95 

2.  — serotina.  Poa  tardiva  ; ama  le 

: • 

crete  argillose 

0,50 

1,18 

3.  — aquatica.  Poa  acquatica  ; fa  nei 

terreni  pantanosi  e frigidi;  ha  le  radici 

w»  ' sul 

forti  e serpeggianti  ; fornisce  mollo  e 

grossolano  foragggio , che  troppo  in- 

0,40 

duriscc  se  non  si  recide  per  tempo. 

0,54 

4.  Medicago  maculala 

0,50 

1,70 

3.  Pldcum  nodosum.  Erba  fiamma  ; 

• ’ L»  • 

gramignacea  che  ama  le  crete  argil- 
lose ; resta  a contatto  del  terreno  c 
non  può  essere  investila  dalla  falce. 

0,52 

0,80 

C.  — pratense.  Erba  fiamma  dei  prati  ; 

ama  le  terre  torbose  e dà  foraggio 
eccellente 

0,50 

1,00 

7.  Phalaris  arundinacea.  Scagliola;  gra- 

! 1.  .M 

mignacea  che  ama  le  argille  sabbio- 

nose  ; falciata  per  tempo , nonostante 

la  sua  apparenza  grossolana  , offre  un 

47* 
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«vaia 

diminuisce 


buon  foraggio  ; vegeta  anche  nei  ter- 
reni asciutti  ma  con  minor  vigore.  È 
frequente  nelle  praterie  Lombarde. 

8.  Alopecurus  pratensis.  Codino.  Coda 
di  volpe  ; è graminacea  che  si  addi- 
ce alle  argille  sabbionose  , ed  è ricer- 
cata avidamente  dai  bestiami  . . . 

9.  Festuca  elatior.  Paleo  alto  ; grami- 

gnacca  che  ama  le  terre  ricche  ed  è 
ricercala  dai  bestiami , nonostante  la 
sua  apparenza  grossolana 

10.  — pratensis.  Paleo  dei  prati  ; è pian- 

ta vivace  che  assume  una  buona  statu- 
ra; è analoga  alla  precedente  . . . 

11.  — gigantea.  Paleo  altissimo  ; si  eleva 

più  del  precedente , e richiede  come 
gli  altri , terre  sostanziose  . . . . 

12.  — arundinacea.  Paleo  prostralo;  è 

analogo  ai  precedenti 

13.  — coerulca.  Paleo  turchiniccio;  è ana- 
logo ai  precedenti,  ma  prospera  anco- 
ra nelle  terre  uon  tanto  umide  . . . 

14.  Agrostis  stolonifera.  Agrostide  ser- 

peggiante. Fiorino , graminacea  che 
ama  i terreni  argillosi  , ma  produce 
bene  anche  nei  sabbionosi  purché  sic- 
no  umidi 

15.  — vulgare.  Agrostide  yolgarc;  ama  le 

terre  melmose  e feraci;  i bestiami  mol- 
lo la  gradiscono 

16.  Arundo  phragmites.  Canna  a spazzo- 
la ; graminacea  che  cresce  nei  terre- 
ni inondati  ; il  suo  fieno  tagliato  per 
tempo  ricce  gradito  ai  bestiami.  . . 


0,50 


0,70 

0,60 

0,54 

0,66 

0,50 

0 61 

0,55 

0,55 

0,50 


aiuta 
da  itera 

1,49 

0,67 

1,53 

0,58 

1,71 

0,54 

0,98 

1,33 

1,05 

0,75 
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' •'  - * ‘ t 

seccata 

diminuiste 

noia 
da  secca 

17.  Lalhyrus  prateusis.  Cicerchia  dei 

iH>L  r\-, 

prati;  leguminosa  che  ama  le  terre 

j 

ricche  ; offre  buono  ed  abbondante  fo- 

VP-  & 

raggio 

0,68 

2,36 

18.  — palustris.  Cicerchia  palustre  ; non 

i,;tà  n lo  • 

ib  O? 

fa  che  nei  terreni  molto  umidi;  è ana- 

Ioga  alla  precedente 

0,70 

2,20 

19.  Vicia  craca.  Veccia  spicala.  Veccio- 

ne;  questa  come  molte  altre  legumi- 

nose  congeneri , offre  un  ottimo  forag- 

gio,  e la  sua  presenza  rende  pregevoli 

le  praterie ; . . 

0,55 

1,14 

20.  Lotus  uliginosus.  Loto  siliquoso.  Mul- 

laghera  ; leguminosa  che  ama  i terre- 

ni  argillosi  e feraci , propagasi  abbon- 

s 

dantemente  . . . • < . . . . , . 

0,68 

0,98 

Secondo  questa  lista  delie  principali  piante  che 
amano  i terreni  umidi  e delle  quali  dovrassi  favorire 
la  moltiplicazione  c la  crescenza  con  la  scminazione 
e con  le  altre  cure  opportune , rilevasi  che  esse  pos- 
sono essere  considerate  sotto  due  rapporti  ; l.°  come 
atte  ad  offrire  uu  Qcno  lino  c sostanzioso  ; 2.°  come 
capaci  di  produrre  un  foraggio  abbondante  e grosso- 
lano , proprio  a procurare  molto  concime  tanto  con  la 
lettiera  formata  con  le  fané  di  qualità  inferiore , quan- 
to con  il  maggior  volume  del  foraggio  destinalo  per 
cibo  agli  animali. 

Così  se  i terreni  umidi  sono  in  buone  condizioni 
e soprattutto  se  1’ umidità  proviene  da  acque  areale  c 
decorrenti , allora  si  avranno  le  5 , 8 , 14,  17  f 19  che 
offrono  un  buon  fieno,  dosante  in  media  1,40  per  100 
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di  azoto;  se  al  contrario  il  suolo  è in  condizione  af- 
fano palustre,  non  potranno  aversi  che  le  specie  gros- 
solane 3,  12,  16,  1S  ed  allora  il  fieno  doserà  circa 
0,62  per  100  di  azoto.  Ma  nonostante  che  il  prodotto 
di  questi  ultimi  prati  io  confronto  dei  primi  sia  come 
3 a 1 ed  il  valore  come  12  a 18 , le  spese  di  traspor- 
lo di  volumi  maggiori  di  foraggio,  e la  malagevolezza 
delle  raccolte  finiscono  con  rendere  le  primo  praterie 
più  vantaggiose  delle  seconde. 

SECONDA  DIVISIONE. 


Piante  la  cui  più  ferace  vegetazione  ha  luogo 
nei  terreni  freschi  per  natura. 


1 

iettiti 

uoU 

1.  Festuca  gigantea.  Paleo  gigante;  gra- 

dioiaùset 

di  iteti 

0,66 

1.71 

mignacea  che  ama  le  terre  sostanzio- 
se e ben  concimate 

2.  — loliacea.  Paleo  logliaceo , a misura 

che  avanza  in  età  diviene  più  produt- 
tivo , oppostamente  a ciò  che  succede 
del  Loglio  perenne 

3.  — siivalica.  Paleo  dei  boschi;  deve 

0,56 

0,83 

falciarsi  per  tempo  perchè  presto  indu- 
risce ; preso  in  punto  offre  un  fieno 
moltissimo  nutritivo  ; incontrasi  spes- 
so nelle  pasture  subalpine  .... 

0,65 

2,15 

4.  Avena  elalior.  Avena  altissima.  Fru- 

mentale  ; il  maggior  pregio  di  questa 
gramignacea  è di  rigermogliare  in  tut- 
ta la  buona  stagione.  Questo  fieno  se 
non  è mescolato  con  altre  piante  rie- 
sce amaro  e poco  gradito  ai  bestiami. 

0,60 

0,85 
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5.  — pubescens  ; fatua.  Avena  fatua. 
Avena  selvatica  , rigermoglia  costante- 
mente ; nelle  terre  ricche  perde  il  suo 
pelame  naturale  e diviene  domestica , 
offre  un  foraggio  mediocre  . . . . 

6.  Lolium  perenne.  Loglierella.  Ray- 
grass;  rigermoglia  costantemente,  que- 
sta graminacea  se  falciala , tallisce 
dal  piede  ; offre  un  mediocre  foraggio. 

7.  Alopccurus  pralcnsis.  Coda  di  volpe. 

Volpino  dei  prati  ; graminacea  pre- 
coce , che  produce  con  più  abbondan- 
za nel  secondo  taglio  a primavera 
avanzata  

8.  Phleum  pratense.  Erba  Gamma.  Thi- 

mobley-grass  ; graminacea  eccellente 
che  costantemente  rigermoglia  . . . 

9.  Agroslis  canina.  Agrostide  canina. 

Fiorino  ; gramignacea  che  offre  buon 
Geno  e pregiato 

10.  Cynosurus  crislatus.  Ventolana.  Cre- 
sta di  gallo;  cresce  erratica  a traver- 
so delle  altre  graminacee  . . . . 

11.  Anlhoxanlhum  odoratimi.  Antossan- 
to.  Paleino  ; questa  germinazione  odo- 
rosa vegeta  per  tempo  in  primavera  , 
e rinnuovasi  prontamente  dopo  falcia- 
ta ; il  suo  Geno  non  è molto  nutritivo. 

12.  Daclylis  glomerata.  Dattilo  aggomi- 
tolalo. Erba  mazzolina  ; gramignacea 
che  vegeta  copiosamente  e si  presta  a 
più  falciature;  dà  un  Geno  mediocre. 

13.  IIolcus  lanalus.  Olco  lanoso.  Saggi- 


tNUli 

diminuisce 

tuia 
da  Miti 

s-  ■ ’ t * 

0,62 

0,67 

0,58 

0,98 

0,70 

i 

0,67 

0,56 

1,02 

0,56 

0,74 

0,70 

1,11 

0,73 

0,62 

0,59 

0,85 

\ 


Dio 


546 


AGRICOLTURA 


SftMll 

aio!» 

diminuisce 

da  setta 

na  lanosa  ; graminacea  mollo  gradi- 

la  dai  bestiami  ; nasce  in  cesti  isolati 
riesce  precoce , e rimette  bene  dopo 
falciata.  È utile  per  guaruire  le  radu- 

re  delle  praterie 

0,63 

1,92 

1 4.  IIolcus  odora tus.  Olco  odoroso.  Saggi- 

i.i 

na  odorosa  ; vegeta  per  tempo  in  pri- 
mavera, ed  è analoga  alla  antecedente. 

0,82 

1,40 

15.  Poa  pralcnsis.  Poa  dei  prati.  Piena- 

• 

rola  ; graminacea  da  falciarsi  in  fio- 

re , perchè  presto  perde  le  sue  foglie  ; 

essa  prospera  facilmente  ed  offre  un 
buon  fieno  

0,70 

1.03 

16.  — Iriviafis.  Fienarola  triviale;  ama 
buon  terreno  e deve  falciarsi  allorché  è 

l Ji 

prossima  alla  maturità 

0.70 

1,60 

17.  — nemoralis.  Fienarola  dei  boschi; 

essa  non  appratisce  ma  vegeta  isolata  ; 

A .tj 

deve  falciarsi  in  fiore 

0,55 

1.64 

18.  — rnaritiina.  Fienarola  acquatica; 

ii  *4# 

riesce  foraggio  eccellente  e mollo  ri- 

t 0 «■  JM; 

'A, 

cercalo  dai  bestiami  

0,58 

1,88 

19.  Brornus  pratensis.  Bromelia  Vento- 

i t* 

lana.  Ananasso  dei  prati  ; questa  pian- 

A tf 

la  frutescente  riesce  a guarnire  bene 

• fi 

il  terreno,  ed  offre  abbondante  ma 

WScjTì; 

mediocre  foraggio 

0,58 

0,58 

20.  Hordeum  secalinum.  Orzo  segalino. 

-•j/i*  fi! 

\ #f 

Orzo  scandella  ; graminacea  che  de- 

l .fil 

ve  essere  falciala  per  tempo  a causa 

.ai 

delle  sue  reste  irsute 

0,60 

1,56 

21.  Aira  coespitosa.  Gingola.  Nebbia; 

lok>  Uri 

pianta  leggerissima , e che  in  circo* 

>j  auoh 

H 

4 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


547 


iterata 

noto 

diminuisce 

da  secca 

stanze  opportune  cresce  in  abbondan- 
za ; dopo  fiorita  perde  in  qualità  . . 

0,44 

1,02 

22.  Trifolium  pratense.  Trifoglio  dei 

prati  ; questa  leguminosa  forma  la  ba- 
se essenziale  di  una  buona  prateria 

permanente 

23.  Vicia  sepium.  Veccia  delle  siepi  ; 

0,78 

1,64 

Questa  leguminosa  guarnisce  le  prate- 
rie , attortigliandosi  alle  graminacee 
robuste,  c serve  ad  aumentare  il  pe- 
so ed  il  volume  del  Geno 

0,60 

1,14 

24.  Lathyrus  pralcusis.  Cicerchia  dei 

prati  ; leguminosa  che  riesce  eccellen- 
te per  corredare  una  prateria  insieme 

con  le  graminacee 

25.  Medicago  saliva.  Erba  medica  a fiore 

0,65 

2,06 

turchino  ; questa  leguminosa  può  for- 

4 ' 

mare  da  per  se  sola  le  buone  prate- 

** 

rie , ed  anzi  non  si  suole  mescolare 

con  altre  piante  perche  tutte  le  avan- 

’,l“  | A. 

7 .11 

za  con  la  riproduzione , e per  la  fre- 

quenza  delle  falciature  cui  dà  luogo. 
2G.  — lupulina.  Erba  medica  lupolina. 

0,55 

1,85 

Trifoglio  piccolo;  pianta  che  riesce 
depressa , offre  poco  foraggio  , ma  con- 
tribuisce all’ infeltrimento  delle  pra- 

terie 

0,60 

1,50 
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TERZA  DIVISIONE. 

Piante  che  resistono  più  delle  antecedenti  ai  danni 
deir  alidore.  Il  loro  prodotto  è relativo  agli  in- 
tervalli  nei  quali  il  terreno  mantiene  una  suffi- 
ciente freschezza  ; allorché  il  suolo  è alido  , esse 
cessano  come  tutte  le  altre  dal  vegetare. 


, 

s«uli 

«ut» 

. 

diaintiitre 

di  S((U 

1.  Lolium  perenne.  Loglierello.  Ray- 
grass  ; 

1,00 

2.  Poa  Irivialis.  Fienarola  trinale  . . 

1,65 

3.  Cynosurus  cristatus.  Vcntolana.  Cre- 
sta di  gallo 

1,20 

4.  Festuca  glauca.  Paleo  turchiniccio. 

5.  — rubra.  Paleo  rossastro  . ...  t 

6.  — ovina.  Paleo  delle  pasture.  . . \ 

7.  — duriuscula.  Paleo  duretlo  . . . 1 

1 

. 

1,00 

8.  — inerrais.  Palco  inerme  . . . . ' 

9.  — prostrato.  Paleo  inclinalo  . . . 

10.  Bryza  media.  Tremolina  media  . . 

1.39 

11.  Elymus  avenarius.  Elimio  avenario. 

1,30 

12.  Agresti*  rubra.  Agrostide  rossastra. 
Fiorino 

1,00 

13.  — vulgaris.  Agrostide  volgare  . . 

1,30 

14.  Stipa  pennata.  Stipa  piumosa.  Scopa. 

1,51 

15.  Triticum  repens.  Frumento  serpeg- 
giante  

1,53 

16.  llolcus  mollis.  Olco  mollo.  Saggina 
molle 

2,60 

17.  — odoratus.  Saggina  odorosa . . . 

1,92 

18.  — lanalus.  Saggina  lanosa.  . . . 

1,92 

19.  Avena  pratensis.  Avena  dei  prati  . 

1,37 

20.  — flavescens.  Avena  dorata  . . . 

1,79 

21.  Broraus  arvensis.  Bromelia.  Ananas- 
so dei  prati.  Vcntolana 

1,52 
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leccali 
disili  sisce 


Loto  piè 


22.  — asper.  Bromelia  scabra  .... 

23.  Alopeeurus  agresti».  Codino  sabatico. 

24.  Daclylis  glomerala.  Dattilo  aggomi- 
tolato. Erba  mazzolina 

25.  Aira  flexuosa.Gingola  flessibile  nebbia. 

26.  Nardus  slricta.  Nardo  spigo.  Lavan- 
da maschia 

27.  Poa  compressa.  Fienaroia  compressa. 

28.  Paspalum  stoloniferum.  Paspalo  sar- 

mentoso  . . . 

29.  — paniculalum.  Paspalo  pannoc- 

chiulo 

30.  Achillea  millefolium.  Achillea.  Mille- 
foglie   

31.  Lotus  ornilopodioides 

d’uccello.  Mullaghera 

32.  — pusillus.  Loto  minimo  .... 

33.  Orobus  tuberosus.  Orobo  tuberoso, 
a calice  liscio  non  en- 
fiato dopo  la  fiori- 
tura. 

a calce  peloso  non  en- 
fiato dopo  la  fiori- 
tura. 

a calce  enfialo  dopo  la 
fioritura. 

a fiori  gialli,  teste  per- 
sistenti e ripiegale 
dopo  la  feconda- 
zione. * : 

35.  Coronilla  glauca.  Coroncina  glauca. 

36.  Ornithopus  perpusillus.  Ucccllina 

tenlennina 

37.  lledysarum  ouobrychis.  Lupinella. 

Fieno  maremmano 

38.  lledysarum  coronarium.  Lupinella 

di  Spagna.  Sulla 

Tom.  IV. 


-muti' gùt.'I  P 

< iJOlaitl'JTJ' 

- «JfÀ1  ^ 

34.  Trifolium. 
Trifoglio. 

.'’W.ta 


\ 


48 


n#l« 
di  lltfa 


1,21 

0,59 

0,49 

0,63 

0,55 

1,83 


0,80 


1,85 

r 

0,65 

0,70 

1,28 

1,20 
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Qualunque  sia  il  grado  di  umidità , e la  composi- 
zione abituale  dei  terreni,  le  praterie  attivate  sulle 
torbiere  c sui  dissodamenti  di  terreni  già  stati  lunga- 
mente boschivi  , assumono  degli  speciali  caratteri.  I 
principii  di  acidità , dell’  acido  carbonico  in  eccesso , 
dell’  acido  acetico  o del  tannino , fanno  si  che  domi- 
nano sù  (ali  praterie  piante  diverse  da  quelle  che  vi 
prospererebbero  se  il  terreno  non  fosse  infetto  di  aci- 
dità. Le  piante  delle  famiglie  delle  cyperacce  e delle 
lyphinee  che  vi  dominano,  offrono  un  foraggio  po- 
vero in  parli  nutritive,  poco  gradilo  agli  animali,  c 
che  non  consumano  che  spinti  dalla  fame.  Quindi  que- 
ste piante  non  possono  avere  un  valore  rimarcabile 
che  per  uso  di  lettiera,  ed  anche  in  questo  impiego, 
se  esse  offrono  un  assorbente  alle  orine  , esse  aggiun- 
gono d’altro  lato  ben  poco  alla  ricchezza  dei  concimi. 
Lo  spargimento  della  calce  viva,  le  marnature,  le 
concimazioni  e la  buona  condotta  delle  acque,  trasfor- 
mano questi  terreni  acidi  riducendoli  domestici , c 
facendo  succedere  le  buone  gramignaccc  e leguminose 
alle  erbe  grossolane  che  in  principio  vi  prendono 
vigore. 

SEZIONE  VI.  — Epoca  della  vegetazione 

DELLE  PIANTE  DELLE  PRATERIE. 

Nelle  pasture  deve  ricercarsi  un’associazione  di 
piante  distribuita  in  modo,  che  a qualunque  epoca 
della  stagione  vogliasi  farvi  entrare  gli  animali , essi 
trovino  un  nutrimento  tenero  e prevenuto  al  maxi- 
mum delle  sue  proprietà  nutritive.  Dunque  nel  gran 
miscuglio  delle  erbe , molle  trovansi  ad  una  data  epo- 
ca non  bene  sviluppate  altre  hanno  oltrepassalo  il 
loro  stadio  più  utile  di  vegetazione,  tantoché  ne  re- 
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sulla  sull’  assieme  una  perdita  che  già  abbiamo  in  ad- 
dietro segnalala.  D’  altronde  sarebbe  ben  difficile  so- 
pra grandi  estensioni , di  restringere  la  vegetazione 
di  ciaschedun  recinto  a quelle  erbe  che  fioriscono  si- 
multaneamente , senza  sottoporsi  a delle  spese  spesso 
superiori  agli  utili  sperabili. 

Se  poi  si  traila  di  praterie  da  falciarsi , allora  è 
più  di  lutto  che  devesi  favorire  una  vegetazione  di 
piante , che  segucudo  fasi  analoghe  di  vegetazione , 
pervengano  contemporaneamente  al  loro  maximum 
di  prodotto,  tanto  se  debbono  falciarsi  una  sola  volta 
quanto  se  si  possono  ripetere  più  volle  i tagli,  È dun- 
que molto  necessario  di  conoscere  più  che  è possibile 
1’  epoca  della  donazione  delle  piante  fra  le  quali  dob- 
biamo prescegliere  quelle  opportune.  A quest’  oggetto 
riportiamo  le  segueuli  divisioni  analoghe  a quelle  già 
prodotte , ed  indicanti  con  progressione  crescente  la 
somma  dei  gradi  di  calor  totale , computabile  dal  mo- 
mento in  cui  la  temperatura  media  elevasi  al  disopra 
di  S gradi , e necessaria  per  raggiungere  il  punto 
della  donazione.  Questa  somma  di  calore  , o consc- 
guentemente l’ epoca  della  doriazione  delle  piante , po- 
tremmo derivare  facilmente  per  ogni  singola  località , 
approfittandoci  delle  indicazioni  emesse  nella  Meteoro- 
logia, e particolarmente  a carte  19  e seguenti. 


Digitized  by  Google 


552 


AGRICOLTURA 


PRIMA  DIVISIONE. 

Piante  dei  terreni  umidi. 

Sommi 

di  tilor 

lolite 

Alopecurus  pratensis  . 

825 

Poa  airoides  .... 

1242 

Lathyrus  pratensis . . 

1242 

--  palustris  ..... 

1242 

Medicago  maculata . . 

1632 

Festuca  arundinacea  . 

1852 

— elalior 

1899 

Poa  serotina  .... 

1944 

Vicia  sepium  .... 

1966 

Phleum  nodosum  . . 

1988 

— pratense  .... 

1988 

Phalaris  arundinacea  . 

1988 

Poa  fluilans  .... 

2098 

— aquatica 

2098 

Agroslis  stolonifera.  . 

2 174 

— decumbens  . . . 

2174 

Lotus  uliginosus.  . . 

2324 

Arundo  phragmites.  . 

2552 

Festuca  coerulea.  . . 

2780 

SECONDA  DIVISIONE 

Piante  dei  terreni  freschi. 

Anthoxanthum  odo- 

ralum 

740 

Holcus  odoratus  . . . 

740 

Medicago  lupulina  . . 

770 

Trifolium  pratense  . . 

770 

Alopecurus  pratensis  . 

825 

Medicago  saliva  . . . 

837 

Poa  pratensis . . , . 

1053 

Avena  pubescens  . . 

1204 

Poa  trivialis  .... 

1204 

Lathyrus  pratensis  . . 

1242 

Daclylig  glomerata  . . 

1516 

Avena  elalior  . . 
Poa  nemoralis  . 
Bromus  ereclus  . . 
Festuca  loliacea.  . 
Loliuni  perenne.  . 
Cinosurus  cristatus. 
Festuca  elalior  . . 

— sylvatica  . . . 
Holcus  lanatus  . . 
Vici*  sepium . . . 

— cracca  .... 
Phalaris  arundinacea 
Phleum  pratense  . 
Poa  maritima  . . 
Hordeum  secalinum 
Aira  coespilosa  . . 

A grostis  canina  . . 

— vuigaris  . . . 


(mm 

di  u!«r 


(olile 

. 1516 
. 1593 
. 1632 


. 1632 


. 1632 
. 1766 


. 1899 
. 1899 
. 1944 
. 1966 
. 1966 
. 1988 
. 1988 
. 1988 
. 2098 
. 2186 
. 2274 
. 2274 


TERZA  DIVISIONE. 

Piante  dei  terreni  asciutti. 


Holcus  odorai  us . . . 
Paspalum  dactylum  . 
Ornilhopus  perpusillus. 
Festuca  glauca  . . . 
Poa  trivialis  .... 
Trifolium  repens  . . 
Avena  pratensis.  . . 
Festuca  rubra  . . . 
Elyraus  arenarius  . . 
Festuca  ovina.  . . . 
Bujza  misica  .... 
Hedysarum  onobrychis. 
Festuca  duriuscula  . . 
Lolium  perenne.  . . 
Lotus  corniculalus  . . 
Orobus  tuberosus  . . 
Coronilla  varia  . . . 
Loeleria  cristata.  . . 


774 

825 

825 

1204 

1204 

1242 

1301 

1341 

1341 

1516 

1516 

1613 

1632 

1632 

1632 

1632 

1632 

1699 
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i Semina  * Semai 

. v . di  caler  di  caler 

letale  ‘ letale 

Aira  floxuosa  ....  1766  Poa  compressa  . . . 2098 

Cynosurus  crislatus . . 1766  Festuca  inermis.  . . 2186  *• 

PestQca  inyuros  . . . 1766  Agrostis  vulgaris  . . 2i86 

Bromus  secalinus  . . 1766  Holcus  mollis.  . . . 2186 

Nardus  strida.  . . . 1899  Avena  flavescens  . . 2186 

Achillaea  millefolium  . 1899  Agrostis  rubra  . . . 2274 

Holcus  lanatus.  . . . 1944  Triticum  repens.  . . 2552 

Stipa  pennata ....  1966  Bromus  asper  . . . 2552 


Trifolium  frugiferum  . 1966  Alopecurus  agreslis  . 2552 
— procumbens  . . . 1966  Dactylis  cynosuroides.  |3009 

SEZIONE  VII. — Formazione  delle  praterie. 

Se  il  terreno  che  vuoisi  convertire  in  prateria  è 
povero  il  miglior  partito  da  prendersi  è di  abbando- 
narlo alla  produzione  spontanea  delle  erbe , senza 
nessun  lavoro  preparatorio , forchè  quello  di  spander- 
vi le  spazzature  dei  fienili , che  contengono  molti  se- 
mi , e di  preservarlo  dall'  azione  e dal  passo  degli 
animali  per  un’  anno  almeno.  Passalo  questo  tempo 
deve  procedersi  ad  intasare  i pertugi  dei  topi , ad 
estirpare  i rovai,  gli  arbusti  lignosi  e le  piante  noci- 
ve o poco  utili , non  che  ad  aprire  delle  fossette  di 
scolo  in  quei  punti  ove  vedesi  dominare  l’infrigidi- 
mento. 

Se  poi  il  terreno  da  ridursi  a prateria  possiede 
una  certa  fertilità,  se  è di  già  infeltrito,  e che  non 
sia  questione  che  di  migliorare  le  condizioni  delle  er- 
be , dovrassi  assolutamente  rispettare  il  feltro  prativo 
già  formato  come  base  della  cultura,  poiché  il  terre- 
no ha  in  tal  caso  prodotte  le  piante  che  probabil- 
mente meglio  convengono  alla  sua  natura  , c non  dc- 
vesi  che  procurarne  il  miglioramento  ed  il  maggiore 

48* 
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sviluppo.  L’applicazione  degli  ingrassi,  promuove  il 
pronto  sviluppo  di  tutte  le  piante  ricche  e trasforma 
completamente  il  prato , promovendo  la  superiorità  di 
queste.  Questo  sistema  non  lascia  alcun  dubbio  sui 
buoni  resultali , e riesce  molto  più  utile,  se  prima  si 
procede  a fornire  il  prato  di  semenze  delle  migliori  » 
specie  di  piante  che  più  convengono  alle  condizioni 
del  terreno  e che  sembra  che  siavenc  penuria.  Si  os- 
serverà dunque  allcntamenle  il  prato  esistente,  rile- 
vando se  di  già  contieuc  una  buona  proporzione  di 
graminacee  e di  leguminose.  Se  vi  si  trovano  delle 
piante  produceuli  un  foraggio  fine  ed  abbondante , se 
il  terreno  umido  contiene  le  piante  di  num.  3,  9,  14, 
17,18;  se  le  terre  fresche  posseggono  quelle  di  num.  1 , 
2,  8,  9,  13,  15,  10,  17,  18,  22,  23, 24;  infine  so  i 
terreni  secchi  presentano  le  piante  di  numero  4,6, 
8,  16,  17,  18,  31,  34,  37,  e sebbene  sia  piccola  la 
quantità  di  queste  piante , potremo  esser  certi  che 
l’ ingrasso  assegnerà  ben  presto  alle  medesime  una  de- 
cisa superiorità , ed  il  foraggio  migliorerà  di  condi- 
zione , divenendo  tenero  c fiuc , e riducendo  sempre 
più  sagrificatc  le  piante  grossolane.  Se  qualcheduna 
di  queste  piante  vi  si  ravvisasse  in  quantità  troppo 
minime,  converrà  procedere  allora  a fornire  i germi 
delle  medesime  alla  prateria,  spandendovi  circa  8 
kilogrammi  del  miscuglio  di  buone  gramignacee,  e cir- 
ca 10  kilogrammi  di  quello  delle  leguminose  più  con- 
venienti rispettivamente  al  terreno. 

Se  poi  il  suolo  non  trovasi  già  infeltrito , proce- 
derassi  allora  diversamente  alla  formazione  dell’  er- 
baio. Se  le  darà  prima  dell’  inverno  una  preparazione 
eguale  a quella  che  suol  praticarsi  per  la  sementa 
del  frumento  di  primavera;  al  cadere  dell’ inverno 
trovandosi  di  già  il  suolo  ammobililo , concimato  c 
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spianato  ri  si  semina  una  pianta  che  vegeti  pronta- 
mente e ricuopra  il  suolo  di  fronde  folte  senza  molto 

spossarlo,  come  per  esempio,  il  gran  saraceno  ec. ; 
insieme  a questa  pianta  si  spargono  i semi  delle  le- 
guminose che  più  sono  designale  adatte  alla  compo- 
sizione della  prateria  ; ricuoprcsi  leggermente  con 
Terse  questa  semenza;  di  seguilo  e separatamente 
spargonsi  i semi  delle  graminacee , sui  quali  fassi 
passare  un  leggiero  cilindro.  Tutte  queste  piante  ger- 
minano e svolgonsi  sotto  l’ombra  del  grano  saraceno 
che  si  sbarba  in  flore,  laddove  avvi  poca  speranza 
per  la  sua  completa  maturazione , e diversamente , 
allorché  esso  è maturo.  I bestiami  non  devono  entrare 
sulla  nuova  prateria,  c neppure  il  fieno  deve  esser 
falciato  perdurante  la  prima  annata.  Più  avanti , indi- 
cheremo ciò  che  resta  a farsi  nelle  annate  susseguenti. 

Ecco  frattanto  la  proporzione  delle  semente  che 
sono  state  rilevate  più  opportune. 


Terreni  umidi. 


Terreni  freschi. 


Festuca  arundina- 

cea.  . . . kilog 

— elatior  .... 
Poa  serolina  . . . 

— aquatica .... 
Phleum  pratense . . 
Agrostis  stolonifera. 
Medicago  maculata  . 
Lathyrus  pralensis  . 
Vicia  sepium  . . . 
Trifolium  pratense  . 
Agrostis  vulgaris.  . 
Lathyrus  palustris  . 
Poa  airoides  . . . 

kilog. 


4.0 

5.0 
1,5 
1,5 

1.0 
1,0 
2,0 
1,5 

M 

2,0 

M 

1,0 

i.o 


24,0 


Dactylis  glome- 

rala . . . kilog. 
Poa  nemoralis  . . . 
Festuca  loliacea  . . . 
Agrostis  vulgaris  . . 
Festuca  elatior  . . . 

— sylvatica  . . . . 
Olcus  lanatus . . . . 
Phleum  pratense.  . . 
Trifolium  pratense  . . 

— repens  . . . . . 
Lathyrus  palustris  . . 
Yicia  sepium  . . . . 
Medicago  saliva  . . . 

kilog. 


4,0 

M 

4,0 

4,5 

4.0 

4.0 
2,3 
0,8 

2.0 

4.0 

1.0 
1,0 
LO 

34,0 
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In  quanto  alle  praterie  dei  terreni  che  sono  espo- 
sti ad  essere  sorpresi  dall’alidore,  bisogna  preferire 
le  piante  di  primavera  a quelle  che  per  più  tardila 
crescenza  rimangono  esposte  ai  danni  dell’asciuttore; 
quindi  polrauuo  le  semente  essere  regolate  come  ap- 
presso. 


Per  t terreni  da  falciare. 


Per  i terreni  da  pasturare. 


Festuca  rubra  . kilog. 

— glauca  ; . . . . 

— duriuscula  . . . . 
Bryza  media  . . . . 
Trifolium  repens . . . 
Holcus  mollis  . . . . 
Hedysarum  onobrychis. 
Hedysarum  corouarium. 
Triticum  repens  . . . 
Medicago  saliva  . . . 


4,0 

4,0 

4.0 

3.0 

4.0 

3.0 

14.0 
3,0 
3,0 

10.0 


32, 0|] 


Festuca  rubra  . kilog. 

— duriuscula .... 
Bromus  secalinus  . . 
Holcus  lanatus  . . . 

— mollis  . . . . . 
Paspalum  daclylum.  . 
Triticum  repens . . . 
Hepyxarum  onobrichis. 
Trifolium  repens  . . 
Lotus  corniculatus  . . 


3.0 

8.0 
8,0 
3,0 
3,0 
3,0 

3.0 
38,0 

4.0 

2.0 


68,0 


Il  miscuglio  indicato  per  i terreni  da  falciare , 
offre  un  primo  taglio  abbondante , e quando  la  sta- 
gione volge  sufficientemente  umida , ancora  un  secon- 
do di  erba  medica  e di  graminacee  in  autunno.  Per 
i terreni  da  pasturare  sul  posto , deve  evitarsi  l’ erba 
medica  che  potrebbe  causare  delle  meteorizzazioni 
agli  animali. 

Riescirebbe  quasi  inutile  di  adottare  un  miscu- 
glio di  maggior  quantità  di  semenze,  giacché  si  può 
andar  certi  che  le  piante  che  compongono  il  feltro 
prativo  non  conservano  giammai  con  i vegetabili  che 
germogliano  le  proporzioni  procurate  fra  i grani  delle 
semenze  ; varie  fra  esse  mancano  alla  germinazione , 
altre  rimarranno  oppresse  quasi  completamente  nel 
loro  primo  sviluppo  ; ed  appariranno  all’  opposto  delle 
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specie  che  non  erano  siale  seminale , e che  riusci- 
ranno forse  a dominare  tulle  le  allrc  in  un  piccolo 
giro  di  annate. 

Nei  paesi  lepidi  le  semente  delle  praterie  riescono 
mollo  meglio  allorché  si  praticano  in  autunno,  un 
poco  prima  delle  semente  del  frumento;  perchè  le 
piante  hanno  il  tempo  di  fortificarsi  prima  che  soprag- 
giunga l’ inverno.  Ma  nelle  contrade  più  rigide , e laddo- 
ve han  luogo  in  inverno  delle  forti  gelale , devesi  pre- 
ferire le  semente  falle  nel  marzo  , onde  evitare  che  il 
gelo  distrugga  quella  porzione  delle  piante  medesime 
che  per  essere  di  troppo  molle  fibra,  non  fossero  alle 
a resisterli. 

Trovansi  facilmente  presso  i civajoli  molli  dei 
semi  che  abbiamo  indicati  ; ma  quando  sia  difficile 
di  rintracciarli  in  commercio , potremo  con  un  poca 
di  accuratezza  procurarcene  una  parte  dalle  praterie 
già  attivate,  c con  questi  . stabilire  delle  piccole  sepa- 
rate culture,  con  le  quali , espellendo  le  piante  di  na- 
tura diversa  ed  assistendo  quelle  che  voglionsi  propa- 
gare , potremo  ottenere  i semi  occorrenti , ed  evitare 
il  caso  mollo  frequente  , di  veder  nascere  delle  piante 
tutte  diverse  da  quelle  che  si  aveva  in  mente  di  pro- 
pagare; generalmente  i civaioli  ed  erborai  non  pos- 
sono neppur’ essi  esser  certi  che  i semi  che  sono  in- 
dicati con  una  data  denominazione  appartengano  ve- 
ramente a quella  specie  di  piante  che  si  richiedono. 
1)’  altronde  i semi  si  ollcnghino  quasi  sempre  dai  col- 
tivatori , prendendo  le  spazzature  dei  fienili , nettan- 
dole dalle  sostanze  estranee , c ponendole  in  commer- 
cio, così  mischiale,  non  essendo  altro  che  gli  spogli 
dei  semi  di  tutte  le  erbe  di  cui  era  composto  il  pra- 
to da  cui  derivano. 


Digitized  by  Google 


558 


AGRICOLTURA 


SEZIONE  Vili.  — Diligenze  annuali  per  la  conser- 
vazione DELLE  PRATERIE  DESTINATE  ALLA  PASTURA 

SUL  POSTO. 

Se  vuoisi  che  le  pasture  conservino  tutto  il  loro 
valore , bisogna  ciascbcdun'  anno  fare  estirpare  tulle 
le  piante  nocive  o poco  utili  all’  alimentazione  del  be- 
stiame , e quelle  che  relativamente  al  loro  prodotto 
ingombrano  un  troppo  esteso  spazio.  Del  numero  di 
queste  ultime  sono  le  grandi  ombrellifere  il  di  cui 
fusto  indurisce  a misura  del  loro  sviluppo  , e che  fi- 
niscono con  formare  dei  cesti  che  cuoprono  gran  par- 
te del  terreno.  Così  dovranno  estirparsi  a mano  o 
con  la  marra  , le  ombrellifere  , gli  arbusti  tignosi , le 
genziane  , i giunchi  , i cardi  ec.  Sopra  le  praterie 
trascurale , un  tal  lavoro  fatto  per  la  prima  volta  rie- 
sce costoso , ma  se  si  pratichi  tulli  gli  anni  potremo 
sortirne  facilmente  e con  poca  spesa.  Se  in  qualche 
parte  della  prateria  , primeggiano  queste  piante  come 
specie  dominanti , allora  converrà  dissodarla  c rise- 
minarvi dei  fieni  scelti.  Quando  le  talpe  infestano  le 
praterie  , esse  portano  dalle  loro  gallerie  sotterranee 
la  terra  alla  superficie  cd  impediscono  in  molli  pun- 
ti la  generazione  delle  erbe.  In  questi  luoghi  praticasi 
la  caccia  di  tali  animali  da  dei  giornalieri  che  rice- 
vono un  tanto  per  animale  ucciso.  Conviene  però  re- 
golare la  mercede  di  questi  cacciatori  in  ragione  della 
scomparsa  del  danno  piultoslochè  in  ragione  dei  nu- 
mero delle  prede,  perchè  altrimenti  spesso  avviene  che 
ne  lasciano  sussistere  una  quantità  per  mantenersi 
il  subietlo  del  loro  guadagno. 

Ancora  la  stagnazione  delle  acque  nell’ inverno 
sulle  praterie  , deve  essere  evitata , mediante  il  diligente 
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spurgo  dei  rigoli  di  scolo  c l’ accurata  rettificazione 
della  loro  pendenza  , che  può  studiarsi  facilmente  alla 
epoca  delle  grosse  pioggic.  Ma  la  conservazione  ed  il 
miglioramento  delle  pasture  dipende  più  di  tutto  , re- 
lativamente alla  loro  fertilità  , dal  nnmero  e dalla  spe- 
cie degli  animali  che  le  percorrono.  Se  si  prcndino  da 
una  mandria  dodici  bestie  assortite  fra  grosse , medie 
e piccole  , e pesale  di  buon  mattino  , si  ritornino  a 
pesare  dopo  dieci  giorni  e dopo  averle  mantenute  nelle 
medesime  circostanze , la  pastura  dovrà  reputarsi  suf- 
ficiente, se  esse  abbiano  aumentato  di  peso  , abbenchù 
di  pochissimo  ; dovrà  reputarsi  buona  , se  esse  abbiano 
almeno  guadagnalo  un  mezzo  kilogrammo  per  cento 
del  peso  loro  ; dovrà  in  fine  considerarsi  ottima  o pra- 
teria da  imboccala  , se  gli  animali  hanno  aumentalo 
di  peso  almeno  tre  kilogrammi  per  ogni  100  di  quello 
primilvo.  Gli  antichi  reputavano  che  ogni  ettaro  di 
stoppie  fosse  allo  ad  ingrassare  una  bestia  lanuta  di 
circa  28  kilogrammi.  Ma  trattandosi  di  praterie  da 
pastura  , crediamo  che  soltanto  le  prove  sperimentali 
indicale  potranno  servire  di  guida  per  prporzionarc 
r estensione  del  prato  al  numero  ed  alla  qualità  degli 
animali  , giacché  questa  proporzione  è sempre  varia- 
bile in  ragione  della  quantità  e dello  sviluppo  delle  erbe  ; 
quando  poi  la  pastura  riuscisse  esuberante  al  bisogno 
non  larderebbesi  a ravvisarne  i segni  nello  stalo  dello 
erbe  del  prato  disprezzatc-  o guastale  dal  bestiame. 
Bisogna  guardarsi  da  introdurre  nelle  praterie  le  be- 
stie a corna  allorquando  il  suolo  é inzuppato  e che 
riceve  profonde  le  impronte  dei  piedi  ; ma  gli  animali 
lanuti  possono  pascolarvi  ancora  nell*  inverno  senza 
danno  ; le  loro  orme  non  producono  intasamento  di 
importanza  , e d’ altronde  le  loro  dejezioni  servono  a 
preparare  utilmente  la  feracità  per  la  primavera.  Ma 
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allorché  l’ erba  comincia  a spuntare  , occorre  rispcl- 
lare  il  prato,  ed  attendere  che  le  erbe  abbiano  preso 
vigore  prima  di  introdurvi  il  grosso  bestiame.  L’ epoca 
della  fioritura  del  trifoglio  pratense  indica  quella  dello 
ingrasso  del  bestiame  alla  pastura  in  primavera.  Allor- 
ché trattasi  di  utilizzare  più  che  sia  possibile  le  pastu- 
re , si  pratica  di  far  pasturare  gli  animali  alla  corda 
cioè  di  tenerli  alla  pastura , legali  con  una  corda 
ad  un  palo  permettendole  di  pasturare  intorno , uel 
raggio  tracciato  dalla  corda  , c ponendo  il  ceulro  di 
ritegno  alla  distanza  di  due  raggi  fra  un’animale  e 
l’altro,  quando  il  loro  numero  non  é molto  esteso  ; 
ma  quaudo  si  hanno  molle  pasture  c molli  animali , 
si  praticano  le  chiuse  in  modo  che  gli  ammali  le  per- 
colino successivamente.  Quello  che  possiede  24  ettari 
di  prateria  da  pastura  sebbene  di  qualità  mediocre 
potrà  mantenervi  16  vacche  , ina  se  le  praterie  non 
sono  in  lauta  estensione  da  permettere  un  regolare 
nvviceudamcnlo  della  chiuse , allora  converrà  limitarsi 
a tenere  degli  animali  lanuti. 

Si  associa  ordiuariamentc  un  cavallo  a 10  be- 
stie a corna.  Esso  pastura  le  erbe  che  queste  rifiutano , 
c specialmente  quelle  germogliate  presso  i loro  escre- 
menti o che  trovansi  asperse  dalle  loro  orine. 

, v Le  chiuse  devono  essere  corredale  degli  abbeve- 
ratoi se  il  bestiame  deve  rimanervi  permanente.  Allor- 
ché tutta  l’ area  di  una  chiusa  è pasturata , fassi  pas- 
sare il  bestiame  in  un’  altra  , e non  ritorna  nella  pri- 
ma che  allorquando  l’ erba  vi  ba  rimesso , meno 
che  non  si  destini  la  seconda  messa  alla  falciatura. 
Allorché  una  chiusa  è rimasta  libera  deve  suddividersi 
il  fimo  di  cui  è aspersa  , spargendolo  sopra  tutta  la 
superficc.  Dove  questo  é rimasto  per  del  tempo  ab- 
bicalo , l’erba  non  mette  più  fino  alla  nuova  prima- 
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vera  , ed  una  bestia  grossa  cuoprc  di  escrementi  ogni 
giorno  circa  un  metro  quadralo  di  terreno.  Con  ia 
indicala  diligenza  la  prateria  potrà  vistosamente  mi- 
gliorarsi. Se  poi  la  quantità  del  bestiame  è eccessiva 
sopra  un  dato  spazio  di  prateria,  gli  animali  - non  si 
limitano  allora  a pasturare  l’erba,  essi  la  rodono  Gno 
al  colletto,  svelgono  le  radiche  , ed  impoveriscono  il 
prato.  Basta  una  giornata  , pcrcè  il  bestiame  ristretto 
in  uno  spazio  insudiciente  , guasti  la  prateria  in  ma- 
niera da  riconoscerne  l’ effetto  per  diverse  annate. 
Queste  cause  ed  il  mancamento  delle  opportune  pre- 
cauzioni , riducono  le  pasture  comunali  laddove  esis- 
tono , di  un  prodotto  meschinissimo. 

L’ estensione  delle  chiuse  deve  essere  regolala  in 
modo  che  il  bestiame  vi  soggiorni  soltanto  una  o due 
giornale,  c che  cada  il  ritorno  sul  medesimo  recinto 
dopo  15  o 20  giorni  secondo  il  clima  più  o meno  cal- 
do, c l’ altitudine  delle  praterie  allo  sviluppo  delle  er- 
be. Cosi  l’ animale  consuma  sempre  erbe  giovani  che 
meglio  si  digeriscono  e clic  contengono  sotto  uno  stesso 
volume  più  parli  azotate.  L’erba  potrà  dunque  essere 
pasturala  9 o 12  volle  nel  durare  della  bella  stagio- 
ne , c siccome  le  piante  migliori  si  assimilano  mag- 
giore quantità  di  gas  atmosferico  a misura  che  sono 
più  giovani,  il  prodotto  totale  della  prateria,  benché 
riesca  minore  in  peso  secco , riuscirà  almeno  uguale 
in  materie  nutritive.  Questi  principii  che  d’ altronde 
sono  stati  comprovali  da  accurate  esperienze  non  am- 
mettono alcun  dubbio,  c perciò  è da  lamentarsi  che 
nella  pratica  comune  si  agisce  mollo  a caso  sù  tal 
proposito  con  grave  danno  e nocumento  della  feracità 
delle  pasture  e della  rendila  del  bestiame.  D’altronde 
le  precauzioni  indicate  non  sono  certamente  di  difficile 
applicazione  ne  di  grave  dispendio. 

Tom.  IV. 
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Ma  questa  riproduzione  e successione  costante 
della  pasture,  tende  a moltiplicare  le  erbe  precoci  c 
quelle  che  fioriscono  basso,  ed  a fare  sparire  tulle 
quelle  che  hanno  un’  alta  statura  c che  Geriscono  più 
tardi.  Se  questi  prati  si  destinano  tcmporariamenlc  al- 
la falce,  non  ottiensi  più  che  un  Geno  corto,  c del 
quale  i secondi  tagli,  sono  sprovvisti  delle  piante  le 
più  ricche  e le  più  abondanti.  Per  correggere  questo 
inconveniente , praticasi  in  alcuni  luoghi  di  far  pa- 
sturare le  praterie  per  un’annata  c di  destinarle  alla 
falce  nell’ annata  seguente,  mantenendo  cosi  l’equi- 
librio fra  le  piante  depresse  c le  piante  elevate.  In 
generale  le  condizioni  locali  indicheranno  facilmente 
se  debba  una  prateria  destinarsi  o per  la  pastura  o 
per  la  falciatura  dei  Geni,  ossivvero  per  l’avvicenda- 
mento sopra  indicato. 

Sappiamo  che  quando  una  prateria  è pervenuta 
al  suo  maximum  di  prodotto , esige  per  mantencrvisi 
la  metà  dell’ingrasso  resultante  dalla  consumazione 
del  Geno  che  vi  si  raccoglie.  Dunque  l’ agricoltore 
dovrà  tendere  per  mezzo  di  esperimenti  comparativi 
ad  accertarsi  se  abbia  raggiunto  questo  maximum 
con  l’impiego  di  una  quantità  di  ingrasso  maggiore 
di  quella  indicata  , ripetuto  per  quante  annate  è neces- 
sario , onde  emanciparsi  da  uno  stato  di  cose  che  è 
possibile  di  render  migliore.  Rammentiamoci  che  non 
ò possibile  defraudare  al  terreno  una  parte  dell’ali- 
mento che  le  abbisogna  senza  che  la  deficenzà  reagi- 
sca prontamente  ed  in  maggiore  proporzione  nei  resul- 
tali del  prodotto. 
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SEZIONE  IX.  — Diligenze  per  la  conservazione 

DELLE  PRATERIE  DESTINATE  ALLA  FALCIATI' RA 
DEI  FIENI. 

• 

Anche  per  queste  praterie  occorrerà  la  sarchiatura 
la  spianatura  della  terra  ammonticchiala  dalle  talpe, 
la  caccia  di  questi  animali  e la  ripulitura  delle  fos- 
sette di  scolo  come  è stato  indicato  per  le  praterie 
pasturate. 

Le  spese  che  apportano  le  falciature  e le  altre 
operazioni  che  richiede  il  fieno  falciato  prima  di  es- 
sere riposto  nei  fienili , non  permettono  di  ripetere  i 
tagli  tanto  spesso  quanto  il  ritorno  della  pastura. 
Bisogna  aspettare  il  momento  in  cui  la  quantità  del 
fieno  ottenibile,  appuralo  dalle  spese,  presenti  un 
maximum  di  prodotto  netto;  e quando  fassi  del  fieno 
per  vendere,  più  che  alla  qualità  intrinseca  del  prodot- 
to è mestieri  di  annettere  importanza  all’apparenza. 
Un  fieno  alquanto  lungo  si  venderà  di  preferenza  ad 
un  fieno  corto  e più  succulento , purché  abbia  ben 
conservato  il  suo  color  verde.  Ma  supponendo  che  il 
fieno  venga  prodotto  per  proprio  consumo,  indicheremo 
con  un’esempio  dedotto  da  un  prato  irriguo  in  tutti 
i mesi , qual  sia  la  combinazione  che  ha  prodotto  il 
maximum  di  qualità  nutritive  con  la  minor  posibilo 
spesa,  in  un  periodo  di  un’anno,  eseguendo  il  primo 
taglio  al  principo  di  maggio.  Per  la  metà  di  questo 
prato, furono  praticali  sei  tagli  che  produssero  kilog. 
6251  di  fieno  contenente  kilog.  125  di  azoto.  L’ altra 
metà  subi  soli  tre  tagli , e produsse  kilog.  15000  di 
fieno  contenente  kilog.  212  di  azoto.  Da  ciò  rilevasi 
che  nel  primo  sistema  si  ottenne  un  fieno  dosante 
circa  2 per  100  di  azoto , e nel  secondo , un  fieno 
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dosante  soltanto  1,41  per  100 , ma  rilevasi  del  pari , 
che  la  maggior  quantità  di  prodotto  ottenuto  non 
che  la  minorità  delle  spese  incontrate  per  la  rac- 
colta , consiglieranno  sempre  il  propietario  ad  at- 
tenersi al  secondo  metodo  piuttosto  che  al  primo. 
In  sostanza  le  falciature  troppo  frequenti , impedirono 
la  crescenza  alle  piante  più  abbondanti  e più  forti , c 
da  questa  causa  derivò  passamente  la  forte  differenza 
nella  quantità  del  prodotto. 

Altre  indicazioni  dedotte  dallo  studio  dei  fatti , 
rendono  conto  dei  sistemi  da  prescegliersi  nella  scelta 
delle  epoche  dei  tagli.  Le  praterie  del  mezzo  giorno 
dello  Francia  sono  sfruttale  da  due  classi  di  persone , 
cioè  dai  posticri  che  hanno  a loro  disposizione  dei  va- 
sti Senili , e dai  coltivatori , che  non  possono  disporre 
dei  fienili  che  allorquando  la  raccolta  dei  bachi  da  seta 
è terminala.  I primi  ottengono  a condizioni  uguali, 
sempre  delle  raccolte  più  abbondanti  dei  secondi.  Ciò 
succede  perchè  i postieri  praticano  il  primo  taglio  dei 
fieni  dieci  o quindici  giorni  avanti  dei  coltivatori.  L’e- 
poca che  scelgono  è quella  della  fioritura  del  Dactylis 
glomerata  che  avviene  circa  il  20  di  maggio.  Le  altre 
piante  molto  produttive,  non  danno  allora  che  le 
prime  foglie,  ed  appena  la  testa  del  loro  fusto;  ma 
queste  montano  bentosto  dopo  il  taglio,  e la  seconda 
raccolta  riesce  ben  guarnita  di  Festuca  elatior , di 
Holcus  lanatus  di  Phleum  pratense  ec. , mentre  che  se 
si  fosse  ritardalo  il  primo  taglio  come  sono  costretti 
a praticare  i coltivatori , tutte  le  erbe  di  primavera 
non  avrebbero  più  presentalo  che  il  loro  fusto  dissec- 
cato, mentre  nel  primo  caso,  queste  ultime  piante, 
che  nel  primo  taglio  precoce  già  dettero  qualche  pro- 
dotto , all’  epoca  del  secondo , hanno  rimesso  vigoro- 
samente , lo  che  non  poteva  avvenire  se  il  loro  primo 
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taglio  Tosse  succeduto  a vegetazione  molto  avanzata. 
Il  terzo  taglio  deriva  da  una  rimessa  generale  di  tutto 
le  erbe  della  prateria , che  contriariate  dalla  decre- 
scenza della  temperatura  non  possono  altrimenti 
raggiungere  1’  epoca  della  floriazionc. 

Ecco  il  conteggio  per  un  ettare  di  praterie  ir- 
rigabile coltivata  a fieno  da  falce,  nelle  vicinanze  di 
Orange. 

Rendila  della  terra  irrigabile.  Frumento  kilog.  900. 
Sarchiatura  7,40,  caccia  delle  talpe  7,60.  » 15. 

Falciatura  111,00  soleggiatura  e carico  137.  » 248. 
Trasporto  ad  un  kilomclro  27,75  fitto  del 

fienile  74,25 » 102. 

Valore  dell’  acqua  d’ irrigazione  148 , irri- 
gazione 15 » 163. 

Concime  contenente  kilog.  112  di  azoto  . » 684. 
Trasporto  di  kilog.  14000  di  concime  do- 
sante 0,80  per  100  d’azoto.  ...»  27. 


kilog.  2139. 

La  raccolta  fu  di  kilog.  15000  di  fieno,  equiva- 
lenti in  media  a kilogrammi  2345  di  frumento , ossia 
un  sopra  più  di  kilog.  206  di  frumento  di  rendita, 
oltre  il  fruito  comune  del  prezzo  di  acquisto  del 
terreno. 

Conteggio  per  un  citare  di  prateria  non  irrigua , 
nella  delta  località. 
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Rendita  della  terra  non  irrigabile.  Frumento  kil.  126. 


Sarchiatura  7,40  , ingrasso  con  kilog.  25,5  di 

azoto  141,60 ' » 149. 

Trasporto  e spargimento  del  concime  11,00 , 

falciatura  69,00 d 80. 

Soleggiatura  88,00,  trasporlo  ad  un  kilo- 

metro  38 » 126. 

Fitto  del  fienile » 38. 


kilog.  519. 

La  raccolta  fu  di  kilog.  3400  di  fieno  in  un  taglio, 
più  la  pastura  della  rimessa  del  fieno,  valutabile  in 
kilog.  1000  onde  in  tutto  kilog.  4400  di  fieno,  equi- 
valente a kilogrammi  688  di  frumento,  cioè  con  un 
eccesso  al  frutto  comune  del  terreno  di  kilog.  169  di 
frumento. 

Certe  acque  conservano  nell’  inverno  una  tempe- 
ratura di  12  gradi  ed  anche  maggiore  ; facendole 
servire  all’irrigazione  in  questa  stagione  oltengonsi 
delle  praterie  quasi  continuamente  guarnite  di  erbe 
abbondanti.  È in  virtù  di  queste  circostanze  che  i Lom- 
bardi formano  le  loro  così  dette  marcite  che  sono 
rinomate  per  la  quantità  del  foraggio  che  forniscono 
perpetuamente , sebbene  esso  riesca  di  qualità  inferiore. 
Tutta  l’arte  di  chi  possiede  di  queste  acque  consiste 
nel  tenere  i prati  ben  livellali  , e nel  farvi  passare  per 
una  parte  dell’  inverno  una  corrente  continua  che  non 
bagni  ebe  il  piede  delle  erbe.  Ecco  il  risultato  della 
raccolta  media  sopra  un  ettaro. 
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In  Febbrajo,  erba  verde.  . . . kilog.  12160. 


Da  Marzo  ad  Aprile » 1824-0. 

Da  Aprile  a Maggio » 18458. 


Da  Maggio  al  principio  di  Luglio.  . » 10640. 
Da  Luglio  alla  metà  di  Settembre.  . » 9120. 


kilog.  68618. 

Equivalenti  a kilog.  19202  di  fieno  secco  allo 
stato  normale.  Ma  meno  che  non  si  possieda  , come 
per  certe  marcite  di  Milano,  gli  scoli  della  Città  per 
irrigazione , ci  inganneremmo  a parlilo  se  si  credes- 
sero ottenibili  tali  prodotti  senza  ingrasso.  Applica- 
si ciaschcdun’ anno  alle  marcile  una  quantità  di  con- 
cime dosante  115  kilog.  di  azoto  , o kilog.  28750  di 
concio  di  lettiera  contenente  kilog.  0,40  per  100  di 
azoto. 

Le  spese  medie  di  un’ citare  di  marcila  ascen- 
dono all’ equivalente  di  kilog.  1253  di  frumento,  e la 
rendita  ammonta  all’  equivalenza  di  kilog.  2146  di  fru- 
mento, cosicché  olliensi  un  guadagno  di  kilog.  893  di 
frumento , che  rappresenta  la  rendita  della  terra  ed 
il  beneficio. 

Le  acque  d’irrigazione  trasportano  sovente  sullo 
praterie  dei  principii  fertilizzanti  ; quelle  soprattutto 
che  derivano  da  terreni  antichi  in  parte  cristallizzali  vi 
depositano  dogli  alcali  fissi,  e le  acque  di  sorgente  che 
conservano  del  calore , contengono  spesso  dei  prin- 
cipii mollo  azotati  ; in  fine  quelle  che  hanno  circolato 
sopra  terreni  fertili,  vi  trasportano  quei  succhi  che  pas- 
sando vi  hanno  disciolti.  Queste  sono  le  ricche  irri- 
gazioni che  producono  i prati  mollo  ingrassanti  , sui 
quali  i bestiami  trovano  sopra  un  ristretto  spazio  un 
eccellente  nutrimento. 
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SEZIONE  X.  — Della  durata  delle  praterie. 

L’ esperienza  prova  che  le  praterie  ben  custo- 
dite , sarchiate , nettale  dalle  cattive  erbe  e conci- 
mate convenientemente  hanno  una  durata  che  può 
dirsi  continua.  1 feltri  prativi  di  nuova  formazione 
sono  lontani  da  possedere  ancora  la  vegetazione  che 
deve  rimanere  permanente.  Non  è che  dopo  un  certo 
numero  di  annate  , che  essi  pervengono  al  loro  stato 
di  equilibrio  , per  1*  effetto  combinato  della  natura  del 
suolo  e del  clima , delle  cure  che  ricevono  e degli  In- 
grassi che  le  vengono  amministrati.  Allorché  voglionsi 
formare  dei  prati  soltanto  duraturi  un  piccol  numero 
di  anni  , occorre  seminarvi  quelle  specie  di  piante 
che  offrono  prontamente  buon  prodotto  , ma  che  poi 
spariscono  dal  terreno  per  dar  luogo  alla  vegetazione 
naturale  ; allora  quest’  ultima  vegetazione  slahiliscosi 
più  lentamente  perchè  trova  già  occupato  il  terreno. 
Quindi  succede  spesso  che  dopo  una  produzione 
abbondante,  il  prato  prova  un’epoca  di  transizione 
perdurante  la  quale,  le  piante  seminate  sono  quasi 
affatto  disparse  ed  il  feltro  naturale  non  si  è peranco 
completamento  stabilito.  Non  avvi  scampo  , bisogna 
che  questo  prodotto  minimo  o più  presto  o più  tardi 
sia  subito.  Laddove  alternasi  sopra  gli  stessi  campi 
le  praterie  e le  culture  annuali , si  professa  comu- 
nemente il  principio  di  considerare  necessario  io 
scasso  delle  praterie  che  hanno  4 o 5 anni,  sul  ri- 
flesso che  dopo  quel  tempo  il  prodotto  si  affievolisce , 
ed  il  prato  si  stanca.  Ciò  è iudubitabile , specialmente 
se  si  è seminato  il  Trifolium  pratense  o il  Lolium  pe- 
renne ; mentre  queste  piante  come  le  altre  congeneri 
declinano  rapidamente  per  cedere  il  posto  alla  vege- 
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tazionc  spontanea  , come  è altresì  naturale  che  in 
circostanze  opportune , convenga  più  cambiare  lo  stalo 
della  cultura , invece  di  attendere  che  sia  trascorso  il 
periodo  di  transizione  sopra  indicato.  Ciò  peraltro  non 
prova  l’ impossibilità  di  ottenere  delle  praterie  perma- 
nenti , ed  anche  dal  lato  economico , la  questione  me- 
rita di  essere  studiata  come  a suo  luogo  faremo.  Per 
ora  sospendendo  lo  studio  sulla  convenienza  degli  av\i- 
cendamenti , ci  occuperemo  soltanto  ad  esaminare  in 
quali  casi  può  avvenir  lo  scasso  di  una  prateria. 

Queste  opportunità  si  presenteranno  senza  dubbio, 
se  per  negligenza  sono  state  moltiplicale  oltre  misura 
le  piante  nocive  o inutili , talché  la  sarchiatura  e la 
ripulitura  divenghino  difficili  ; peraltro  non  bisogna 
esagerarsi  queste  difficoltà.  Lo  piante  che  hanno  le 
radici  le  più  profonde  possono  svellersi , purché  si 
scelga  bene  il  momento , in  cui  la  terra  trovasi  inzup- 
pala dalle  pioggic.  Se  la  forza  delle  braccia  non  basta , 
impiegasi  un  piccolo  argano  , e legala  la  pianta  forte- 
mente al  disotto  del  collctto  , essa  và  lentamente  con 
tutte  le  radici  dietro  alla  corda , ed  a misura  che 
questa  si  avvolge  all’  arganetto  ; con  questo  mezzo  pos- 
sono perfino  svellersi  dei  piccoli  arbusti.  Ora  presso  . 
questa  vegetazione  parasila  trovasi  già  formato  il  fel- 
tro prativo  di  piante  naturali , che  sbarazzate  dalle 
prepotenti  vicine , non  tardano  ad  occupare  il  posto 
lasciato  da  queste  , e giungono  a guarnire  ottimamente 
il  prato,  con  risparmio  delle  spese  del  dissodamento, 
della  nuova  sementa  , c con  economia  del  tempo  ne- 
cessario per  la  formazione  di  un  nuovo  feltro  prativo. 

Ma  ciò  che  più  sovente  determina  a scassare  un 
prato  , è la  vista  della  fecondità  che  può  esser  giunto 
ad  accumulare  nel  terreno , piultostochè  il  suo  stalo 
di  decrepitezza. 
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Supponghiamo  che  un  prato  sia  pervenuto  al  suo 

prodotto  massimo , da  conservarsi  permanente  con 
1’  annua  ammiuistrazione  del  concime  resultante  dalla 
metà  del  fieno  che  produce.  Cosa  Tassi  iu  sostanza  dis- 
sodandolo , e destinando  il  terreno  per  tre  o quattro 
anni  alla  cultura  del  frumento?  Si  distrugge  in  poco 
tempo  la  potenza  fertilizzante  accumulata  nel  suolo  , 
adoprando  il  capitale  piuttostochè  la  rendita.  Se  si  sla- 
bilischino  le  ricerche  del  prodotto  per  il  decennio  fu- 
turo , ponendo  da  un  lato  il  cumulo  della  rendila  netta 
permanente  del  prato , e dall’  altro  f introito  netto  di 
tre  o quattro  anni  di  frumento  , appurato  dal  capitale 
corrispondente  alle  forzale  concimazioni  per  restituire 
il  suolo  alla  (ine  del  decennio  alia  potenza  iu  cui  tro- 
vavasi  in  principio , e dalla  spesa  per  la  formazione 
del  nuovo  prato  , minorata  dal  prodotto  ottenibile  da 
questo  nei  residui  anni  del  periodo  stabilito  , vedremo 
facilmente  che  si  è dato  luogo  ad  una  propria  c vera 
operazione  da  prodighi. 

Infatti , trascurando  da  una  parte  c dall’altra  per 
brevità,  il  calcolo  degli  sconti,  supponghiamo  di  otte- 
nere da  un’ citare  di  prato  non  irriguo  un  prodotto 
netto  in  fieno,  equivalente  anno  por  anno  a kilog. 
295  di  frumento;  in  dicci  anni  avremo  una  rendita 
equivalente  a kilog.  2950  di  frumento. 

Dall’  altro  lato  ritenendo  che  in  quattro  anni , 
dopo  lo  scasso , si  ottenga  l’ esorbitante  prodotto  netto 
di  kilog.  4-000  di  frumento.  E che  nel  residuo  del  de- 
cennio si  ottenga  dal  nuovo  prato , tanto  fieno  da  equi- 
valere al  nello , a kilog.  956  di  frumento , otterremo 
in  tutto  kilog.  4956  di  frumento  , cioè  un  eccesso  di 
kilog.  2006  di  frumento,  di  fronte  alla  rendita  per- 
manente del  prato.  Ma  da  questo  aumento  bisogna 
dedurre  le  spese  del  primo  scasso , quelle  dello  scasso 
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e della  sementa  per  ridurre  di  nuovo  il  terreno  a 
prateria , ed  in  Gne  il  capitale  corrispondente  alle 
forti  concimazioni  occorrenti  per  restituire  il  terreno 
a quella  potenza  di  fertilità  che  aveva  prima  di  essere 
destinalo  ai  cereali.  Palesemente  il  cumulo  di  queste 
spese  supera  1’  eccesso  del  prodotto  ottenuto  , e l’ in- 
trapresa riesce  di  un  resultalo  negativo.  Però  le  cose 
possono  mutare  aspetto,  allorché  si  tratti  di  praterie 
temporarie  non  pervenute  al  maximum  del  loro  pro- 
dotto in  Geno,  ma  soltanto  messe  a prato  da  due  o 
tre  anni , e specialmente  se  si  soffra  penuria  di  con- 
cimi , o che  il  loro  .alto  prezzo  non  permetta  di 
acquistarli  utilmente  per  destinarli  alla  cultura  dei 
cereali.  Ma  in  generale  è da  osservarsi  che  la  gran 
maggiorità  dei  terreni , trovasi  in  penuria  di  fertili- 
tà di  fronte  ad  un  maximum  possibile  di  prodotto  , 
c che  la  pratica  di  esaurire  la  fertilità  accumulata 
sulle  praterie  per  render  possibile  una  leraporaria 
cultura  di  cereali , non  tende  in  sostanza  che  a di- 
struggere questo  corredo  di  fertilità  , che  una  buona 
regola  consiglierebbe  invece  ad  accrescere  con  lutti 
i mezzi  possibili.  Però  mettendo  avanti  anche  in  questo 
luogo,  il  nostro  assioma  favorito,  ripeteremo  che  il 
miglior  sistema  possibile  ò quello  di  limitare  le  cul- 
ture in  modo  che  possino  convenientemente  essere  ali- 
mentate dai  concimi  di  cui  può  disporsi  , e che  inve- 
ce di  attenersi  al  sistema  nomade  di  sfruttare  ora  un 
pezzo  di  terreno  ora  un’altro,  farà  ottimamente  chi 
possiede  molla  estensione  di  suolo,  e perverrà  ad  ot- 
tenere  la  maggior  rendita  netta  possibile,  se  ne  ab- 
bandona la  maggior  parte  alle  risorse  naturali  ed  alla 
pastura  , riconcentrando  le  cure  ed  il  soccorso  di  ade- 
guali concimi , sui  terreni  più  pregevoli , tenendo  que- 
sti permanentemente  alla  destinazione  degli  avvicenda- 
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menti  culturali  per  una  parte,  e per  l’altra  desti- 
nandoli alla  duratura  coltivazione  delle  praterie  per- 
manenti e condotte  al  maximum  di  prodotto. 

SEZIONE  XI.  — Estimazione  del  valore 

DELLE  PRATERIE. 

Il  valore  delie  praterie  da  falce  si  deduce  chiara- 
mente per  mezzo  di  clementi  esattamente  definiti , 
cioè  la  rendita  della  (erra , le  spese  di  custodimento 
e di  raccolta  della  prateria,  il  prezzo  del  ficuo.  Non 
è così  di  quelle  destinale  alla  pastura.  Queste  si  va- 
lutano generalmente  in  ragione  del  numero  dei  bestia- 
mi che  possono  nutrire , e dietro  la  conoscenza  dell’  u- 
lilc  che  può  ritrarsi  da  un’  animale  ben  nutrito.  Ora  il 
maximum  del  numero  di  questi  animali  può  facilmente 
essere  stabilito  poiché  quando  esso  è oltrepassato  i be- 
stiami dimagrano,  oppure  non  migliorano  condizione; 
ma  non  è cosi  del  minimum , e vi  hanno  sicura- 
mente erbai  ricchi  di  cui  una  parte  dell’erba  rima- 
ne sprecata  e guastata  , soltanto  perché  furono  lasciali 
troppo  grandi  spazi  al  vagare  di  troppo  piccol  nu- 
mero di  animali , per  causa  di  non  aver  fatti  i com- 
puti necessari  onde  regolarizzare  la  consumazione.  Ab- 
biamo più  in  alto  indicato  il  modo  di  pastura  alla  cor- 
da. Thaèr  è di  opinione  che  occorre  ad  una  bestia 
nutrita  in  libertà  alla  pastura , uuo  spazio  doppio  di 
quello  che  le  sarebbe  necessario  essendo  nutrita  in 
verde  alla  stalla  ; ma  se  la  consumazione  della  pa- 
stura è falla  alia  corda il  rapporto  dello  spazio 
consumato  stà  a quello  occorrente  per  la  nutritura 
alla  stalla  come  21  a 19  relativamente  alla  quantità 
del  latte  prodotto,  trattandosi  di  vacche.  Secondo  ap- 
posite esperienze , rilevasi  che  per  la  nutritura  in  vcr- 
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de  alla  stalla  , occorrono  metri  quadrati  1,87  di  buono 
erbajo  per  produrre  un  kilogrammo  di  latte.  Ma  le 
vacche  rendendo  in  media  1600  litri  di  latte,  occor- 
reranno dunque  per  il  nutrimento  in  verde  alla  stalla 
per  mesi  sci,  metri  quadrati  2992  del  detto  erbajo, 
lo  che  suppone  un  prodotto  equivalente  a kilog.  1859 
di  fieno , corrispondente  a kilog.  6213  per  citare  ; con 
analoghi  calcoli  rileveremo  facilmente  le  estensioni 
occorrenti  per  gli  altri  diversi  generi  di  pastura  sopra 
indicali.  Secondo  le  valutazioni  di  Meyer  occorrono 
nelle  migliori  circostanze  metri  quadrali  4680  per  la 
pastura  di  una  vacca  in  libertà.  D’  altro  lato  Dubois 
ci  insegna  che  l’erba  di  un  prato  falcialo  rendeva 
kilog.  8600  di  fieno  verde , mentre  che  pasturala 
essa  non  ne  rendeva  che  I’  equivalente  di  5740  kilo- 
grammi.  Da  questi  ed  altri  importanti  rilievi  dedu- 
chiamo  che  una  vacca  di  statura  media,  esige: 

5 . V , . ; r ■*«*J  ■ l’i . 

In  verde  alla  stalla  . fieno  proveniente  da 

metri  quadrali  . 2992. 

In  fieno  secco Idem.  . . 3102. 

In  pastura  alla  corda.  . . . Idem.  . . 3307. 

In  pastura  libera Idem.  . . 6146. 

Con  questi  clementi  potrassi  facilmente  dedurre  il  va- 
lore della  pastura  , secondo  i luoghi  c secondo  i si- 
stemi adottati  per  la  nutrizione  degli  animali. 

SEZIONE  XII.  — Valore  relativo 

DELLE  DIFFERENTI  SPECIE  DI  FIENO. 

Le  praterie  danno  dei  fieni  di  qualità  e di  valore 
diverso  in  ragione  della  qualità  delle  erbe  che  le 
guarniscono  ed  in  ragione  delle  condizioni  dei  terreni 
Tom.  IV.  50 
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c del  clima.  Le  erbe  naie  in  un  luogo , spesso  molto 
variano  nelle  loro  proprietà  alimentari  da  quelle  della 
medesima  specie  nate  in  un’  altro.  Gli  incettatori  san- 
no perfettamente , che  certe  località  producono  dei 
legumi , delle  lupinelle , dei  trifogli  migliori  sotto  certi 
rapporti  , ai  prodotti  analoghi  derivanti  da  altre.  Qui 
dominano  i principii  estrattivi  nutrienti , là  è la  parte 
fibrosa  che  predomina , altrove  la  materia  atta  all'  in- 
grasso è in  quantità  più  considerabile;  infine  i sali 
minerali  possono  dominare  più  o meno  nelle  piante 
secondo  la  natura  dei  terreni  in  cui  sono  coltivate. 
L’abbondanza  dell’ albumina  e dei  principii  azotati , 
offre  un  gran  pregio  al  foraggio,  sotto  il  rapporto 
dell’  accrescimento  in  peso  della  carne  muscolare  del 
bestiame  e della  produzione  della  loro  forza. 

Abbenchè  non  crediamo  di  ammettere  che  l’ani- 
male prenda  il  suo  grasso  tutto  formato  nel  vegetabi- 
le , e che  esso  non  possa  altresì  formarsene  negli  alti 
fisiologici  della  nutrizione:  resta  frattanto  presso  a 
poco  provalo  dall’ esperienze  in  grande  ed  in  piccolo, 
che  le  parti  grassose  ed  oleose  contenute  nel  vege- 
tale, facilitano  il  processo  dell’ingrassamento,  e che 
di  due  date  piante  quella  che  contiene  più  parti  gras- 
se , è quella  appunto  che  più  rapidamente  ingrassa , 
e che  fornisce  maggior  copia  di  parti  butirrose  al  lat- 
te. Oltiensi  la  materia  grassa  contenuta  in  una  so- 
stanza , facendo  macerare  questa  sostanza  nell’  etere 
che  se  ne  impadronisce , e per  causa  dell’  evaporazione 
ne  lascia  al  nudo  la  materia  sperimentata.  Payen  ha 
immaginato  un  sistema  atto  ad  ottenere  quest’  intento 
con  poca  dispersione  d’etere. 

11  fieno  che  possiede  molte  materie  ingrassanti  è 
mollo  ricercato  dai  nutritori,  ma  il  suo  prezzo,  spes- 
so non  eguaglia  quello  del  fieno  in  cui  predominano  i 
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pr incipii  azotati  cd  albuminosi  ; anzi , ad  esempio  , per 
i cavalli  si  ha  cura  di  evitare  i fieni  molto  ingras- 
santi , c non  molto  provvisti  di  sostanze  che  apportano 
la  robustezza.  Anche  rapporto  alle  biade , si  tien  con- 
to di  questa  proprietà;  si  adotta  per  le  bestie  da  tiro 
l’avena  invece  del  formentone,  specialmente  perché 
la  prima  contiene  soltanto  4,4  per  100  di  materie 
ingrassanti , mentre  il  secondo  ne  contiene  8,8  per 
100.  Vi  hanno  dei  foraggi  che  venuti  sopra  terreni 
torbosi,  contengono  degli  acidi  liberi  o dei  sali  acidi, 
quali  riescono  nauseanti  ai  bestiami , poco  digestivi , 
e causa  di  dimagramento  per  i loro  effetti  purgativi. 
In  questi  terreni  crescono  principalmente  le  typhacee 
c le  caricince,  piante  alle  quali  si  è attribuito  tali 
cattive  qualità  ma  che  non  le  sono  insite  giacché  ces- 
sano di  averle  allorché  vegetano  nei  terreni  che  non 
sono  acidi.  In  quest’ ultimo  caso  esse  formano  degli 
alimenti  poco  nutritivi , ma  non  nocivi.  Costatasi  la 
qualità  acida  dei  foraggi  con  la  carta  tinta  col  gira- 
sole, che  volta  in  rosso,  immersa  nell’acqua  in  cui 
si  sono  fatti  macerare. 

UNDECIMA  Cl*»SE 
PRATERIE  TEMPORARIE. 

Le  praterie  permanenti  sono  senza  dubbio  la  base 
più  assicurata  di  un’  agricoltura  regolare.  Esse  esigono 
poca  mano  d’ opera  , e questa  può  allora  in  gran 
parte  rivolgesi  a perfezionare  la  cultura  delle  terre 
arabili  ; le  raccolte  di  queste  praterie  possono  essere 
condotte  ad  un  punto  molto  elevalo,  se  le  si  resti- 
tuisca una  parte  degli  ingrassi  che  servono  a produr- 
re. Esse  sottraggono  il  cultore  dai  pericoli  che  non 
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di  rado  ammortizzano  le  semente , a corti  intervalli 
ripetute.  I possessori  di  praterie  permanenti  possono 
soli  avere  dei  branchi  stabili , di  un  numero  deter- 
minato di  animali , poiché  se  esse  trovansi  stabilite 
sopra  terreni  che  le  convenghino  , le  variazioni  nel 
prodotto  delle  loro  raccolte  sono  meno  sensibili  che 
nelle  altre  culture  foraggiere,  di  un’ carattere  tem- 
perano. Con  queste  ultime,  si  è obbligati  di  modifi- 
care quasi  tutti  gli  anni  il  numero  dei  bestiami,  ridu- 
cendoli in  ragione  del  grado  di  riuscita  delle  semente. 

Soltanto  nei  climi  ove  la  spartizione  dell’ umi- 
dità fra  le  stagioni  dell’  anno  é tale , che  la  primavera 
e l’autunno  presentano  raramente  degli  asciuttori 
nocivi  alle  semente  delle  raccolte  foraggiere , si  è 
potuto  completamente  rinunziare  ad  appoggiarsi  sopra 
le  praterie  permanenti , preferendo  le  praterie  tem- 
poriarie  che  hanno  pure  i loro  speciali  vantaggi. 
Questi  vantaggi  consistono  principalmente , nel  poter 
raccogliere  annualmente,  col  mezzo  di  altre  raccolte 
interpolale  , 1’  eccedente  d’ ingrasso  prelevato  dai  fo- 
raggi sull’atmosfera , senza  essere  obbligati  di  lascia- 
re improduttiva  una  accumulazione  considerabile  di 
elementi  fertilizzanti  sotto  il  felto  erboso  della  prateria  ; 
nell’ ottenere  in  poco  tempo  il  massimo  prodotto  in 
foraggio,  per  mezzo  di  adeguate  culture,  senza  at- 
tenderlo dalle  pigre  risorse  naturali , come  succede 
nelle  praterie  permanenti  ; nello  scegliere  le  piante  di 
cui  vuol  comporsi  il  nutrimento  degli  animali , e 
nell’ evitare  di  rimettersi  all’eventualità  delle  circo- 
stanza che  presiedono  alla  formazione  dei  feltri  prati- 
vi. Infine  nell’avere  la  facilità  di  scegliere  delle  piante 
precoci , che  permettono  di  nutrire  di  erba  verde  gli 
animali,  prima  dell’epoca  in  cui  le  praterie  perma- 
nenti principiano  a fornirne  ; questo  è un  oggetto 
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importantissimo  nell’  economia  dell’  allevamento  dei 
bestiami. 

In  concreto,  la  questione  di  preferenza  fra  queste 
due  classi  di  praterie,  ci  sembra  essere  soprattutto  una 
questione  di  sicurezza.  A partire  dal  limite  della 
vegetazione  della  vite  al  nord  , e procedendo  verso  il 
sud  , la  riuscita  delle  praterie  temporiarie  resulta  così 
precaria,  vedonsi  tante  radure  nel  germogliamento 
delle  semente,  osservasi  tanta  difficoltà  nello  svilup- 
po delie  piante  spesso  contrariato  dalle  stagioni , che 
riscontrasi  prudente  di  destinarle  una  porzione  di  ter- 
reno naturalmente  fresco  o irrigabile , tale  clic  basti  al 
nutrimento  di  tutto  il  bestiame  che  si  possiede , tanto 
che  le  praterie  lemporarie  non  formino  che  un  sup- 
plemento più  o meno  importante  destinato  all’  ingras- 
samento degli  animali  da  carne , intrapresa  che  puos- 
si  adottare  e tralasciare  a volontà  secondo  le  vicende 
delle  stagioni  e senza  essere  obbligati  di  alterare 
minimamente  l’ insieme  dell’  economia. 

Ma  appunto  in  questi  climi,  allorquando  non  si 
possiedono  dei  terreni  freschi  o irrigui,  le  praterie 
permanenti  sono  di  un  sì  deboi  prodotto,  che  non 
conviene  destinarvi  che  le  terre  troppo  povere  per  es- 
sere coltivale,  e che  meritano  di  essere  abbandonale 
alla  pastura. 

È in  tali  casi  che  bisognerà  ricorrere  alle  prate- 
rie temperane , ma  è certo,  che  in  tali  circostanze 
non  potrà  giammai  darsi  alia  produzione  dei  bestiami 
quello  sviluppo  e quella  stabilità  che  permette  di  pro- 
porzionar questi  costantemente  all’  estensione  del  ter- 
reno. La  cultura  saravvi  sempre  incerta  e variabile 
come  le  stagioni  che  influiscono  sulla  produzione  dei 
foraggi , e per  conseguenza  sù  quella  degli  ingrassi  di 
cui  potrà  disporsi.  È allora  sopra  lutto  che  la  cultu- 
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ra  intelligente  di  Varie  piante  radici,  può  divenire  di 
un  gran  soccorso,  introducendo  maggior  regolarità 
nell’  andamento  della  produzione  ; specialmente  la  bar- 
babietola ed  il  tartufo  di  canna  possono  supplendo  in 
gran  parte  alla  consumazione  invernale , modificare 
vantaggiosamente  delle  condizioni  sfavorevoli. 

Le  piante  che  concorrono  a formare  le  praterie 
temporarie,  presentano  due  disposizioni  diverse,  nel 
loro  potere  di  assirailiazione.  Se  si  analizza  il  prodot- 
to delle  unc,  e si  considera  altresì  lo  stalo  in  cui 
queste  lasciano  il  suolo,  trovasi  che  riproducono  più 
materie  fertilizzanti , di  quelle  che  trovarono  nella 
terra  in  cui  hanno  vegetato  ; esse  hanno  dunque  otte- 
nuto dall’  atmosfera  una  quantità  notabile  di  queste 
materie.  Le  altre  al  contrario  attingono  dal  terreno , 
quasi  tutti  i principii  della  loro  nutrizione;  l’analisi 
dei  loro  prodotti  e lo  stato  del  suolo  dopo  la  raccolta 
provano  che  essi  non  hanno  sensibilmente  prelevati 
dei  materiali  nutritivi  all’atmosfera.  Le  prime  riuni- 
remo in  un  gruppo  che  chiameremo  migliorante , le 
seconde  in  altro  gruppo  che  diremo  spossante.  Ecco 
il  prospetto  di  questi  due  gruppi. 

I.  GRUPPO  MIGLIORASTE. 

1.  Erba  medica. 

2.  Trifoglio  pratense. 

3.  Trifoglio  incarnato. 

4.  Lupinella. 

5.  Sulla. 

6.  Erba  zolfina. 

7.  Vecce. 

8.  Carici. 

9.  Ginestre. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  579 

10.  Spergola. 

- - 11.  Ornitopo. 

12.  Capraggine. 

II.  6BIIPPO  SPOSSANTE. 

Prima  divisione. 

1.  Loglio  perenne. 

2.  Panico  altissimo. 

Seconda  divisione. 

3.  Cereali  da  foraggio. 

4.  Panico  germanico. 

, 5.  Formentone. 

6.  Saggina. 

GREPPO  MIGLIORANTE. 

CAPITOLO  1. 

t ’ * • 

ERBA  MEDICA. 

L’erba  medica  (medica)  non  tiene  che  un  posto 
secondario  nell’  agricoltura  Italiana , ma  presentemen- 
te procurasi  di  estenderne  la  cultura,  a misura  che 
può  apprezzarsene  l’ importanza , e fino  al  limile  ove 
il  clima  determina  la  superiorità  del  trifoglio  e della 
lupinella. 

Così  l’erba  medica  cede  al  trifoglio  ed  alla  lupi- 
nella la  preferenza  nelle  situazioni  che  hanno  la  pri- 
mavera e l’estate  abitualmente  mancanti  di  umidità. 
Ma  in  quelle  situazioni  che  godono  di  sufficiente  umi- 
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dità  nelle  delle  stagioni,  o che  possono  essere  irriga- 
le, l’erba  medica  ottiene  una  decisa  preferenza.  Ma 
al  tempo  stesso , mentre  1’  umidità  di  primavera  e di 
estate  si  aumenta  inoltrandosi  verso  il  nord,  dimi- 
nuendo la  somma  di  calore  necessario  per  far  pro- 
sperare questa  pianta  , essa  perde  di  importanza  , la 
quantità  dei  tagli  diminuisce , la  sua  statura  decresce 
ed  i tre  o quattro  tagli  di  erba  medica  , più  non  equi- 
valgono a due  tagli  di  trifoglio,  o ad  uno  di  lupinella. 

L’erba  medica  entra  in  vegetazione,  allorché  la 
temperatura  media  dell’  aria  elevasi  agli  8 gradi.  La 
messa  è più  o meno  folla,  più  o meno  sviluppala  , se- 
condo che  le  piante  trovano  in  terra  la  fertilità  e 1’  u- 
midilà  conveniente , ma  in  ogni  caso  , tagliasi  allorché 
è in  fiore , e fiorisce  dopo  aver  ricevuto  852  gradi  di 
calor  totale,  contando  dagli  8 gradi  di  temperatura 
media.  Nelle  situazioni  convenienti , si  fanno  ordinaria- 
mente 4 o 5 tagli,  facendo  avanzare  maggiormente  la 
vegetazione  dell’estate;  allora  per  difetto  di  umidità 
fiorisce  in  basso.  In  seguilo , siccome  1’  ultimo  taglio 
rimane  sovente  contrarialo  dalle  pioggie  d’autunno,  e 
resulta  incerto , preferiscesi  spesso  di  destinare  il  pro- 
dotto alla  pastura  sul  posto. 

In  Baviera  si  fanno  comunemente  2 tagli , facen- 
do pasturare  la  terza  messa  ; presso  Parigi  sono  pos- 
sibili 3 tagli , e la  pastura  dopo  l’ ultimo  ; ad  Oran- 
go e nell’  Italia  di  mezzo , possono  farsi  4 a 5 tagli  ; 
in  Algeria  si  Stanno  nelle  terre  fresche , che  soltanto 
sono  contrariate  nella  vegetazione  per  qualche  giorno 
dell’  inverno , 7 , 8 ed  anche  flT  tagli. 

Il  prodotto  ottenuto  dalla  falciatura  dell’  erba  me- 
dica non  è eguale  per  ogni  taglio,  anche  nei  terreni 
continuamente  freschi  in  tutta  l’annata.  Il  primo  pro- 
fitta dei  succhi  fertilizzanti , resi  solubili  ed  accumu- 
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lati  nel  lerreuo  per  i mesi  dell’inverno;  il  secondo 
ne  raccoglie  ancora  , e di  più  1’  erba  ha  meno  soffer- 
to nel  tempo  della  sua  messa  , per  le  variazioni  della 
temperatura.  Questi  due  primi  tagli  , quando  il  se- 
condo non  è stalo  attaccato  dal  Colapsis  atra  specie 
di  coleottero  nero , riescono  almeno  eguali  ai  tre  sus- 
seguenti nei  terreni  freschi , ma  li  sorpassano  molto 
nei  terreni  che  soffrono  di  alidore  in  estate  ; in  effetto 
la  pianta  subisce  nn  sonno  estivo  causalo  dall’  asciut- 
tore all'epoca  del  quarto  e qualche  volta  del  terzo 
taglio , e F erba  medica  è ridotta  al  prodotto  compe- 
tente a tre  tagli,  corrispondendo  nel  totale,  quelli 
dopo  il  secondo,  presso  a poco  al  prodotto  di  esso. 
L' erba  medica  di  due  anni  ha  dato  i seguenti  tagli , 
in  un  terreno  del  mezzo  giorno  della  Francia,  man- 
tenuto fresco  con  una  sola  irrigazione  dopo  ognuno 
dei  tagli. 


1. ° 

2. ° 

3. ° 

4. ° 

5. ° 


taglio  — Fieno  secco  kilog.  3400 
» » » 4200 

n » » 3100 

i)  n d 2400 

» » o 2200. 


Così  in  tutto  kilo^|l5300.  Supponendo  che  senza  F ir- 
rigazione si  fossero  avuti  il  3.°  ed  il  4.°  taglio  presi 
in  massa  , eguali  al  secondo  , rimanéndo  soppresso  il 
5.°  olterrebbesi  un  totale  di  kilog.  11800  di  fieno 
secco. 

Sopra  un  altro  terrena  presso  Parigi  reso  fertile  an- 
che negli  strati  inferiori,  dalla  presenza  di  numerosi 
branchi  di  cavalli , fu  raccolto  in  tre  tagli , kilog.  9600 
di  fieno  secco.  In  sostanza,  sopra  terreni  ugualmente 
produttivi , la  raccolta  dell’  erba  medica  è in  ragione 
del  numero  dei  tagli  possibili. 
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Crud  in  Romagna  otteneva  in  media  le  raccolte 
seguenti  di  fieno  secco. 


1/  annata  — kilog.  3360  in  duo  tagli 

10080  in  cinque  tagli 
12500  in  cinque  tagli 
10080  in  cinque  tagli 
8000  in  quattro  tagli 


2.' 

3.* 

*.■ 

5/ 


o 

B 

B 

B 


B 

1) 

B 

D 


kilog.  44020 


Quali  dirisi  per  21  quanti  sono  i tagli , danno  il 
' prodottto  medio  di  un  taglio  in  kilog.  2096  di  fieno 
secco. 

Vedesi  che  i maggiori  prodotti  resultano  al  terzo 
anno,  Io  che  deriva  senza  dubbio  dalla  qualità  del 
terreno  profondo  e non  tenace , in  cui  questa  cultura 
ebbe  effetto.  Nelle  (erre  più  consistenti , il  secondo 
taglio  è più  produttivo.  Deve  però  avvertirsi  che  la 
fertilità  procurala  al  sotto  suolo  con  gli  ingrassi  , ed 
anche  quella  naturale  del  terreno , trovavasi  a nostro 
avviso  mollo  più  avanzata  nelle  culture  dei  due  ante- 
cedenti esperimenti  di  che  lo  fosse  per  quest’ ultimo. 

L’erba  medica  teme  i geli  Gnlanto  che  non  tro- 
vasi bene  inradicata  , ma  allorché  il  suo  fittone  si  è 
a bastanza  inoltralo  nel  terreno , essa  non  rimane  più 
danneggiata  nella  sua  vitalità  dal  freddo. 

L’ erba  medica  secondo  i resultati  medi  di  diverse 
analisi  offre  2,35  per  100  di  azoto  allo  stato  secco , 
ed  1,97  per  100  allo  stato  normale. 

In  un  terreno  non  tenace , profondo , anche 
asperso  di  pillore  , che  non  sia  stato  da  molto  tempo 
scassato , e che  si  trovi  appena  dotato  ( ancora  però 
negli  stati  inferiori  ) di  una  fertilità  atta  ad  offrire  una 
mediocre  raccolta  di  cereali , otlerrassi  dall’  erba  mc- 
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dica  senza  concime , e con  il  solo  ajuto  dell’ aspersione 
del  gesso , una  prospera  e vantaggiosa  vegetazione. 

11  gesso  è sopra  tutto  utile  allorché  il  terreno 
non  possiedo  l’elemento  calcareo  , o che  questo  vi  si 
trova  sprovvisto  del  terriccio  , che  producendo  1’  acido 
carbonico  rende  l’ elemento  calcereo  solubile.  Ma 
sopra  queste  specie  di  terre  , tali  raccolte  non  si  ri- 
producono più  , allorché  si  volesse  ripetere  la  stessa 
cultura  , c la  durata  della  nuova  prateria  riesce  meno 
prolungala  , sebbene  dopo  il  dissodamento  del  prato  , 
possino  aversi  delle  buone  raccolte  di  cereali. 

Questi  singolari  effetti  , han  luogo  perchè  come 
già  dicemmo  nell’Agrologia  a carte  292  questa  pianta 
impenetra  in  terra  un  fitlouc  lunghissimo , quasi 
sprovvisto  di  radicule  laterali.  È per  la  sua  estremità 
che  si  schiudono  i numerosi  veicoli  assorbenti  delle 
radicule.  Questa  estremità  inferiore  del  fittone  , pro- 
gressivamente allungasi  cercando  nuovi  elementi  di 
nutrizione  a maggior  profondità  ; non  è raro  incon- 
trare delle  radici  aventi  oltre  a 4 metri  di  profondità. 
Dopo  percorsi  i primi  mesi  di  esistenza  , questa  pianta 
ben  poco  sottrae  all’ingrasso  depositalo  alla  superficie 
del  terreno,  essa  va  a procurarsi  l’alimento  di  più 
in  più  negli  strati  profondi , ed  all’  opposto  resti- 
tuisce alla  superfice  , con  gli  avanzi  delle  sue  foglie 
caduche  la  fertilità  attratta  dal  basso.  È per  questo 
che  un  terreno  che  non  potrebbe  sopportare  , nel  suo 
stato  naturale  che  una  ben  mediocre  raccolta  di  fru- 
mento , riducesi  atto  a produrne  delle  eccellenti  , 
allorché  la  superficie  è rimasta  arricchita  della  fecon- 
dità che  era  dispersa  negli  strati  più  profondi.  Ma  questi 
strati  profondi  si  impoveriscono,  e se  si  volesse  reiterare 
la  cultura  , l’erba  medica  non  ottiene  più  la  medesima 
feracità  e cessa  di  prosperare. 
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Ciò  spiega  inoltre , perchè  i prorondi  scassi  rie- 
scono tanto  favorevoli  a questa  pianta.  Thaèr  credeva 
che  non  si  potessero  ottenere  belle  vegetazioni  di  me- 
dica, allorquando  il  terreno  fosse  scassalo  meno  che 
ad  un  metro  di  profondità  oltre  quella  adottala  per  le 
ordinarie  arature  o vangature.  Questa  cultura  riusci- 
rebbe troppo  costosa  relativamente  al  prodotto,  se  i 
dissodamenti  non  dovessero  servire  che  alla  medica; 
ma  quando  per  correggere  un  terreno  conveniente  a 
questa  pianta,  o per  luti’ altra  ragione,  si  eseguisce 
uno  scasso  profondo , nessuna  pianta  può  a prima 
giunta  profittarne  più  dell’erba  medica. 

Se  coltivasi  la  medica  per  la  prima  volta  sopra 
un  suolo  profondo,  possiamo  dunque  dispensarci  di 
concimare  abbondantemente;  basta  un  ingrasso  super- 
ficiale , atto  a favorire  lo  sviluppo  dei  germi  c la  lo- 
ro prima  messa.  Ma  quando  si  volesse , rinnovare 
questa  cultura  sullo  stesso  terreno,  dovrà  allora  im- 
piegarsi una  gran  quantità  di  concime,  e la  raccolta 
sarà  in  proporzione  di  questa  quantità.  La  piaula  at- 
tinge nel  modo  stesso  i succhi  nell’interno  del  terre- 
no, e riceve  il  nutrimento  dalle  filtrazioni  che  le  ac- 
que pluviali  fertilizzate  dall’abbondante  concime  spar- 
so alla  superficie,  irapenelrano  fino  all’ estremità  del 
fittone.  Avvi  però  un  certo  punto , in  cui  le  acque 
rimanendo  completamente  assorbite  dal  suolo  che  tra- 
versano , cessano  di  penetrare , allora  arrestasi  altresì 
1*  accrescimento  possibile  dell’  erba  medica.  Una  prima 
erba  medica  ha  potuto  durare  quindici  e venti  anni 
sullo  stesso  terreno , mentre  quella  ebe  dopo  il  disso- 
damento di  nuovo  é succeduta  non  ha  dorato  che 
quattro  o cinque  anni.  Ciò  è derivato  dal  fatto , che  a 
quest’  età  le  sue  radiche  hanno  raggiunto  quello  strato 
del  suolo , al  quale  l’ estratto  dell’  ingrasso  non  ha  più 
potuto  inoltrarsi. 
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Ma  ciò  che  sembra  straordinario , si  e che  dopo  uu 
periodo  di  quattro  o cinque  anni , ritrovasi  nel  suolo 
che  ha  prodotto  una  gran  quantità  di  foraggio  , una 
fertilità  quasi  eguale  a quella  che  le  fu  assegnala  con 
gli  ingrassi.  È stalo  raccolto  sopra  un’  citare  di  suolo 
nel  quale  aveva  vegetalo  l’ erba  medica  37021  kilog. 
di  radici  che  allo  stato  normale  contenevano  0,80  per 
100  di  azoto.  Questa  medica  lasciò  dunque  nel  campo 
un’ingrasso  vegetale  equivalente  a kilog.  296  di  azoto 
più  quello  contenuto  nelle  foglie  cadute,  più  quello 
contenuto  nel  suolo  fino  dell’epoca  della  sementa  del 
quale  l’erba  medica  non  si  giova  che  per  minima 
parte.  In  conferma  ci  insegnano  le  esperienze  di  Per- 
raut,  che  le  leguminose  perdono  nella  recisione  e 
nella  soleggiatura , circa  al  quarto  del  loro  peso  in 
fieno,  cioè  la  parte  più  succulenta,  ossicno  le  foglie; 
dunque  sul  detto  terreno  essendo  stalo  raccolto  in  cin- 
que anni  kilog.  6W)00  di  fieno , kilog.  16000  di  foglie 
sono  rimasti  sul  posto  , e senza  valutare  le  foglie  ca- 
dute nel  periodo  della  vegetazione  che  presso  a poco 
equivalgono  all’  ingrasso  assorbito  dalla  medica  ncl- 
P epoca  della  germinazione  c del  primo  sviluppo,  se 
si  rifletta  che  in  media,  i kilog.  16000  di  foglie  con- 
tenevano 1,97  per  100  di  azoto,  avremo  kilog.  315 
di  azoto  (oltre  quello  contenuto  nelle  radici)  rimasto 
nel  terreno  a benefizio  della  sua  fertilità  ed  a vantag- 
gio delle  consecutive  culture , in  aggiunta  di  quello 
che  il  suolo  possedeva  , e di  quello  supplito  per  la 
prima  vegetazione  dell’erba  medica.  Ecco  la  dimostra- 
zione di  quanto  la  medica  ha  attratto  in  azoto  dal- 
l’atmosfera , oltre  la  fertilità  posseduta  dal  terreno, 
all’epoca  della  sementa. 
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Fieno  raccolto  kilog.  64000  ad  1,97  per  100 , 

azoto kilog.  1261. 

Foglie  cadute  . » 16000»  . » . . » 315. 

Radiche  ...»  37021  . . 0,80  . . » 296. 

Azoto  contenuto  nella  total  vegetazione  kilog.  1872. 

Il  terreno  aveva  ricevuta  una  concimazione 

che  aveva  portata  la  sua  fertilità  a . » 824. 

L’erba  medica  ha  preso  di  più  . . kilog.  1048. 

Dunque  essa  ritrae  dall’ atmosfera  circa  0,56  per  100 
dell’  azoto  che  contiene. 

Essa  lasciò  al  terreno  per  vantaggio  delle  susse- 
guenti culture. 

Radiche  azoto  kilog.  296. 

Foglie  cadute  » » 315. 

Fertilità  primitiva  824. 

kilog.  1435. 

Cioè  circa  114  per  100  dell’azoto  contenuto  nel  fieno 
raccolto , oppure  174  per  100  della  fertilità  già  posse- 
duta dal  terreno. 

È nolo  che  Fcrba  medica  non  riesce  completa- 
mcule  che  nei  terreni  che  possiedono  l’ elemento  cal- 
careo allo  stato  solubile.  Può  supplirsi  alla  mancan- 
za di  queste  disposizioni  naturali  con  la  marnatura  , 
con  la  calce  e con  il  gesso;  quest’ultimo  correttivo 
riesce  più  facile  nell' impiego  e più  economico. 

Ma  oltre  gli  ingrassi  minerali , l’ efficacia  degli 
ingrassi  azotati  solubili , produce  un’ottimo  effetto  per 
la  prosperità  dell’erba  medica,  sia  favorendo  la  sua 
prima  crescenza  quando  la  pianta  è ancora  con  le 
sue  radici  in  contatto  cou  l’ingrasso,  sia,  come  già 
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abbiamo  dello,  fertilizzando  eli  strali  inferiori  per 
mezzo  dei  suo  estrailo.  La  prova  si  rinviene  nei 
risultali  di  diverse  concimazioni. 

Gilbert  nell’  anno  1788  spargeva  sopra  un’  ettaro 
un  concime  contenente  kilog.  108  di  azoto;  la  fertilità 
naturale  del  terreno  era  eguale  a kilog.  91  di  azoto 
onde  io  tutto  kilog.  199.  Ottenne  in  4 anni  kilog.  6619 
di  erba  medica  allo  stalo  normale,  cioè  kilog.  33,26 
per  uno  di  azoto. 

Gasparin  , recentemente , spargeva  un  concime 
dosante  kilog.  615  di  azoto;  la  fertilità  naturale  del 
suolo  era  eguale  a kilog.  166  di  azoto,  onde  in  lutto 
kilog.  781  di  azoto.  Ottenne  in  4 anni  kilog.  64000 
di  erba  medica  allo  stalo  normale , cioè  kilog.  81,94 
per  uno  di  azoto.  Crud , spargeva  un  concime  dosante 
kilog.  224  di  azoto  ; la  fertilità  naturale  del  suolo  era 
eguale  a kilog.  166  di  azoto  , onde  in  lutto  kilog. 
390  di  azoto.  Ottenne  in  4 anni  kilog.  36030  di  erba 
mèdica  allo  stalo  normale , cioè  kilog.  92,38  per  uno 
di  azoto.  E di  più  nel  quinto  anno  la  stessa  erba  me- 
dica delle  kilog.  8000  di  Geno  allo  stalo  normale  , più 
le  raccolte  degli  anni  futuri , giacché  il  prato  non  tro- 
\avasi  a quest' ultima  epoca  ancora  in  condizioni  tali 
da  persuadere  necessario  il  dissodamento.  Questi  risul- 
tati dimostrano  a primo  aspetto  che  i prodotti  aumen- 
tano con  la  quantità  del  concime  e della  ferliiilà  na- 
turale del  terreno,  ma  lasciano  travedere  altresì  che 
lo  stato  degli  strati  interni  del  suolo,  esercita  una 
grande  influenza  rapporto  ai  prodotti.  La  concimazione 
di  Crud  ebbe  un  maggiore  effetto  di  quella  di  Gaspa- 
rin. Le  terre  coltivate  da  Crud  erano  profondi  e fer- 
tili sedimenti  di  alluvione , e sù  queste  , 1’  erba  medi- 
ca mantenevasi  produttiva  ancora  oltre  il  quinto  an- 
no. Ma  nelle  terre  meno  mobili  c meno  ricche  colti- 
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vale  da  Gasparin , e delle  quali  gli  strali  inferiori  ri- 
tenevano minori  sostanze  fertilizzanti , il  maggior  pro- 
dotto otlcnevasi  alla  seconda  annata , e nelle  susse- 
guenti decresceva  con  una  proporzione  ben  rimarca- 
bile. Forse  spargendo  l’ingrasso  per  metà  nel  fondo 
dello  scasso  , e per  metà  alla  superficie , potrebbe  ot- 
tenersi in  queste  ultime  terre  un  risultato  più  durevo- 
le, dalla  cultura  della  medica. 

Parlasi  da  alcuni  , della  raccolta  dell’erba  medi- 
ca, prolungala  sullo  stesso  terreno  per  15  e 20  anni. 
Se  trattisi  della  prolungazione  della  vegetazione , sen- 
za curarsi  del  prodotto  e della  convenienza  del  pro- 
lungamento , può  senza  dubbio  ottenersi  nei  terreni 
freschi  e profondi,  facilmente  l’ intento.  Gasparin  ram- 
menta una  cultura  di  questa  pianta  già  seminata  di 
lunga  mano , ed  in  progresso  abbandonata  alla  pastu- 
ra, le  di  cui  piante,  divenute  rare,  crescevano  in 
mezzo  di  una  quantità  di  altre  erbe.  Un'  altra  erba 
medica  già  seminata  da  20  anni,  benché  non  fosse  te- 
nuta a prateria  che  per  5 anni,  pure  seminata  a ce- 
reali annnalmcnte  , con  una  leggiera  aratura,  produce- 
va una  seconda  raccolta  di  seme  di  erba  medica , mol- 
lo rimarcabile.  Ma  in  generale , ad  una  lunga  durata 
con  uba  produzione  considerabile  si  oppongono  più 
cause.  l.°  Lo  spossamento  del  fondo  del  suolo  , 2.°  l’a- 
sciuttore e la  compattezza  degli  strali  inferiori,  3.° 
1’  umidità  stagnante  di  questi  medesimi  strati , 4.°  la 
propagazione  abbondante  delle  erbe  avventizie.  Esami- 
niamo questo  diverse  cagioni  di  deperimento. 

l.°  Lo  spossamento  del  fondo  del  suolo  manife- 
stasi con  la  progressiva  diminuzione  del  prodotto,  e 
con  la  sparizione  successiva  delle  piante  ; restano  di 
inano  in  mano  soltanto  quelle  che  trovansi  in  una  po- 
sizione più  favorevole.  Questo  spossamento  è molto 
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più  rapido,  allorché  seminasi  l’erba  medica  in  un 
campo  che  I’  abbia  di  recente  già  contenuta.  Gli  stra- 
ti inferiori  del  suolo  non  ritornano  attivi  per  questa 
cultura  che  dopo  mollo  tempo , e le  nuove  semente 
durano  sempre  meno,  in  ragione  del  minor  tempo 
decorso  fra  I’  una  e 1’  altra  ; 2.®  1’  asciuttore  e la  du- 
rezza degli  strali  inferiori,  producono  i medesimi  ef- 
fetti , allorché  le  radici  mediante  il  loro  progressivo 
allungamento  pervengono  a questi  strali  ; 3.®  l’ erba 
medica  sparisce  totalmente  allorquando  essa  penetra 
Gno  ad  uno  strato,  nel  quale  incontri  1* umidità  sta- 
gnante ; 4.®  ma  nei  terreni  fertili , in  quelli  ove  la  me- 
dica trovando  nel  sottosuolo  una  corrente  d’  acqua  im- 
pregnata di  particule  fertilizzanti , riceve  continuali 
alimenti  alla  consecutiva  vegetazione,  essa  rimane  no- 
nostante soggetta  a perire  per  l’ invadimcnto  delle  er- 
be avventizie.  Soprattutto  le  gramince  le  riescono  fa- 
tali , la  superGric  del  suolo  , cuopresi  di  feltro  prati- 
vo, e l’erba  medica  che  più  di  ogn’ altra  pianta  bra- 
ma di  vegetar  sola  , non  tarda  a cedere  il  luogo  alle 
sue  rivali  più  robuste  ; più  un  terreno  è fertile  , più 
è soggetto  a questa  causa  di  deperimento  dell’erba 
medica. 

Oltre  a queste  cause  generali  di  deperimento,  ve 
ne  sono  due  altre  accidentali , che  qualche  volta  mol- 
to abbreviano  la  vita  dell’erba  medica;  il  rizollono  c 
la  cuscuta. 

Il  rizotlono  dell’erba  medica  è un  cryplogamo 
che  sotto  la  forma  di  Glamenti  rossastri  inviluppa  le 
radici , si  nutrisce  dei  suoi  succhi  e le  fa  perire  ; vc- 
donsi  qualche  volta  nei  campi  dell’erba  medica  degli 
spazi  circolari  mancanti  di  piante , c dei  quali  il  rag- 
gio si  estende  progressivamente.  Credesi  aver  rimarca- 
to che  la  presenza  della  Potenlilla  reptans,  annunzi 
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che  1’  erba  medica  trovasi  esposta  ai  danni  del  rizot- 
tono.  Per  opporsi  alla  propagazione  di  questa  malattia 
si  pratica  di  circondare  con  una  fossa  gli  spazi  attac- 
cati, ma  non  sempre  ottiensi  l’intento,  sia  che  ri- 
manghino  fuori  del  recinto  delle  radiche  malate,  sia 
che  l’ isolamento  non  riesca  profondo  quanto  la  lun- 
ghezza delle  radiche.  Allorché  il  danno  assume  delle 
estese  proporzioni , è indispensabile  dissodare  il  cam- 
po, e destinarlo  per  lungo  tempo  ad  altre  culture. 
Dombasle  provò  a Roville  gli  effetti  dannosi  di  questo 
cryplogamo  in  modo  da  dover  rinunziare  per  vasti 
spazi  di  terreno  alla  cultura  della  medica. 

La  cuscuta  è una  pianta  grimpanle  annuale,  i 
di  cui  fusti  distruggono  la  vegetazione  della  medica, 
intrecciandosi  sulle  piante  e comprimendole. 

Il  seme  di  cuscuta  è racchiuso  in  capsule  della 
grossezza  del  seme  di  erba  medica , che  non  può 
separarsi  con  la  vagliatura  , c che  per  conseguenza  si 
semina  insieme.  Poche  piante  di  cuscuta  bastano  per 
invadere  un’intero  campo  con  la  rapidità  della  sua 
crescenza  , le  ramificazioni  del  suo  fusto , e la  pronta 
maturazione  e diffusione  del  seme.  I rimedi  preserva- 
tivi sono , in  primo  luogo  di  non  destinare  per  seme 
le  piante  di  erba  medica  che  sono  tramezzate  da  quel- 
le di  cuscuta,  oppure  di  non  falciare  questa  medica, 
ma  spogliarla  a mano  delle  capsule  per  seme  allor- 
ché sono  prossime  alla  maturazione.  Quando  il  seme 
si  compra , e che  non  può  sapersi  se  è mischiato  a 
cattivi  germi , si  purga  dalla  cuscuta  strofinandolo 
con  forza  dentro  un  sacco;  questa  confricazione  rom- 
pe le  capsule  della  cuscuta , ed  il  seme  separasi  allo- 
ra facilmente  con  il  vaglio.  Fellenberg  ha  inventata 
una  macchina  per  quest’oggetto.  I rimedi  curativi  so- 
no di  due  sorte.  Se  trattasi  di  sbarazzare  dalla  cuscu- 
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ta  un  campo  di  erba  medica , la  cui  durata  fosse 
troppo  corta  per  permettere  i mezzi  dilatorii , allora 
si  contermina  precisamente  lo  spazio  invaso  da  que- 
sta pianta  nociva  , lenendo  dietro  ai  suoi  più  minuti 
filamenti , ed  avanzandosi  ancora  per  il  raggio  di  due 
metri  oltre  questo  spazio.  Il  recinto  cuoprcsi  di  pa- 
glia secca  c si  incendia.  Dopo  bruciato  il  campo,  la 
medica  rimette  ben  presto  con  vigore , ma  la  cuscuta 
le  cui  radiche  sono  più  superficiali  perisce.  Se  trat- 
tisi di  piccole  estensioni , può  pervenirsi  ad  estirpare 
la  cuscuta  svellendone  le  piante  a mano , e purché  si 
proceda  a ciò  prima  della  maturazione  del  seme  di 
questa  pianta.  Un’  altro  espediente  consiste  nel  falcia- 
re molto  spesso  la  medica  , cioè  ogni  volta  che  essa 
ha  metri  0,06  a 0,08  di  altezza , avanti  la  maturità 
della  cuscuta , che  essendo  pianta  annua , più  non  si 
riproduce  l’annata  susseguente;  oppure  di  farla  pa- 
sturare costantemente  dalle  pecore  per  un’  intera  an- 
nata. 

Nel  regno  animale,  l’erba  medica  ha  un  nemico 
terribile  nel  Coiaspide  Colaspis  atra  specie  di  piccolo 
coleottero  o tonchio  che  mangia  questa  pianta  , c di 
cui  le  miriadi  delle  larve , appariscono  quando  la  tem- 
peratura media  elevasi  a gradi  li.  È verso  il  prin- 
cipio di  maggio  nel  mezzogiorno,  cioè  allorquando 
trovasi  giovine  la  messa  per  il  secondo  taglio;  per 
sbarazzarsi  da  questi  persecutori , bisogna  procedere 
immediatamente  alla  falciatura  del  campo  che  ne  è 
invaso , qualunque  sia  lo  stalo  dell’erba  medica.  Puossi 
altresì  senza  grave  inconveniente  ritardare  il  primo 
taglio  fino  all’  epoca  dell’  apparizione  delle  larve.  La 
medica  del  primo  taglio  quando  è in  fiore  riesce  molto 
acquosa , e presenta  più  di  un  terzo  di  riduzione  dis- 
seccandola allo  stato  normale  , ma  allorquando  la  vc- 
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getazione  è più  avanzata , la  perdila  resulta  mollo  mi- 
nore; quindi  laddove  regnano  questi  insetti , senza 
esporsi  a discapito  rimarcabile  puossi  protrarre  l’epoca 
della  prima  falciatura.  L’ erba  medica  , a misura  che  i 
tagli  si  succedono,  riesce  di  meno  in  meno  acquosa; 
spesso  il  terzo  taglio  non  perde  che  il  5 o il  7 per  100 
con  la  dessiccazinne  allo  stato  normale. 

Dietro  ciò  che  è stato  detto , chiunque  potrà  for- 
marsi una  giusta  idea  del  clima  in  cui  può  farsi  van- 
taggiosamente la  cultura  deli’  erba  medica  , c dei  ter- 
reni a cui  conviene  conGdarne  il  seme.  Più  è protratta 
la  durala  della  calda  stagione , più  essa  è accompa- 
gnata dalla  freschezza  del  terreno,  più  il  terreno  è 
permeabile  e profondo,  più  potremo  riprometterci  la 
riuscita  di  questa  pianta.  La  sementa  dell’erba  me- 
dica deve  sempre  essere  preceduta  da  una  vangatura 
a due  puntale  cioè  a metri  0,45  di  profondità.  Nelle 
terre  mollo  leggiere  puossi  supplire  all’  azione  della 
vangatura  mediante  l'aratura  con  il  vomero  da  scas- 
sare , fatto  agire  da  robusti  c grossi  manzi.  Si  conci- 
ma abbondantemente , c considerasi  un  campo  in  con- 
dizione normale  per  questa  cultura  , quando  contiene 
una  fertilità  di  kilog.  824  di  azoto  per  etlare  fra  po- 
tenza del  terreno  e concime  aggiunto.  Se  poi  gli  strali 
inferiori  non  sono  sfruttali  da  uu’  antecedente  cultu- 
ra , allora  anche  il  terzo  di  questa  concimazione  potrà 
bastare  per  la  germinazione  c primo  sviluppo  dello 
piante.  Non  vi  è che  l'esperimento  locale  che  possa 
dare  indizio  dell’ attitudine  dei  sottosuolo  per  l’erba 
medica  , perciò  prima  di  esporsi  a vaste  coltivazioni 
di  questa  pianta , converrà  praticare  delle  prove  in 
piccolo. 

In  alcuni  luoghi  coltivasi  la  medica  con  minori 
precauzioni  ; nei  dintorni  di  Parigi , seminasi  sul  fru- 
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mento  o sull’  avena  di  marzo , con  una  concimazione 
di  27000  kilog.  di  concime  che  contiene  circa  108 
kilog.  di  azoto;  se  poi  i terreni  hanno  minor  ferti- 
lità naturale,  la  concimazione  si  spinge  ancora  al 
doppiò. 

L’  erba  medica  seminasi  in  primavera  ed  in  au- 
tunno. L' infanzia  di  questa  pianta  é lunga  c delicata  ; 
seminata  a primavera  in  terreno  fresco  , c quando 
essa  non  prova  interruzione  nella  vegetazione , offre 
uno  o due  tagli  prima  dell’  inverno.  La  seconda  annata 
trovasi  in  pieno  prodotto,  quale  aumentasi  ancora  nel- 
la terza , poi  essa  comincia  a declinare  progressiva- 
mente , in  specie  se  ha  luogo  alcuna  delle  circostanze 
già  in  addietro  indicale.  Quando  il  terzo  anno  senza 
cause  eccezionali  , offre  un  prodotto  inferiore  a quello 
del  secondo , è indizio  che  allora  la  pianta  trova  nel 
suolo  un’ostacolo  che  limita  la  sua  crescenza,  come 
sarebbe  un  terreno  troppo  tenace , o troppo  umido , 
o mancante  dei  principii  nutritivi.  Seminata  in  autun- 
no, per  tempo,  nei  paesi  meridionali  l’erba  medica  , 
al  sopraggiungere  del  freddo  si  è sufficientemente 
fortificata  per  poter  riuscire  incolume  dall’  inverno. 
L’anno  che  segue,  essa  dà  una  piena  raccolta.  Di- 
verse sono  le  cause  che  fanno  preferire  le  semente  di 
primavera  a quelle  di  autunno.  Per  queste  seconde, 
bisogna  lavorare  la  terra  in  estate , allorché  il  suolo 
c più  tenace , e la  fatica  più  sentila  dagli  animali  ; 
bisogna  sottrarre  il  tempo  occorrente,  a quello  desti- 
nalo alla  semeuta  dei  cereali , giacché  le  epoche  di 
queste  preparazioni  si  combinano;  le  concimazioni 
riescono  più  incomode  in  autunno  che  a primavera  ; 
in  autunno  devono  sottrarsi  alla  fertilizzazione  dei 
cereali,  mentre  in  primavera  spesso  fa  vantaggio  di 
trovare  un’  impiego  al  concime  già  raccolto  nell’  in- 
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verno,  specialmente  laddove  non  sono  in  uso  le 
culture  sarchiate.  Praticasi  da  taluni  di  seminare  in 
primavera  l’erba  medica  al  tempo  stesso  della  segale 
o del  frumento , in  modo  da  far  profittare  queste  due 
piante  della  cultura  preparatoria  , e l’ erba  medica  si 
trova  già  alla  circa  metri  0,20  all’epoca  della  mieti- 
tura del  cereale,  lo  che  non  reca  impaccio,  special- 
mente laddove  le  paglie  assumono  una  buona  statura 
e si  recidono  alquanto  distanti  dal  suolo.  Ma  questo 
sistema  non  è affatto  scevro  di  gravi  inconvenienti, 
giacché  la  medica  teme  qualunque  associazione  di 
piante  nella  sua  prima  giovinezza , tanto  che  le  erbe 
avventizie  nate  sotto  la  protezione  del  frumento,  bene 
spesso  giungono  a sperperarne  gran  parte  ; ma  se  al- 
l’ opposto  prende  troppa  statura,  allora  danneggia  il 
grano  impedendone  l’areazionc,  ed  anche  impacciando 
la  manovra  della  battitura,  se  trovasi  mietuta  insieme 
con  il  grano  e frammista  a formar  parte  dei  covoni. 

Nei  paesi  che  godono  di  primavere  umide,  suol 
seminarsi  la  medica  sul  grano  seminato  in  autunno  c 
già  nato  nella  susseguente  primavera.  Allora,  a prima- 
vera si  passa  l’ erse  sul  grano , quindi  si  semina  la  me- 
dica , e si  ripassa  leggermente  con  l’ erse  per  interrare 
il  seme.  A primo  aspetto  la  comparsa  della  medica  è 
debole  fra  questo  grano  digià  vigoroso,  ma  in  progresso 
essa  sviluppa  bene  allorquando  il  grano  perde  le  foglie 
e s’inalza.  Ma  nei  paesi  a primavere  asciutte  non  è così, 
e neppure  in  quelli  nei  quali  le  pioggie  sono  seguite 
da  dei  venti  disseccanti.  Allora  spesso  la  terra  viene 
a mancare  di  umidità  alla  superficie,  umidità  che 
presto  rimane  anche  assorbita  dal  grano  in  piena  ve- 
getazione. In  queste  situazioni  la  medica  sviluppa 
malamente  e poco  folta , ed  essendo  sorpresa  dall’  a- 
sciutlore  della  estate,  malamente  perviene  ad  assumere 
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uno  sviluppo  sodisfacente.  Sono  state  spesso  paragonale 
delle  mediche  seminale  con  la  stessa  dose  d’ingrasso, 
le  prime  ili  campo  libero  le  secoude  associate  ai  ce- 
rcali ; sempre  le  prime  hanno  conservala  una  gran 
superiorità  sulle  seconde.  Mancano  gli  appunti  esalti 
per  assicurarsi  se  la  contemporaneità  della  raccolta 
dei  cereali  compensa  effettivamente  la  scadente  riu- 
scita della  medica. 

Nonostante  tutto  ciò,  crediamo  che  per  assicurarsi 
perfettamente  dell’importante  riuscita  dell’erba  me- 
dica che  deve  protrarre  il  suo  effetto  a diverse  annate, 
convenga  sempre  di  seminarla  sola  prodigandovi  tutte 
le  diligenze  che  le  convengono  , in  autunno  se  le 
condizioni  delle  culture  consuete  alle  tenute  lo  per- 
mettono , in  primavera  , se  nell’  autunno  manchino  gli 
ingrassi  convenienti  e se  le  vangature  non  possono 
essere  preparate  per  tempo.  Le  semente  di  autunno 
devono  essere  eseguite  al  momento  in  cui  la  pianta 
trovi  nel  terreno  una  freschezza  sufficiente , e che  ab- 
bia al  tempo  stesso  il  campo  di  sviluppare  e di  Era- 
dicarsi prima  che  sopraggiunghino  i freddi.  Ora  la 
medica , non  entrando  in  vegetazione  che  ad  una  tem- 
peratura di  8 gradi  , e la  sua  radice  dovendo  vegetare 
almeno  prima  che  giunga  la  temperatura  media  di  8 
gradi  per  essere  assicurala  dai  danni  invernali , dovrà 
seminarsi  nei  paesi  più  al  nord,  verso  la  fine  di  ago- 
sto , cd  a metà  di  settembre  in  quelli  più  meridionali  / 
come  nella  posizione  di  Orange,  sempre  che  in  queste 
epoche  il  terreno  trovisi  provvisto  della  sufficiente 
umidità. 

È facile  che  le  semente  fatte  al  principio  di  pri- 
mavera rimangiano  danneggiate  dalle  gelate  tardive , 
che  non  di  rado  han  luogo  ; però  non  debbono  ese- 
guirsi che  allorquando  queste  gelate  non  sono  più  da 
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temersi.  Si  suole  aspettare  la  fioritura  del  biancospino 
per  seminare  la  medica.  Allora  le  cattive  erbe  che 
già  liaruno  vegetato,  possono  distruggersi  con  i lavori 
della  sementa.  L’ erba  medica  si  coltiva  in  più  ma- 
niere. 

Si  semina  a getto,  impiegando  40  kilogrammi  di 
seme  per  ettaro.  Il  seme  deve  essere  giallo,  lucente 
e pesante  ; prima  di  seminare , è necessario  di  assi- 
curarsi delle  facoltà  germinative  del  seme  con  il  me- 
todo già  a suo  luogo  indicato.  Se  non  si  sia  certi  che 
il  seme  sia  scevro  dalla  cuscuta , bisoguerà  separare 
con  la  confricazione  e con  la  vagliatura  questa  pianta 
nociva.  Non  devesi  giammai  mescolare  il  seme  di  tri- 
foglio a quello  della  medica  ; questa  pianta  crescendo 
più  vigorosamente  nel  primo  e nei  secondo  anno , sof- 
foga la  medica  che  mollo  ne  soffre  c sviluppa  rada. 
Può  senza  danno  unirsi  , sebbene  in  piccola  propor- 
zione , del  seme  di  canapa  o di  radici  a quello  di 
medica  ; queste  piante  crescono  presto  e procurano 
una  sarchiatura  alla  medica  allorché  si  svelgono.  La 
terra,  essendo  stata  bene  spianala  e bene  triturata 
con  f ersalura  , spargesi  il  seme , c si  ricuoprc  quindi 
con  un  secondo  leggiero  passaggio  dell’ erse  o con 
1’  arnese  rovescialo. 

La  sementa  in  linee  fassi  negli  iulersolchi  a me- 
tri 0,24  di  distanza  fra  loro  ; impiegansi  allora  kilog. 
25  di  seme  per  ettare.  Questo  metodo  assicura  una 
lunga  durala  all’erba  medica,  nei  terreni  profondi  c 
feraci , ed  offre  un  prodotto  maggiore  a quello  otteni- 
bile con  il  primo  sistema  di  sementa.  Allora  occorre 
però  di  praticare  la  sarchiatura  delia  medica  alle 
epoche  opportune. 

I.a  trapiaiilazionc  della  medica , conviene  nelle 
piccole  culture  , per  i terreni  poco  profondi , c che 
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non  sono  irrigui,  lina  volta  eseguita  la  puntazione, 
non  trattasi  più  che  delie  annuali  sarchiature  e del- 
1’  addizione  dell’  ingrasso  conveniente.  Piantando  la 
medica , sopprimesi  il  Gitone , ed  allora  si  estendono 
delle  radici  superGciali.  In  tal  modo  la  sua  durata,  non 
è più  subordinata  alla  ricchezza  degli  strali  inferiori 
del  terreno,  ma  all’addizione  ripetuta  dell’ingrasso.  Do- 
po qualche  anno  essa  forma  dei  cesti  di  fusti  tignosi 
al  disopra  del  suolo,  ma  può  allora  tagliarsi  al  collet- 
to e la  pianta  prontamente  getta  nuovi  e più  teneri 
germogli.  Questa  cultura  può  essere  causa  di  risorse 
importanti  in  molle  situazioni  nelle  quali,  diversa- 
mente la  medica  sarebbe  impossibile. 

Completando  gli  appunti  retativi  all’erba  medica 
seminala  a getto,  diremo  che  è necessaria  una  sar- 
chiatura, appena  che  essa  è spuntata  e che  le  sue  — 
piante  possono  distinguersi.  Le  sarchiature  debbono 
in  seguilo  ripetesi  alle  epoche  opporlnnc,  fino  che  le 
piante  sone  cresciute  in  modo  da  potere  essere  recise 
con  la  falce.  Subito  dopo  il  taglio,  si  sostituisce  l’ ef- 
fetto dell’  erse  alla  sarchiatura , specialmente  se  il 
suolo  non  si  è di  troppo  disseccalo.  Ogn’  anno , ed 
alla  fine  dell’  inverno , si  dissoda  la  superficie  del  ter- 
reno per  l’ altezza  di  metri  0,04  o t),05  di  profondità  , 
o con  l’aratro  , o con  lo  scarificatore  o con  il  pettine  , 
e la  stessa  diligenza  ripetcsi  dopo  l’ ultimo  taglio  del- 
1’  autunno. 

Falciasi  l’erba  medica  ogni  volta  che  è in  fiore 
eccettuato  l’ultimo  taglio,  che  fassi  prima  che  essa 
fiorisca.  Se  vuoisi  ottenere  del  seme , atlendesi  che  i 
baccelletti  del  terzo  taglio  sieno  annerili , si  battono  i 
fusti  col  correggiato  per  staccargli , e quindi  si  pas- 
sano al  franlojo  per  sgranarli. 

Allorquando  fassi  pasturare  l’erba  medica,  bisogna 
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star  cauli  che  oon  produca  del  meteorismo  agli  ani* 
mali  ; alla  stalla  può  darsi  verde  senza  tema , purché 
prima  essa  sia  fatta  appassire  stesa  sul  campo. 

I dissodamenti  dell’  erba  medica  si  fanno  in  più 
maniere.  Se  vuoisi  profittare  della  raccolta  del  seme 
di  quella  medica  che  abbia  cessato  di  produrre  delle 
prime  raccolte  di  foraggio  si  procede  ad  una  aratura 
di  metri  0,10  a 0,12  di  profondità  ; seminandovi  avena 
o frumento  di  autunno.  L’annata  seguente,  numerose 
piante  di  medica , cresceranno  dopo  la  mietitura  , e 
graniranno  producendo  pel  solito  buon  seme  ed  ab- 
bondante. Questo  stesso  sistema  può  essere  ripetuto 
per  più  annate  di  seguito , purché  si  supplisca  il 
concime  opportuno  ai  cereali,  allorquando  la  ferti- 
lità naturale  lasciata  dalia  medica  venga  a rimanere 
esaurita.  Dopo  questa  doppia  raccolta  proseguita  per 
più  annate,  allorché  procederassi  al  dissodamento 
totale , non  mancherà  ciò  nonostante  l’ effetto  della 
fertilità  accumulata  dalla  medica  residua  di  comuni- 
care alla  massa  del  terreno,  quella  potenza  che  è 
necessaria  per  ottenere  altre  ubertose  raccolte  di  ce- 
reali con  poca  aggiunta  di  concime.  Ma  più  sovente 
si  dissoda  totalmente  il  terreno  dopo  la  prima  rac- 
colta del  seme  della  medica  , e per  questa  operazione 
bisogna  scegliere  il  momento  in  cui  la  terra  non  sia 
troppo  tenace,  dopo  le  prime  pioggie  di  autunno; 
perchè  il  vomero  incontrando  ad  ogni  passo  le  radiche 
della  medica  che  è obbligalo  di  troncare,  prova  un’au- 
mento considerabile  di  resistenza. 

Ecco  il  conteggio  per  la  cultura  dell’  erba  medica 
sopra  un’  citare. 
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Rendita  della  terra  in  5 anni.  Frumento  kilog.  1635,00 
Dissodamento  con  l’aratro  alla  profondità  di 

metri  0,45  225,00 

Ingrasso  ; kilog.  0,19  di  azoto  per  kilog.  100 
di  fieno  raccolto,  cioè  kilog.  121,60  di 
azoto  . . 810,00 


Interesse  di  kilog.  703  di  azoto,  rappresen- 
tante la  potenza  del  terreno,  cioè  kilog. 

824  meno  kilog.  121  necessari  per  la  cul- 
tura dell’  erba  medica  ; formano  in  5 anni 
un  equivalente  di  kilog.  23500  di  frumento  ; 

ed  il  frutto  al  5 per  cento 1175,00 

Aratura  per  interrare  il  concime  alla  profon- 
dità di  metri  0,16 67,20 

Due  passaggi  deli’ erse 7,63 

Sementa  e lavoro  con  l’erse  in  traverso  . . 15,00 

Seme  kilog.  40  equivalente  a 218,20 

Due  sarchiature  a mano 50,00 

Otto  scarificazioni , cioè  due  per  anno  in 

quattro  anni  . 60,00 

Cinque  falciature  per  anno,  per  quattro  anni, 
e due  nel  primo  ; in  tutto  22  tagli  all’  e- 
quivalcnza  di  kilog.  8,90  di  frumento  per 

taglio  195,80 

Soleggiatura  dell’  erba,  e trasportato  al  fienile  201,17 


Frumento  kilog.  4660,00 

Prodotto  totale  in  5 anni , fieno  kilogr.  64000  ; 
4660 

cioè  -^j-  = 7,28  di  frumento  per  ogui  100  kilog.  di 
fieno. 

Questi  modelli  potranno  essere  modificati  facil- 
mente , secondo  le  circostanze  locali  dei  vari  paesi , 
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onde  rintracciare  luogo  per  luogo  il  valore  dell'  erba 
medica , cioè  quanto  essa  costa  al  coltivatore. 

CAPITOLO  IL 

TRIFOGLIO. 

I trifogli  contano  un  gran  numero  di  specie,  fra 
le  quali  soltanto  alcune  sono  preferite  nella  coltiva- 
zione a forma  delle  circostanze  locali  dei  diversi  paesi. 
La  classazione  di  questo  genere  di  piante  adottala  dai 
botanici , che  passiamo  a riportare  serve  a distinguer- 
ne le  specie , secondo  le  caratteristiche  principali  che 
le  determinano. 

Prima  specie.  — Trifoglio  a calice  liscio , non  en- 
fialo dopo  la  fioritura.  Appartiene  a questa  specie  il 
trifoglio  serpeggiante  , quale  è vivace  , ha  le  foglie 
ovali  spesso  marginate , portate  da  lunghissimi  piccioli 
ed  i fiori  bianchi. 

Seconda  specie.  — Trifoglio  a calice  peloso  od 
ispido , non  enfiato  dopo  la  fioritura.  l.°  Trifoglio  rosso. 
È vivace,  ha  lo  stelo  diritto,  alto  da  metri  0,3  a 0,6 
le  foglie  quasi  sessili  a fogliole  ottusamente  lanceolate, 
i fiori  disposti  a spiga  e di  un  rosso  vivo.  2.°  Trifoglio 
dei  prati.  Ha  le  radici  vivaci,  lo  stelo  quasi  diritto, 
le  fogliole  ovali  ; raramente  sinuate , spesso  picchiet- 
tale di  una  macchia  grigia , i fiori  disposti  in  lesta  e 
molto  filli;  cresce  a metri  0,3  a 0,4  e numerose  sono 
le  sue  varietà.  Questo  e quello  che  coltivasi  più  gene- 
ralmente sotto  il  nome  di  gran  trifoglio  di  Piemonte , 
di  Spagna,  di  Olanda,  di  trifoglio  pratense  cc. ; ne 
sarà  parlato  in  seguito  estesamente.  3.°  Trifoglio  dei 
colli.  Ha  le  radici  vivaci , gli  steli  diritti , poco  fron- 
dosi alti  da  metri  0,3  a 0,6;  le  fogliole  sono  ovali  bi- 
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slunghc  ; i fiori  rossi  disposti  in  testa  globolosa.  Avvi 
pure  una  varietà  distinta  di  trifoglio  intermedia  a quello 
dei  prati  e quello  dei  colli,  quale  ha  il  vantaggio  di 
prosperare  anche  all’ ombra  e sotto  gli  alberi.  4.®  Tri- 
foglio ungarico.  Ha  le  radici  vivaci , gli  steli  pelosi  alti 
da  metri  0,6  a 0,9  ; le  foglie  a fogliole  ovali , bislun- 
ghe ; i fiori  rossi , disposti  in  testa  ovale.  Questo  tri- 
foglio merita  attenzione.  5.°  Trifoglio  incarnalo . È an- 
nuo , s’ alza  almeno  metri  0,3  le  sue  fogliole  sono  a 
cuore  e merlate  , le  sue  spighe  ovali;  tutte  le  sue  parti 
sono  pelose.  Questo  foraggio  è il  più  precoce  di  tutti  , 
giacché  fiorisce  almeno  15  giorni  prima  dell’erba  me- 
dica ; ne  parleremo  estesamente  in  seguito.  A questa 
specie  referisconsi  altri  trifogli  che  nascono  spontanei 
abbondantemente  in  alcuni  luoghi  come  quello  detto 
dei  campi  o piè  di  lepre , quello  a foglie  strette  quasi 
lineari  ec. 

Terza  specie.  — Trifoglio  a calice  enfiato  dopo  la 
fioritura.  Appartiene  a questa  specie  il  trifoglio  fra- 
grano , che  ha  le  radici  vivaci , gli  steli  alti  da  me- 
tri 0,20  a 0,25;  le  foglie  a fogliole  ovoidi  e sinuate; 
i fiori  rossi  a testa  sferica , rassomiglianti  alle  fragole 
in  un  certo  momento  della  loro  vegetazione. 

Quarta  specie.  — Trifoglio  a petalo  superiore  per- 
sistente, ripiegalo  dopo  la  fecondazione  ed  a fiori  gialli. 
Appartiene  a questa  specie  il  trifoglio  detto  delle  cam- 
pagne trifolium  agrarium  ; esso  ha  le  radici  annue  gli 
steli  diritti  frondosi , alti  da  metri  0,2  a 0,3  le  foglie 
a fogliole  obovali , l’ intermedia  scssile  ; le  spighe  ovali 
ed  imbricciate;  cresce  naturalmente  nelle  praterie  umi- 
de e nei  luoghi  bassi.  Premesse  queste  generali  indi- 
cazioni passiamo  a parlare  particolarmente  di  quei 
trifogli  che  fissano  al  presente  l’attenzione  dei  col- 
tivatori. 

58* 
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TRIFOGLIO  PRATENSE. 

Sollo  questa  denominazione , intendiamo  di  par- 
lare dei  trifogli  l.°  e 2.°  della  seconda  specie  antece- 
dentemente indicata.  Questi  trifogli  formavano  antica- 
mente parte  delle  erbe  che  guarnivano  le  praterie , ma 
sembra  che  la  sua  cultura  isolala  praticala  estesa- 
mente, non  rimonti  ad  un’epoca  molto  lontana.  Esso 
attualmente  però  è divenuto  la  base  dell’agricoltura 
dei  climi  piuttosto  umidi , come  le  praterie  irrigue  ; 
mentre  l’ erba  medica  e la  lupinella  lo  sono  dei  climi 
di  media  umidità. 

11  trifoglio  per  nascere  a bisogno  che  la  terra  tro- 
visi in  stato  di  freschezza  , ed  è perciò  che  la  sua  cul- 
tura nei  paesi  di  umidità  media  è completamente  su- 
bordinata alle  eventualità  delle  pioggie  di  primavera , 
per  tutto  ove  mancano  i mezzi  di  irrigazione  arliGciale. 
Ma  quando  la  sua  germinazione  è favorita  dalla  sta- 
gione , una  volta  nato , la  sua  riuscita  non  trovasi 
maggiormente  influenzata  dal  clima  , di  quanto  lo  possa 
essere  una  prateria  permanente.  Dietro  ciò , in  quei 
paesi  ove  spesso  domina  l’ asciuttore , i trifogli  debbono 
ritenersi  come  prodotti  mollo  eventuali. 

L’  analisi  del  trifoglio  dà  una  forte  proporzione  di 
calce  e di  potassa  , e ciò  spiega  perchè  esso  esiga  l’ele- 
mento  calcareo  nel  terreno , e perchè  il  gesso  produca 
un’  effetto  tanto  rimarcabile  sopra  di  esso , in  quelle 
terre  ove  manca  il  principio  calcareo  solubile.  Il  tri- 
foglio mal  riuscito,  lascia  il  suolo  senza  migliorare 
condizione  ; le  erbe  avventizie  che  fra  il  trifoglio  rado 
abbondantemente  si  sviluppano,  distruggono  i vantaggi 
prodotti  dal  trifoglio  in  queste  circostanze.  Il  campo 
che  ha  offerto  un’abbondante  raccolta  di  trifoglio  ri- 
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mane  miglioralo , specialmente  per  causa  delle  abbon- 
danti radici  che  lascia  in  terra , e per  il  gran  numero 
di  foglie  di  cui  spogliasi  nel  tempo  della  vegetazione 
ed  in  quello  della  fanatura.  Per  100  kilogr.  di  fieno 
raccolto , rimangono  in  terra  kilog.  83  di  radiche.  Le 
raccolte  del  frumento  che  succedono  al  trifoglio  ab- 
bondante , sono  più  belle  che  se  esse  avessero  ricevuto 
immediatamente  il  concime  dato  al  trifoglio;  è certo 
che  il  trifoglio  che  preleva  sul  campo  la  quantità  di 
kilog.  3,86  per  100  kilog.  di  fieno , gliene  restituisce 
una  quantità  superiore,  oltre  quello  contenuto  nel  suo 
fieno  che  trovasi  in  eccedente , prelevato  intieramente 
sull’  atmosfera  , c proprio  ad  aumentare  la  fertilità 
della  terra. 

Succede  altrimenti  degli  ingrassi  minerali  ; la  con- 
tinua sottrazione  fatta  dal  trifoglio  , i di  cui  prodotti 
consumali  dai  bestiami , non  sono  che  in  piccola  parte 
restituiti  al  campo  che  gli  ha  forniti,  finisce  con  im- 
poverire il  terreno  di  vari  di  questi  clementi. 

Esaminiamo  questo  fatto  per  ciò  che  concerne  la 
potassa.  Sappiamo  dalie  analisi  che  100  kilog.  di  tri- 
foglio contengono  kilog.  2,07  di  potassa.  Se  il  Geno  è 
impiegalo  alla  produzione  del  latte,  con  100  kilog.  di 
fieno  ollerrannosi  43  litri  di  latte  in  media  , che  pe- 
sano kilog.  44,19;  ed  il  latte  contenendo  0,125  per  100 
di  potassa , 43  litri  di  latte  ne  conterranno  0,055  cioè 
circa  la  trentollesima  parte  di  quella  contenuta  nel 
fieno  consumato.  Così  a lungo  andare , la  vegetazione 
preleva  al  suolo  una  quantità  di  potassa  che  non  le 
vien  restituita  che  minimamente  dai  concimi  ottenuti 
dalle  vacche.  Così  succede  della  calce  solubile  e dei 
fosfati , e può  giungersi  progressivamente  a forza  di 
sottrazioni , al  punto  che  manchi  al  terreno  la  dose 
sufficiente  per  la  nutrizione  del  foraggio  di  che  sì 
tratta. 
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Il  mezzo  radicale  per  rimediare  a questo  spossa- 
mento , è di  applicare  direttamente  al  suolo , le  ce- 
neri , la  potassa  , il  carbonato  ed  il  chloridato  di  so- 
da , che  le  restituiscono  gli  alcali  fissi.  Se  il  terreno 
è ricco  in  terriccio,  la  polvere  d’ossi,  gli  rende  i fo- 
sfati dissolubili  nell’  acido  carbonico  del  terriccio  stes- 
so ; e se  questo  le  manca  , allora  la  polvere  d’ossi  do- 
vrà esser  prima  disciolta  nell’  acqua  carica  di  acido 
carbonico , o in  qualche  altro  acido.  Si  supplisce  il 
principio  calcareo  con  la  marnatura  o con  lo  spargi- 
mento della  calce  viva  o del  gesso. 

Questi  rimedi  che  sono  molto  efficaci  nei  terreni 
già  spossali  o naturalmente  poveri  di  queste  sostanze, 
rimangono  quasi  senza  effetto  in  quelli  che  ne  sono 
provvisti. 

Un  mezzo  pagliativo  che  permette  di  continuare 
lungamente  senza  interruzione  la  cultura  del  trifoglio 
sopra  un  dato  terreno , consiste  nel  rovesciare  1’  ulti- 
ma tagliata  , in  luogo  di  falciarla  o farla  pasturare. 
Così  supponendo  il  secondo  taglio  del  trifoglio  eguale 
ai  due  terzi  del  primo,  quandoché  venga  rivoltato  con 
l’ aratro , può  considerarsi  restituita  al  campo  quasi  la 
metà  delle  sostanze  fertilizzanti  che  aveva  perdute  con 
la  vegetazione , e di  più , la  progressione  delle  perdile 
sarebbe  stata  mollo  meno  sensibile  c forse  nulla  , se 
giudicandone  sotto  il  punto  di  vista  degli  effetti  agri- 
coli , si  suppone  che  parte  dei  diversi  elementi  com- 
ponenti la  pianta  del  trifoglio,  venga  supplita  dall’almo- 
sfera  c non  dal  suolo.  Questo  fatto  da  luogo  a pen- 
sare , dice  Dombasle , che  non  prendendo  che  una  sola 
tagliata  di  trifoglio  per  sotterrare  la  seconda  in  verde 
viene  a diminuirsi  considerabilmenle  l’ influenza  no- 
civa che  avrebbe  questa  cultura  sopra  se  stessa , al- 
lorquando il  suo  rinnovarsi  è troppo  frequente  sul  me- 
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(Icsimo  terreno,  e ciò  deve  ritenersi  delia  maggiore 
importanza  nell’arte  degli  avvicendamenti. 

Leroy  rimarca  frattanto  , che  i suoi  trifogli  clic 
sviluppavano  un  lusso  di  vegetazione  veramente  straor- 
dinaria , avevano  diminuito  di  feracità  , dopo  qualche 
annata  consecutiva  di  questa  cultura  sullo  stesso  terre- 
no; esso  propende  a credere  che  ciò  derivasse  dall’ec- 
cesso di  fecondità  del  terreno , clic  sviluppando  nella 
pianta  una  vegetazione  troppo  vigorosa,  impediva  che 
la  fioritura  potesse  succedere  abbondantemente  e con 
il  necessario  andamenulo  nella  sua  fase  di  allegazione 
e di  perfezionamento. 

Siccome  il  trifoglio  non  oltre  che  un  debil  taglio 
il  primo  anno  in  cui  è seminato,  che  la  sua  maggior 
produzione  ha  luogo  nel  secondo , e che  esso  declina 
nel  terzo,  cosi  non  si  considerano  generalmente  che 
due  annate;  la  prolungazione  della  sua  durata,  impo- 
verirebbe maggiormente  il  suolo  dei  suoi  elementi  di 
vegetazione , e ne  renderebbe  la  rinnovazione  ancora 
più  difficile.  Per  supplire  alla  scarsa  rendita  del  primo 
anno,  seminasi  il  trifoglio  insieme  a qualche  pianta 
cereale,  oppure  a qualche  pianta  da  tiglio.  In  Fiandra 
per  esempio  , vien  seminato  insieme  con  il  lino*  Queste 
associazioni  hanno  d’altronde  il  vantaggio  di  preservare 
il  seme  del  trifoglio  che  comincia  a germinare  , dai 
colpi  di  sole  e dal  disseccamento,  sotto  il  riparo  della 
pianta  associala  che  intrattiene  la  necessaria  freschezza 
nel  terreno.  Altresì  i lavori  c gli  ingrassi  destinali  alla 
pianta  , che  con  esso  nasce  e si  sviluppa  , riescono  utili 
ancora  al  trifoglio  , se  sono  bene  eseguili , c se  la  terra 
trovasi  in  uno  stalo  completo  di  nettezza , di  scolo  e di 
concimazione.  Queste  condizioni  sono  tutte  indispensa- 
bili per  ottenere  un  buon  trifoglio. 

Si  semina  il  trifoglio , o in  autunno  con  i cereali, 
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o a primavera  sopra  i cercnli  d’ autunno  digià  svilup- 
pati , o a primavera  con  i cereali  di  primavera.  Le  se- 
mente di  autunno  dovrebbero  essere  evitate  in  tutte  le 
terre  soggette  a rigonfiare , cioè  a dire  a sollevarsi  per 
l’effetto  dei  geli  e disgeli , perchè  il  trifoglio  non  resiste 
a queste  alternative , se  osso  non  è digià  bene  inradi- 
cato ; osso  è altresì  sottoposto  in  autunno  ad  essere 
divorato  dalle  chiocciole , e qualche  volta  è stalo  ne- 
cessario di  rinunziare  alla  sua  cultura  in  questa  sta- 
gione per  la  detta  causa. 

Quando  seminasi  in  autunno,  insieme  con  il  fru- 
mento, la  raccolta  di  quest’  ultimo , resulta  nell’anno 
seguente  almeno  minorala  di  un  terzo,  per  causa  della 
presenza  del  trifoglio;  è vero  che  la  paglia  del  grano 
mischiata  con  inolio  trifoglio  è un  vero  foraggio,  o 
che  può  sperarsi  nell’annata  seguente  una  buona  rac- 
colta di  trifoglio  senza  gravosi  lavori , ma  di  rin- 
contro deve  esaminarsi  se  i vantaggi  accennati  com- 
pensano la  minorazione  della  raccolta  del  frumento  e 
l’aumento  di  lavoro  per  la  difficoltà  che  incontrasi 
nella  battitura  e nelle  occupazioni  dipendenti,  per 
causa  della  miscela  del  trifoglio  con  la  paglia  del  fru- 
mento. Nei  paesi  alquanto  rigidi,  la  seroeta  di  autunno 
deve  essere  falla  per  tempo , e praticasi  ordinariamente 
insieme  a quella  della  segale. 

Le  semente  di  primavera  si  eseguiscono  da  gen- 
najo  a marzo  nella  regione  dei  cereali.  Il  seme  non 
nasce  subito,  ma  rimane  sotterralo  dalla  fusione  dei 
ghiaccio , e dall’  effetto  delle  pioggie , e poi  germina 
appena  han  luogo  i primi  calori.  Queste  semente  si 
fanno  » o sopra  il  grano  già  seminalo  in  autunno,  o 
al  momento  della  sementa  del  grano  marzuolo.  Nel 
primo  caso , si  traversa  il  grano  con  l’ erse  poi  si  se- 
mina il  trifoglio  e quindi  si  cilindra  il  terreno  o si 
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spiana  con  1*  erpice  rovesciala.  Nel  secondo  caso  prin- 
cipiasi con  seminare  il  cereale,  e dopo  averlo  sot- 
terralo, seminasi  il  trifoglio,  ripetendo  sulle  terre 
leggiere  un  lieve  passaggio  dell’ erse.  Nelle  terre  ar- 
gillose, si  spiana  in  primo  luogo  il  terreno  con  il 
cilindro , poi  si  semina  il  trifoglio , c si  ricuoprc  la 
sementa  con  l’erpice.  Diversamente  atlcndesi  che  il 
cereale  abbia  germogliato,  si  semina  il  trifoglio  c si 
passa  con  il  cilindro.  Se  si  sarchia  il  frumento  a pri- 
mavera , seminasi  il  trifoglio  dopo  la  sarchiatura  ; al- 
lora il  seme  cadendo  sopra  un  terreno  ammobililo  e 
sollevalo  sviluppasi  sotto  migliori  condizioni.  Se  nei 
climi  non  mollo  dolali  di  umidità  seminasi  il  trifoglio 
senza  sgranare  il  seme  , cioè  si  seminano  i baccelletti 
intieri  , rimarrà  molto  facilitata  la  sua  germinazione. 
In  nessun  caso  il  seme  di  trifoglio  deve  essere  sotter- 
ralo a troppa  profondità.  Schwcrz  seminò  100  grani 
di  trifoglio  alle  seguenti  profondità  ed  ottenne  la  na- 
scila delle  piante  ebe  appresso. 


I)a  100  semi  sotterrali  a metri  0,08  nacquero  piante  0 


» 0,06 

» 
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Dai  semi  sparsi  senza  ricoprire 

D 

7. 

Se  però  si  semina  il  trifoglio  senza 

ricoprire 

fra 

altre  piante  già  nate,  ed  alte  a difenderlo  con  la  loro 
ombra  dal  soverchio  calore  e dal  disseccamento  prò* 
dotto  dai  venti , allora  maggior  quantità  di  semi  per- 
vengono a germinare.  Ma  le  migliori  semente  sono 
quelle  che  si  fanno  sopra  un  terreno  ammobililo  con 
recente  lavoro  di  erse  o di  sarchiello , ed  allorché  il 
seme  rimane  soltanto  impenclrato  nel  suolo , con  la 
pressione  del  cilindro. 
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Il  seme  di  trifoglio  conserva  la  sua  facoltà  germi' 
nativa  per  molli  anni , ma  è certo  che  la  germina- 
nazione  riesce  tanto  più  lenta  , quanto  il  seme  è più 
vetusto.  D’altronde  la  sua  conservazione  non  può  essere 
praticata  con  tanta  diligenza,  da  impedire  l’ effetto  di 
molte  cause  di  alternazione  ; perciò  preferisconsi  i semi 
di  recente  raccolta.  Riconoscesi  la  bontà  del  seme  alla 
sua  lucentezza  ed  al  suo  colore  giallo-chiaro  con  gra- 
dazione turchiniccia.  Ma  è sempre  bene  di  sperimen- 
tarne la  facoltà  germinativa , cop  il  metodo  che  abbia- 
mo indicalo  all’  articolo  semente.  Deve  confrecarsi  il 
seme  dentro  un  sacco,  c poi  vagliarlo  per  separare 
quello  di  cuscuta , appunto  come  abbiamo  detto  trat- 
tando dell’  erba  medica. 

Nelle  terre  povere,  in  quelle  sabbiooose,  fra  i 
cereali  d’ inverno , infine  dove  la  riuscita  è alquanto 
incerta , devono  seminarsi  20  kilog.  di  seme  spoglialo 
dal  suo  involucro  sopra  un’  ettarc  ; ma  nelle  terre 
fresche , ben  lavorate  e ben  concimale , potranno 
seminarsi  da  12  a 16  kilog.,  secondo  le  gradazioni 
rispettive,  della  opportunità  dei  terreni. 

Fra  le  diverse  varietà  di  trifoglio  che  meritano 
di  essere  menzionate , quella  che  è la  più  conosciuta , 
designasi  col  nome  di  gran  trifoglio  di  Olanda , che 
riesce  mollo  precoce , poi  avvenc  un’  altra  qualità 
più  tardiva  di  10  o 15  giorni  delta  di  Stiria;  que- 
st’ultima  sviluppa  dei  fusti  più  lunghi  della  prima, 
offre  un  prodotto  maggiore , manlicnsi  più  tempo 
fresca,  ma  indurisce  di  più  dopo  la  soleggiatura  ed 
è meno  profìqua  alla  formazione  del  latte  ; essa  è 
ottima  per  la  consumazione  in  verde.  Del  resto  ogni 
situazione  ha  la  sua  qualità  confacente  alle  circostanze 
locali,  c non  si  è finora  pensalo  a provvedere  il  seme 
da  lontane  regioni , riflettendo  che  esso  ben  presto , 
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si  atleggercbbc  alle  condizioni  locali  relative  al  clima 
ed  alla  qualità  dei  terreni. 

Se  le  terre  in  cui  si  è seminato  il  trifoglio , 
mancano  di  sali  calcarei  solubili , si  sparge  il  gesso 
sulle  piante,  o al  momento  in  cui  sorgono  di  terra, 
o immediatamente  dopo  la  mietitura  , lo  che  procura 
una  buona  riproduzione  in  autunno.  Per  lo  più  i col- 
tivatori, pei  trifogli  nati  fra  i cereali  , rinunziano  allo 
spargimento  del  gesso,  all’epoca  della  loro  infanzia 
a motivo  della  subita  impulsione  che  riceve  a spese 
del  cereale  a cui  trovasi  associato. 

Crediamo  però  conveniente  di  spargere  il  gesso 
sul  trifoglio  per  ciascuno  dei  tagli  clic  voglionsi  otte- 
nere. Cosi  conviene  il  gesso,  dopo  la  mietitura  dei 
cereali,  ed  al  rinnovamento  della  vegetazione;  poi 
dopo  il  taglio  del  trifoglio  rimasto  solo,  per  incitare 
le  piante  a produrne  un  secondo.  Devesi  scegliere  per 
spandere  il  gesso  , un  tempo  calmo  c sereno  che  pro- 
metta una  rugiada  notturna.  Se  non  si  fa  ciò  che 
una  sola  volta , è necessario  di  impiegare  tanto  ges- 
so , che  in  rapporto  alle  sue  varie  qualità  contenga 
circa  300  kilogrammi  di  solfalo  di  calce  per  citare. 
Se  si  sparge  il  gesso  in  più  tempi , la  medesima  quan- 
tità deve  reparlirsi  fra  tutte  le  ingessature. 

Quando  fassi  consumare  il  trifoglio  in  verde, 
principiasi  a recidere  appena  che  può  essere  sottoposto 
alla  falciatura  , e ciò  perchè  la  consumazione  progres- 
siva non  rimanga  arrestala  dall’  indurimento  dei  fusti  ; 
può  aversi  così  senza  interruzione,  del  giovine  trifo- 
glio nei  paesi  umidi , o nei  terreni  freschi  o irrigui  ; 
ma  la  consumazione  in  verde  non  è vantaggiosa  nei 
paesi  ove  predomina  l’alidore  , perchè  il  trifoglio 
taglialo  alla  metà  della  sua  crescenza,  rimane  arrc- 
Tom.  IV.  '>3 
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stalo  dall’ asciuttore  e non  rigermoglia  prima  di  otte- 
nere il  benefìzio  delle  pioggie  di  autunno.  . 

Se  vuoisi  convertire  il  trifoglio  in  fieno , recidesi 
in  pieno  fiore,  allorché  sperasi  un  secoudo  taglio;  la 
recisione  un  poco  precoce , previene  la  perdita  di  una 
gran  quantità  di  fogliole  e delle  capilule  ; facilita  inol- 
tre la  messa  di  una  seconda  raccolta.  Mà  se  il  clima 
non  permette  di  sperare  che  una  sola  raccolta , falciasi 
allora  quando  la  donazione  è compita  e quando  le 
capilule  cominciano  ad  appassire.  È nolo  che  la  pianta 
non  cessa  di  accumulare,  nuovi  succhi  fino  alla  ma- 
turità, aumentando  di  statura  e di  consistenza  fino  a 
questo  momento. 

Nella  fanalura,  evilerassi  sempre  di  sparpagliare 
le  falciale , che  devono  rimanere  intatte  ed  essere  di- 
stese nel  loro  stato  raccolto,  onde  farle  disseccare 
dall’  una  e dall’  altra  parte.  Questa  pianta  è molto  ac- 
quosa ; 1000  kilogrammi  di  erba  della  prima  aunata , 
riduconsi  da  220  a 240  kilogrammi  di  fieno  dissecca- 
to allo  stalo  normale  e 1000  kilog.  di  erba  in  fiore 
della  seconda  annata  riduconsi  da  340  a 370  kilo- 
grammi di  fieno  da  riporsi.  Nei  paesi  umidi  ed  in 
quelli  mancanti  di  sufficiente  calor  solare , la  fanalura 
di  questo  fieno  riesce  di  gran  difficoltà , lo  che  spesso 
induce  a preferire  la  consumazione  in  verde.  La  fa- 
nalura duravi  qualche  volta  lungo  tempo;  collocansi 
le  falciale  sopra  caprate  fatte  con  i pali , sopra  le 
piante  arboree  ec.  lo  che  spesso  aumenta  mollo  la 
spesa.  Inoltre  se  il  fieno  è sorpreso  dalla  pioggia  nel 
tempo  della  fanalura  annerisce  c diviene  quasi  inca- 
pace di  essere  posto  in  commercio. 

Allorquando  vuoisi  ottenere  del  seme,  sagrificasi 
il  secondo  taglio,  in  quelle  parli  del  campo  ove  il 
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trifoglio  è più  chiaro.  Nei  paesi  umide  raccoglisi 
spesso  il  seme  sulle  piante  del  primo  taglio,  quando 
esse  non  sono  disposte  a riversare.  Allora  tagliasi  il 
trifoglio  con  la  falce,  si  soleggia  con  precauzione , si 
batte  con  il  correggiato , si  vaglia , e si  passa  il  seme 
al  tarare. 

Nei  paesi  alquanto  asciutti  operasi  come  per  l’er- 
ba medica  ; dopo  aver  battuto  il  trifoglio , separansi 
gli  involucri  del  seme  dal  fusto  , si  sottopongono  al 
frantoio  che  rompe  i gusci,  e quindi  si  pulisce  il 
seme  con  il  vaglio.  La  raccolta  del  seme  non  sembra 
spossare  il  terreno;  le  culture  di  frumeulo  che  le 
succedono , sono  presso  a poco  tanto  buone , come  se 
non  si  fosse  raccolto  che  fieno  ; sembra  che  le  molle 
fogliole  che  cadono  avanti  la  maturazione,  compensi- 
no ciò  che  il  seme  può  togliere  al  terreno. 

11  prodotto  ottenibile  dal  trifoglio  in  un’  anno  , ri- 
levasi in  inedia  da  kilog.  5000  ad  8000  per  ettare, 
secondo  la  diversità  delle  condizioni  locali.  Nelle  vici- 
nanze di  Parigi  Gilbert  ottenne  le  medie  seguenti  : 

Primo  taglio.  ......  kilog.  3883 

Secondo  taglio » 1883 

Terzo  taglio » 791 


6557 

Con  il  benefizio  dell’irrigazione,  ed  in  terreni 
convenienti  a tal  cultura , possono  ottenersi  ancora 
10000  kilog.  di  trifoglio  per  ettare. 

Al  terzo  anno , il  trifoglio  resta  diradato  ed  è rim- 
piazzato da  una  quantità  di  erbe  avventizie  ; si  disso- 
da ordinariamente  al  secondo  anno,  sia  sovesciando 
la  seconda  messa , sia  dopo  averla  raccolta , ma  sem- 
pre molto  per  tempo  onde  poter  preparare  il  terreno 
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avanti  di  seminare  le  piante  che  e destinato  a por- 
tare. 

Il  trifoglio  taglialo  in  fiore,  ben  fanalo,  ridotto  allo 
stalo  normale  e senza  aver  perdute  molte  delle  sue  ta- 
gliole, dosa  1,85  per  100  di  azoto,  e 2,06  allo  stalo 
completamente  secco.  Sottoposto  alla  fanutura  ordi- 
naria , contiene  1,54  per  100  di  azoto.  La  parlicolar 
proprietà  ingrassante  del  trifoglio,  di  fronte  agli  altri 
foraggi,  fa  sì  che  esso  riesce  utilissimo  per  il  consu- 
mo interno  delle  tenute  c per  la  produzione  del  latte , 
ma  le  assegna  in  commercio  un  valore  inferiore  a 
quello  dei  foraggi  appropriabili  al  nutrimento  degli 
animali  da  trasporlo  , quali  esclusivamente  formano 
oggetto  di  richiesta. 

Considerando  il  trifoglio  come  seminato  insieme 
con  il  frumento,  non  dobbiamo  nel  conteggio  della 
sua  cultura  far  conto  delle  spese  della  preparazione 
del  terreno , ne  di  quelle  della  concimazione  che  vanno 
in  conto  della  cultura  dei  cereale. 

Ecco  l’ esempio  inerente  alle  citale  avvertenze  : 

Rendita  della  terra  ....  Frumento  kilog.  327 

- Un  lavoro  con  l’erse » 8 

Sementa  e cilindratura  .......  » 3 

Seme  kil.  40  a 500  kil.  di  frumento  i 100  kil.  200 

Tre  falciature » 27 

Fanatura  e trasporlo  al  fienile  ....  » 50 

615 

11  prodotto  è 6000  kilog.  di  fieno,  che  corrisponde  a 
615 

— = 10,25  kilog.  di  frumento,  per  il  valore  reale. 
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CAPITOLO  III. 

TRIFOGLIO  INCARNATO, 

11  trifoglio  incarnato  o trifoglio  del  Rossiglione  a 
calice  peloso  ed  ispido  non  enfiato  dopo  la  fioritura  , ed 
a fogliolc  a quore , è un  foraggio  buonissimo  per  i terre- 
ni asciutti , purché  possa  aversi  sufficiente  umidità  in 
qualche  momento , o per  l’ effetto  del  clima , o con  il 
mezzo  dell’irrigazione  dall’epoca  della  mietitura  del 
grano  fino  a tutto  settembre,  onde  favorire  la  sua 
germinazione  e primo  sviluppo.  Una  volta  germinalo, 
il  successo  di  questo  foraggio  precoce  che  fiorisce 
prima  che  sopravvengano  i freddi  è assicurato , e non 
vi  ha  più  da  temere  che  i danni  delle  chiocciole  che 
qualche  volta  le  apportano  guasti  notevolissimi.  Se  si 
semina  questo  trifoglio  a primavera , esso  sviluppa 
troppo  prontamente  e fiorisce  molto  basso. 

Esso  perisce  appena  che  ha  granito , e ciò  lo 
distingue  essenzialmente  dal  trifoglio  rosso.  Può  occu- 
pare un  posto  importante  negli  avvicendamenti , per- 
chè è alto  a succedere  immediatamente  al  grano, 
senza  esigere  che  ben  poca  cultura , e perchè  può 
associarsi  perfettamente  al  miglio,  ed  al  formentone 
destinato  per  foraggio  di  autunno  ; esso  costituendo 
un  foraggio  mollo  precoce,  offre  il  suo  prodotto  al 
momento  in  cui  manca  ancora  ogn’  altro  foraggio 
verde;  infine  perchè  all’epoca  in  cui  sol  seminarsi 
si  è già  potuta  costatare  la  non  riuscita  dei  trifogli 
e degli  altri  foraggi  seminali  a primavera  , e così 
rende  possibile  la  sua  sostituzione  per  compensare  la 
mancanza  dei  primi. 

Questo  trifoglio  richiede  delle  terre  poco  tenaci , 

53* 
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c poco  sottoposte  all’  infrigidimento  ; non  prova  bene 
sopra  le  terre  argillose,  e resta  nano  e poco  produt- 
tivo sopra  quelle  mancanti  di  fertilità.  Esso  è mangiato 
con  avidità  da  tutti  i bestiami  da  verde,  come  del 
pari  è gradito  il  suo  Oeno  dopo  che  ha  fruttificalo. 
L’orina  dei  bestiami  che  ne  mangiano  prende  un 
forte  colore  rossastro,  ma  ciò  non  produce  alcuno 
effetto  nocivo  relativamente  alla  salute.  Come  ogn’  al- 
' irò  foraggio  verde , deve  essere  appassito  prima  di 
darlo  agli  animali , per  premunirsi  contro  gli  effetti 
possibili  della  meteorizzazione.  Senza  averne  peraltro 
prove  sicure  , crediamo  che  esso  del  pari  al  fieno  or- 
dinario di  prateria  contenga  1,15  per  100  di  azoto 
allo  stato  normale. 

È stato  rimarcalo  che  il  frumento  che  succede  al 
trifoglio  incarnalo,  resulta  spesso  inferiore  a quello 
ottenuto  sul  maggese;  forse  la  sua  rapida  vegetazione 
le  impedisce  di  molto  approfittarsi  dei  benefizi  del- 
1’  atmosfera.  Non  è necessario  di  gettare  il  suo  seme 
sopra  terre  ben  preparate  ed  ammobilile,  e riesce 
benissimo  seminato  sulle  stoppie  remosse,  purché  si 
lasci  il  seme  coperto  dal  suo  involucro.  Quando  asso- 
ciasi ad  altre  piante,  bisogna  prima  di  spargere  il 
seme  del  trifoglio , bene  spianare  e cilindrare  il  ter- 
reno , perchè  possa  prosperarvi. 

La  sua  sementa  fassi  dopo  la  mietitura  dei  ce- 
reali , sulle  terre  rese  fresche  o dalla  pioggia  o dal- 
l’ irrigazione  ; e mancando  i mezzi  d’ irrigazione , sa- 
remo in  tempo  di  cogliere  il  punto  che  il  terreno  sia 
sufficientemente  umido,  dall’epoca  indicata  fino  a 
tutto  settembre.  Seminato  in  agosto  o in  settembre  ri- 
mane più  esposto,  nella  sua  prima  messa  ai  danni 
delle  chiocciole,  mentre  che  potendo  seminarlo  per 
tempo , all’  epoca  che  esse  appariscono  , il  fieno  è già 
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forte  e più  non  teme  gli  attacchi  di  questi  animali. 
Questo  danno  è peraltro  meno  da  temersi , se  il  tri- 
foglio è associato  alla  saggina  o al  granturco  da  fo- 
raggio , come  pure , allorché  essendo  lasciale  le  stop- 
pie del  grano  ad  una  conveniente  altezza , queste  si 
incendiano  prima  della  sementa  del  trifoglio. 

Impiegando  il  seme  in  baccelletti , occorrono  da 
50  a 70  kilog.  di  seme  , secondo  la  nettezza  ed  il 
grado  di  maturazione  del  seme.  Se  questo  e sguscialo 
e mondato,  bastano  allora  18  o 20  kiiogrammi  di  se- 
me per  un’  ettare.  Il  seme  invecchialo  facilmente  non 
germina. 

Sopra  i terreni  sprovvisti  di  calcareo  solubile, 
conviene  spargere  il  gesso , dopo  la  sortita  delle  pian- 
te , ed  altresi  a primavera  allorché  rinnuovasi  la  ve- 
getazione ; ogni  volta  occorre  circa  250  kilog.  di  gesso 
puro , per  un’  ettare. 

Se  lasciasi  maturare  il  seme  sulla  pianta  , span- 
desenc  una  gran  quantità  sul  lerreuo,  quale  rimane 
abbondantemente  seminato  per  1’  annata  susseguente. 
Queste  semente  spontanee,  riescono  ordinariamente 
molto  bene , ma  non  bisognerebbe  pertanto  continuare 
in  tal  modo  per  il  terzo  anno  ; allora  il  campo  rimar- 
rebbe invaso  da  una  troppo  gran  quantità  di  cattive 
erbe.  Le  raccolte  in  seme  nudo,  resultano  maggiori 
se  le  piante  trovansi  bastantemente  rade  fra  loro , mi- 
nori se  la  vegetazione  erbacea  è folta  e rigogliosa  ; 
ottengonsi  da  3 a 9 kiiogrammi  di  seme,  ogni  100 
kilog.  di  foraggio.  La  raccolta  del  seme  fassi  ordinaria- 
mente, cogliendo  a mano  i baccelletti  dalle  piante.  Se 
si  aspetta  a raccoglierli  dopo  la  falciatura , ci  espon- 
ghiamo  a perderne  una  gran  quantità. 

La  raccolta  media  di  questo  foraggio  in  fieno  da 
riporsi  resulta  da  5000  a 6000  kilog.  A Nimes  fu 
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fallo  pasturare  col  sistema  delle  chiuse , un’  ellare  di 
trifoglio  incarnalo  dal  primo  marzo  fino  a tutto  giu- 
gno da  250  pecore  ; questa  pianta  rimette  prontamente 
appena  pasturala.  Ammettendo  che  una  pecora  con- 
sumi kilog.  1,20  di  foraggio  verde  per  giorno,  avre- 
mo il  consumo  in  un  giorno  delie  250  pecore,  eguale 
a kilog.  300  di  erba,  ed  occorreranno  circa  600  metri 
quadrati  di  pastura  di  questo  foraggio  per  ogni  gior- 
no; quindi  in  16  o 17  giorni  tutte  le  chiuse  saranno 
esaurite,  e converrà  ritornare  sulla  prima  pasturala, 
nella  quale , secondo  il  fatto  sopraccitato  il  trifoglio 
avrebbe  già  rimesso,  e sarebbe  stalo  in  punto  per 
essere  nuovamente  pasturato. 

Tralasciando  di  parlare  delle  varie  combinazioni 
di  avvicendamento  delle  quali  il  trifoglio  incarnato  può 
far  parte , esamineremo  le  sue  condizioni  relativa- 
mente alla  sua  isolata  cultura. 


Rendita  della  terra  . . . Frumento  kilog.  327,00. 
Aratura  di  remozione  delle  stoppie  . » 84,00. 

Cilindratura  1,60 , sementa  2,00  . . » 3,60. 

Seme  20  kilog.  a 455  kilog.  di  fru- 
mento i 100  kilog » 91,00. 

Falciatura  8,90,  fanatura  e traspor- 
lo 20,00 » 28,90. 


534,50. 

534,50 

Otlengonsi  5500  kilog.  di  fieno  del  valore  di  — — — 

55 

= 9,72  kilog.  di  frumento  per  ogni  100  kilog.  di  fieno. 

Nei  climi  temperati , ove  riesca  possibile  seminare 
il  trifoglio  subito  dopo  la  mietitura  del  frumento,  po- 
trassi  utilizzare  il  terreno , dopo  la  prima  raccolta 
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del  trifoglio,  cd  avanti  che  sopraggiunga  l’ inverno, 
lo  che  produrrà  una  riduzione  nel  prezzo  reale  del 
trifoglio  ottenuto;  ossivero  potrassi  ottenere  una  se- 
conda vegetazione  del  trifoglio  medesimo,  per  desti- 
narsi alla  pastura  o alla  produzione  del  seme  c del 
foraggio  secco. 


CAPITOLO  IV. 

LUPINELLA. 

La  lupinella  ( Onobrychis  ) volgarmente  fieno  ma- 
remmano , fieno  sano  , che  principalmente  si  distingue 
per  avere  i suoi  semi  o legumi , rotondi  spinosi  e con- 
tenenti un  solo  seme , è pianta  di  grandissima  impor- 
tanza e che  deve  essere  accuratamente  esaminata. 

Se  la  sola  risorsa  dei  coltivatori  che  vogliono  sup- 
plire al  difetto  di  praterie  permanenti  con  la  crea- 
zione di  praterie  temporarie, consistesse  nell’erba  me- 
dica e nel  trifoglio,  lutti  i terreni  che  rimangono 
asciutti  in  primavera  al  sopravvenire  del  caldo , re- 
sterebbero esclusi  dalla  produzione  dei  foraggi,  op- 
pure le  loro  raccolte  sarebbero  così  deboli , da  non 
compensare  le  spese  della  cultura.  La  lupinella  ripara 
mollo  bene  a questo  inconveniente  ; la  sua  introdu- 
zione nelle  culture,  ha  trasformate  intere  contrade, 
ed  a fatto  scomparire  quello  stato  di  abbandono  a cui 
condannavate  la  necessità  di  far  succedere,  lunghi  ri- 
posi a deboli  raccolte  di  segale  o di  avena , causale 
dalla  mancanza  di  foraggi  per  nutrire  i bestiami  c di 
ingrassi  per  fecondare  il  suolo.  Il  miglioramento  prin- 
cipiava dalle  terre  calcaree  nelle  quali  la  lupinella, 
trova  un’elemento  che  tanto  le  è necessario,  e sa- 
rebbesi  quivi  arrestato  se  non  fosse  venuto  in  soccorso 
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dei  coltivatori  delle  terre  che  penuriano  di  questo  ele- 
mento , l’ uso  del  gesso.  Questo  correttivo  ha  estesa  la 
possibilità  c convenienza  della  cultura  della  lupinella 
ad  ogn’ altra  specie  di  terreni.  Questa  pianta  ha  resa 
possibile  la  nutrizione  abbondante  dei  bestiami , in 
paesi  la  cui  vegetazione  naturale  non  è che  un’erba 
vegetante  a fior  di  terra  e ben  presto  bruciata  dal 
calore  dei  sole  a primavera  avanzata.  Per  la  virtù 
della  lupinella,  moltissimi  luoghi  già  sterili  hanno  - 
potuto  stabilire  una  concorrenza  con  i terreni  di  ric- 
che alluvioni , nelle  quali  la  regolare  distribuzione  del 
calore  e dell’  umidità  mantiene  quasi  sempre  verdi  ed 
ubertose  le  praterie  di  fieni  assortiti , di  erba  medica 
e di  trifoglio  ; e questi  , terreni  un  tempo  poveri  e 
squallidi  hanno  ritrovato  in  questa  pianta  preziosa 
la  sorgente  di  tutti  i miglioramenti , il  principio  di 
una  cultura  profittevole,  ogni  qualvolta  essa  vi  sia  col- 
tivata in  una  maniera  giudiziosa. 

Non  è peraltro  senza  importanza  l’osservare  che 
non  sempre  si  è raggiunto  il  problema  di  tirar  par- 
tito dal  vero  sviluppo  della  sua  ricchezza.  Questa  con- 
siderazione che  ha  di  fatto  una  grande  importanza 
deve  formare  la  nostra  attenzione. 

Il  principal  merito  delle  praterie  naturali , con- 
siste in  ciò  che  trovandosi  continuamente  fornite  de- 
gli clementi  della  vegetazione,  il  loro  prodotto  non 
prova  grandi  variazioni  da  un’  anno  all’  altro , e quin- 
di sopra  di  esse  può  fondarsi  un  sistema  economico 
stabile  ; con  esse  possono  aver  luogo , branchi  perma- 
nenti di  animali,  ingrassi  in  quantità  già  previste,  e 
le  conseguenti  successioni  di  culture  e di  avvicenda- 
menti regolari , che  assicurano  un’agricoltura  meto- 
dica a risultati  quasi  positivi. 

Le  praterie  temporarie  possiedono  queste  pro- 
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priclà  in  un  grado  minore , poiché  presentano  delle 
vicende  più  variabili  nel  loro  Guai  resultato.  Non  si 
conosce  che  troppo  lardi,  per  apportarvi  rimedio,  se 
un’erba  medica,  un  trifoglio  , una  lupinella,  stono 
per  riuscire  di  un  prodotto  abbondante,  ed  il  danno 
che  qualche  volta  prova  la  loro  germinazione , reagi- 
sce sulle  risorse  dell'annata  ed  anche  delle  annate 
consecutive.  Cosi  l’economia  agricola  basata  sulle  sole 
praterie  leinporarie  , riesce  meno  assicurata  , che  al- 
lorquando riposi  sulle  risorse  apportale  dalle  praterie 
permanenti;  e resulta  tanto  meno  assicurata,  allor- 
quando il  clima,  le  frequenti  alternative  dell’alidore, 
le  depredazioni  operate  dagli  insetti,  moltiplicano  le 
cause  di  non  successo.  Altresì , più  possi  conservare 
in  buon’ordine  una  prateria  temporaria  , dopo  che 
essa  ha  traversale  le  fasi  più  pericolose  della  sua  gio- 
vinezza , più  c possibile  di  ottenere  dei  resultati  rego- 
lari e paragonabili  a quelli  delle  praterie  pcrmaneuli. 
Questa  è la  causa  che  ci  fa  annettere  un  importanza 
alla  durala  delle  piante  da  foraggio,  che  ci  spinge 
a preferire  per  esempio , l’ erba  medica  al  trifoglio 
nelle  terre  fresche  od  irrigue , che  ci  hi  riguardare 
come  più  vantaggiosa  la  lupinella  del  trifoglio  incar- 
nato, delle  vecce  e di  tulle  le  piante  annuali  che  po- 
trebbero proporsi , e che  per  un’  agricoltore  assennalo 
non  dovrebbero  essere  che  di  supplemento  , in  caso 
di  non  riuscita  della  specie  più  durevole. 

Non  potremmo  dunque  approvare  il  sistema  di 
coloro  che  non  conoscendo  appieno  i vantaggi  otte- 
nibili dalla  perennità  della  lupinella,  la  trattano  co- 
me una  pianta  soltanto  bisannuale,  cioè  la  semiuano 
con  un  cereale  per  raccorre  il  Geno  nella  seconda 
annata  , c dopo  il  prodotto  immediatamente  la  disso- 
dano. Questo  contegno,  può  apportare  nei  posti  poco 
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fertili  un  precario  miglioramento  di  condizioni,  ma 
non  può  trasformare  permanentemente  lo  stato  di  uu 
possesso.  A nostro  avviso  è necessario  di  attenersi  al 
sistema  di  installare  sui  campi  la  lupinella  con  la  mi- 
glior cultura  possibile,  conservandotela  fintante  che 
è possibile  ottenerne  dei  buoni  prodotti.  La  sua  du- 
rata sarebbe  mollo  protratta  senza  la  concorrenza 
delle  cattive  erbe  che  pervengono  ad  infestarla.  Tre 
o quattro  anni  dopo  la  sua  sementa,  il  forasacco, 
l’avena  fatua,  la  piantaggine,  la  pimpinella  o salva- 
strella ec.  l’ invadono  da  tutte  le  parti  c finiscono  con 
dominarla.  Peraltro  se  si  adottino  le  diligenze  oppor- 
tune nella  scelta  del  seme  e nella  sua  ripulitura , può 
essere  conservala  la  lupinella  in  buono  stato  anche  6 
o 7 anni.  Le  sostanze  che  primeggiano  nell’analisi 
delle  ceneri  di  questa  pianta  sono  la  soda,  la  calce, 
T acido  fosforico  e quello  carbonico. 

La  lupinella  predilige  i terreni  profondi  c conte- 
nenti molto  calcareo  solubile,  ma  non  ricusa  che  quelli 
resi  frigidi  per  1’  umidità  stagnante.  Le  sue  radiche  che 
qualche  volta  si  allungano  oltre  i due  metri , vanno  a 
cercare  mollo  indentro  nel  suolo  la  freschezza  che  non 
possono  ottenere  dalla  superficie;  ma  allorquando  lo 
strato  supcriore  fino  a metri  0,30  di  profondità , non 
contiene  almeno  0,10  di  acqua , la  lupinella  entra  nel 
suo  sonno  estivo , e cessa  di  vegetare  fino  che  le  piog- 
gie  di  autunno  restituiscano  al  suolo  una  sufficiente 
umidità.  Se  poi  il  terreno  gode  di  freschezza  sufficiente 
anche  nella  calda  stagione,  la  vegetazione  non  arre- 
stasi totalmente,  e nell’ annata  possono  aversi  auche 
tre  tagli.  Il  suo  fieno  raccolto  in  pieno  fiore  e prima 
della  formazione  del  seme  è reputalo  il  migliore.  Di- 
minuisce di  valore  se  si  lascia  maturare  di  più , a 
causa  dell’  indurimento  dei  fusti  e delia  perdita  delle 
foglie. 
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Seminata  la  lupinella  sulle  (erre  povere  e che 
trovansi  spossate  alla  superfìcie,  vegeta  con  vigore 
se  il  fondo  del  terreno  contiene  quegli  elementi  che  le 
sono  favorevoli  ; ma  se  ancora  il  sottosuolo  è sprov- 
visto di  sostanze  nutritive , allora  la  lupinella  resta 
corta  c fiorisce  presso  terra. 

La  cultura  della  lupinella  sulle  terre  di  buon  fon- 
do ma  spossate  alla  superficie  produce  in  pochi  anni 
il  miglioramento  di  queste  terre  e le  rende  atte  alla 
produzione  di  buone  raccolte  di  cereali , massimamente 
se  dopo  la  prima  , si  correda  il  suolo  dell’  ingrasso 
necessario  a mantenere  intatta  la  fertilità  conseguita. 
Se  poi  la  cultura  della  lupinella  praticasi  sopra  ter- 
reni già  dotati  di  fertilità  allora  i vantaggi  riusciranno 
tanto  più  considerabili,  dal  lato  del  prodotto  del  fie- 
no, come  da  quello  dei  prodotti  ottenibili  con  un  con- 
veniente avvicendamento  di  cereali  e di  leguminose, 
per  una  serie  di  annate.  La  cultura  annua  della  lu- 
pinella sopra  un’  eltare  di  terreno , produce  secondo 
le  condizioni  del  suolo , da  4000  a 7000  kilogrammi 
di  fieno. 

In  generale  potrassi  per  mezzo  della  lupinella  , 
accrescere  la  fertilità  dei  terreni  ai  quali  verrà  appli- 
cata , ottenendo  del  pari  un  prodotto  considerabile  in 
fieno.  Basterà  di  proporzionar  sempre  le  raccolte  spos- 
santi che  si  esigeranno  dal  suolo  alla  bonificazione 
ottenuta  con  la  presenza  del  foraggio.  Questa  bonifi- 
cazione sarà  d’  altrettanto  maggiore  , quanto  il  punto 
di  partenza  della  cultura  sarà  più  avanzalo , poiché  al- 
lora , la  lupinella  trovando  nel  suolo  tutti  gli  elementi 
necessari  alla  sua  vegetazione,  darà  delle  raccolte  di 
foraggio  più  considerabili , e produrrà  un’  incremento 
tanto  più  energico  alla  fertilità  residuale , allorché  la 

Tom.  IV.  5* 


Digitized  by  Google 


AGRICOLTURA 


622 

coltura  del  fieno  dovrà  cedere  U luogo  a quella  delle 
piante  destinate  all’  avvicendamento  ordinario. 

Conosconsi  due  varietà  ben  distinte  di  lupinella. 
Quella  piccola  proveniente  dalle  terre  povere  di  pog- 
gio, la  cui  cultura  non  conduce  cbe  ad  ottenere  più 
scarsi  prodotti.  Quella  grande , proveniente  dalle  cul- 
ture praticate  sopra  terreni  calcarei  ed  ubertosi  ; essa 
è molto  più  vigorosa  e ferace , e siccome , in  condi- 
zioni opportune , dopo  falciata  in  fiore  può  dar  luogo 
con  il  suo  pronto  accrescimento  ad  una  seconda  ta- 
gliata, si  suol  qualificare  con  il  nome  di  lupinella  a 
due  tagli.  Questa  è la  sola  che  merita  di  essere  colti- 
vata ; ma  se  la  sua  seminagione  è continuata  con  il 
seme  ottenuto  da  terreni  poveri  ed  aridi , non  tarda 
a degenerare  e ridursi  analoga  al  tipo  della  piccola 
lupinella  dei  poggi. 

Questo  foraggio  si  semina  ; l.°  in  autunno  con  il 
cereale  nelle  terre  ben  sane  dall’  umidità , e poco  sog- 
gette a variare  di  volume  per  l'azione  successiva  delle 
gelate  e dei  disgeli  ; 2.°  nelle  terre  che  non  vanno 
esenti  dai  difetti  indicati , si  semina  a primavera  , so- 
pra il  cereale  già  nato,  al  quale  si  da  una  forte  er- 
salura,  e quindi  si  ricuopre  il  seme  con  una  seconda 
ersatura  ; bene  spesso  praticasi  di  lasciare  il  seme 
scoperto  e di  giltarlo  sul  suolo  senza  farvi  antecedere 
il  passaggio  dell'  erse , così  affidando  all’  eventualità 
delle  pioggia , la  sortita  dei  germi;  3.°  nelle  stesse 
condizioni  sopra  avvertite , si  semina  altresì  la  lupi- 
nella insieme  ad  un  cereale  di  primavera  ; 4.°  in- 
sieme con  le  vecce  per  foraggio  di  primavera  ; 5.°  in- 
fine seminasi  sola  la  lupinella , sopra  il  terreno  lavo- 
rato io  autunno , e preparalo  per  questa  special  de- 
stinazione. Quest’  ultime  metodo  è il  solo  cbe  possa 
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mollo  contribuire  a produrre  un  vantaggioso  risultato 
ed  ò appunto  quello  che  sogliono  preferire  i coltiva- 
tori che  basano  la  loro  principale  industria  sulla  cul- 
tura della  lupinella. 

L’epoca  favorevole  alla  sementa  è allorquando  la 
temperatura  dell’aria  ha  raggiunti  i 10  gradi  di  calore. 

Eseguila  la  preparazione  del  suolo  in  autunno,  e 
lascialo  questo  a ricevere  le  influenze  delle  meteore 
d’inverno,  a primavera  si  passa  lo  scariGcalore  allor- 
ché la  germinazione  delle  erbe  avventizie  è bene  svilup- 
pala , e si  sparge  il  seme  dopo  questa  operazione.  Io 
alcuni  luoghi  si  seminano  insieme  con  il  seme  di  lu- 
pinella 6 kilog.  di  seme  di  trifoglio  rosso  per  aumen- 
tare il  prodotto  del  primo  taglio  ; ma  se  deve  lasciarsi 
il  prato  di  lupinella  per  piu  annate , bisogna  allora 
astenersene , mentre  la  disparizionc  del  trifoglio  lascia 
dei  vuoti  nel  campo. 

Il  seme  di  lupinella  è racchiuso  nel  suo  involu- 
cro , ed  impiegasi  in  questo  stalo.  Iticonoscesi  la  bontà 
del  seme  ed  il  giusto  punto  di  maturazione  , al  bruno 
chiaro  del  guscio , non  tendente  al  verde , al  colore 
del  seme  nudo  che  deve  essere  eguale  a quello  del 
guscio,  ed  alla  sua  conformazione  tumida  e non  sgon- 
fiata. Il  peso  del  seme  di  lupinella  mantenuto  nel  suo 
involucro  è di  26  a 31  kilogrammi  per  ogni  ettolitro. 
Sarà  ben  fatto  , di  far  germinare  artificialmente  nel 
cotone  i semi  sgusciati , per  accertarsi  della  loro  bon- 
tà , giacché  non  è raro  che  il  seme  venga  fallo  pas- 
sare al  forno  per  farli  prendere  il  color  bruno , lo  che 
progiudica  alle  sue  proprietà  germinative.  11  scine  tro- 
vasi sempre  mischiato  con  quello  di  altre  erbe  diverse 
e soprattutto  con  quello  della  salvastrella  , che  essendo 
alquanto  più  piccolo  può  separarsi  con  la  vagliatura. 

Impiegansi  k ettolitri  o 125  kilogrammi  circa  di 
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buon  seme  per  ellare  , c quando  i lavori  preparatori! 
della  sementa  sono  eseguili  in  buona  regola , la  terra 
riesce  sufficientemente  guarnita  con  questa  quautità 
di  seme.  Ma  se  il  seme  vien  gettato  alla  scoperta  sul 
terreno , se  le  sue  qualità  non  sieno  perfette , allora 
può  aumentarsi  fino  a 6 ettolitri  o kilog.  186  la  dose 
del  seme;  per  un’ etlare  di  terra. 

Se  il  terreno  manca  di  calcareo  solubile , spar- 
gesi  il  gesso  a ragione  di  200  kilogr.  di  gesso  puro, 
allorché  la  pianta  ha  tre  o quattro  germogli , o dopo 
che  è tolto  il  cercale , per  le  lupinelle  seminale  insieme 
con  esso.  Si  dà  il  gesso  tulli  gli  anni  nella  stessa  dose 
allorché  in  primavera  riattivasi  la  vegetazione. 

Per  ottenere  del  buon  foraggio , dovrà  falciarsi , 
allorquando  la  donazione  sarà  completa  , e che  co- 
nvinceranno a formarsi  dei  legumi  al  basso  di  qualche 
pianta.  La  lupinella  resta  lungamente  in  Gore  ; i pri- 
mi si  manifestano  allorché  la  temperatura  media  si  è 
elevala  a gradi  12,7. 

La  fanalura  della  lupinella  non  riesce  difficile.  Si 
pongono  le  falciale  iu  terra  a soleggiare  da  un  lato, 
e poi  si  rivoltano;  ventiquattro  ore  per  parte  bastano 
spesso  nei  climi  asciutti  per  ridurre  la  lupinella  in 
grado  di  essere  riposta  nel  fienile.  Nelle  posizioni  meno 
asciutte  praticasi  di  legar  subito  i fastelli  dopo  la  fal- 
ciatura , c di  drizzarli , appoggiandoli  quattro  a quat- 
tro incontro  fra  loro  ; in  tal  modo , se  siavi  minaccia 
di  pioggia , é più  facile  di  trasportare  le  lupinelle  al 
coperto.  L’alternativa  dell’ umidità  e del  calore,  fa 
prendere  alla  lupinella  recisa  un  colore  nerastro  che 
Ja  rende  quasi  incapace  di  essere  posta  in  commer- 
cio, sebbene  ciò  non  influisca  che  minimamente  sulla 
qualità. 

Nei  climi  e sopra  i terreui  freschi , otliensi  un 
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secondo  taglio  prima  di  inoltrarsi  nei  calori  estivi , 
ma  in  quelli  aridi , la  rimessa  non  muove  che  dopo 

le  prime  pioggic  di  autunno.  Questa  rimessa  può  esser 
pasturala  dalie  bestie  a corna  , ma  bisogna  evitare  di 
introdurvi  le  bestie  a lana,  perchè  il  collctto  delle 
piante  rimane  allo  scoperto,  e queste  ultime  lo  distrug- 
gono rodendolo;  la  lupinella  non  rigetta  i germogli 
dalle  radici , come  fa  I’  erba  medica. 

Se  non  si  hanno  bestie  a corna , il  miglior  par- 
tito , è di  falciare  la  rimessa,  che  nelle  buone  terre, 
offre  ancora  1000  a 1600  kilog.  di  fieno  per  ettaro,  o 
se  non  può  essere  reciso  con  la  falce,  allora  sarà  bene 
di  lasciarlo  perire  sul  posto  nell’ inverno,  rilasciandolo 
come  ingrasso.  Se  si  faccia  pascolare  una  lupinella 
del  primo  anno  dalle  pecore,  ciò  serve  a distruggerne 
completamcule  la  vegetazione.  La  difficoltà  di  poter 
far  pasturare  la  lupinella  dagli  animali  lanuti , senza 
guastarla , il  riflusso  che  essa  non  può  fornire  co- 
me l’erba  medica  dei  tagli  sempre  rinascenti  e quello 
del  suo  lungo  sonno  estivo  , determinano  una  gran 
superiorità  per  quest’  ultima  , che  la  più  piccola  piog- 
gia basta  per  rianimar* , ° ru» ~ 
quasi  continua  e molto  propria  alle  pecore,  per  la 
delicatezza  dei  suoi  giovani  getti.  Ma  però  queste  qua- 
lità, inducono  troppo  sovente  a coltivare  1 erba  me- 
dica sui  terreni  asciutti,  per  i quali  la  lupinella  è da 
preferirsi,  perchè  se  da  un  lato,  essa  prestasi  meno 
bene  alla  pastura  dei  bestiami,  dall’altro  offre  in  de- 
finitiva una  maggior  quantità  di  foraggio. 

Per  raccogliere  il  seme  della  lupinella  si  falcia 
allorquando  la  maggior  parte  dei  baccelletti  trovasi 
matura.  Il  giorno  appresso , poncsi  il  foraggio  a brac- 
ciate sopra  dei  lenzuoli , e percuotendo  con  il  forcone 

le  piante  , si  staccano  i legumi  dal  fusto , a misura 

54* 
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che  proluagansi  le  bolliture , si  ollengono  dei  baccel- 
letti meno  maturi  ; insieme  al  seme  si  stacca  una  gran 
quantità  di  fogliolc  , che  si  separano  dal  seme  con  lo 
staccio,  destinandole  per  foraggio  scelto  alle  bestie 
ebe  hanno  bisogno  di  un  costudimento  particolare  ; 
ancora  i fusti  residui  servono  per  foraggio  ordinario , 
un  poco  inferiore  a quello  della  lupinella  non  battuta. 

Bisogna  assolutamele  astenersi  dal  seminare  la 
lupinella  in  prossimità  delle  piante  arboree i bisogna 
tenerla  distante  almeno  un  metro  per  lato  nei  filari 
delle  viti,  ed  almeno  ad  un  raggio  di  due  metri  in- 
torno agli  ulivi.  I gelsi  soffrono  mollissimo  per  la 
presenza  della  lupinella , c si  hanno  esempi  in  cui  è 
stalo  costatato  che  la  sola  presenza  di  questa  pianta 
per  vari  anni  sopra  uno  stesso  campo,  ha  potuto  far 
perire  di  grossi  noci  c delle  grosse  qucrci  che  fino 
allora  avevano  sfidato  il  decorrere  dei  tempi. 

Ecco  il  conteggio  di  questo  foraggio  per  una  du- 
rala di  quattro  anni , in  terre  di  media  tenacità. 

Una  aratura  alla  profondità  di  metri 

6 9-K.  — ; Frumento  kilog.  144,00 

uh  passo  di  estirpatore  6,T4  due  ersa- 

ture  6,14.  . » 12,28. 

Semenza , 4 ettolitri » 300,00. 

Gesso  kilog.  1000  in  anui  cinque  . » 91,00. 

Sette  falciature  in  quattro  anni , pro- 
ducenli  kilog.  20000  di  fieno , la  ri- 
messa in  autunno  essendo  lasciala 
perire  sul  campo  per  ingrasso  . » 178,00. 

Fanatura  e trasporlo » 119,72. 

Rendila  della  terra  in  cinque  anni  . » 1635,00. 


2480,00. 
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Riporto  . . ' . Frumento  kilog.  2480,00. 

Si  detrae  l’equivalente  di  kilog.  256  di 
azoto  somministrato  alla  terra  nel 
periodo  della  lupinella  ....  » 1715,00. 


Restano  kilog.  765,00. 

765 

Gosi  il  prezzo  reale  della  lupinella , sarà  — — — 

200 

3,82  kilog.  di  frumento  per  ogni  100  kilogrammi 
di  fieno. 

CAPITOLO  V. 

SULLA. 

La  sulla  (Hedysarum  coronarium  ) detta  anche 
Lupinella  di  Spagna , lupino  salvatico , dislinguesi 
principalmente  alla  forma  dei  suoi  semi  o legumi 
retti , articolali , con  gli  articoli  rotondi  è scabri. 

Essa  è la  lupinptln  (toì  paco!  uici  lUluuutl  , ck.  4„n>L 

na  più  di  lutto  nelle  pasture  della  Calabria  della  Si- 
cilia e dell’Algeria.  Nei  buoni  terreni  e di  clima  cal- 
do, questa  magnifica  pianta  elevasi  fino  a metri  1,50 
di  altezza , e se  è tagliata  in  fiore  senza  aspettare  la 
maturità  dei  legumi , essa  produce  un  ottimo  forag- 
gio comparabile  alla  nostra  lupinella.  Se  al  contrario 
si  falcia  alla  maturità  , essa  diviene  mollo  solida  e 
qualche  volta  lignosa  ; essa  è coltivata  estesamente 
nei  paesi  indicati  ed  anche  a Malta.  Nella  Gazzetta 
economica  di  Firenze , il  Marchese  Grimaldi  diede  no- 
tizie di  questo  foraggio  fino  dall’  anno  1766.  I terre- 
ni ove  mollo  si  coltiva,  e nei  quali  prospera  mira- 
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bilmente , sono  forti , cretacei , biancastri , molto  ap- 
propriati al  frumento,  e probabilmente  forniti  di  ric- 
ca marna.  Seminasi  la  sulla  immediatamente  dopo 
la  mietitura  del  grano,  alla  dose  quintupla  del  vo- 
lume del  seme  del  grano , c dopo  avere  bruciale  le 
stoppie  del  frumento.  La  pianta  germina  e compari- 
sce dopo  le  prime  pioggic  di  autunno,  vegeta  lenta- 
mente nell' inverno,  ed  al  principio  della  primavera 
susseguente  , il  suolo  trovasi  coperto  dalla  prateria  la 
più  folta  e la  più  gradevole  all’occhio,  e se  la  sta- 
gione corre  piovosa  essa  elevasi  all’altezza  di  un’uo- 
mo. Dopo  la  raccolta  della  sulla  che  deve  mietersi 
in  Gore  lavorasi  la  terra  e si  semina  a frumento  au- 
tunnale. La  raccolta  del  grano  é più  ubertosa  dopo 
la  sulla , che  dopo  un  completo  maggese.  Basta  dopo 
la  mietitura  incendiare  le  stoppie,  che  in  questi  luo- 
ghi ubertosi  lasciansi  alte  almeno  metri  0,25  c ri- 
petere la  sementa  della  sulla,  perchè  nell’autunno 
susseguente,  possa  aversi  di  nuovo  un’ottima  prate- 
ria. Questo  sistema  viene  protratto  indeGnitaraente 
nelle  situazioni  opportune  di  che  si  tratta.  Se  poi  si 
procuri  di  rinnntara  ln  sul1* , _ immediatamente  dopo 
”ia  prima  raccolta  a rasa  terra , Ta  seconda  raccolta 
resulta  scadente  c molto  meno  ubertosa , forse  per- 
chè manca  della  tanto  utile  ìnccnsione  delle  stoppie, 
di  che  molto  sembra  giovarsi. 

CAPITOLO  VI. 

ERBA  ZOLFINA. 

L’erba  ZolGna , della  anche  tribolo,  erba  vettu- 
rina trifoglio  giallo , erba  medica  lupulina , erba 
minetta  ( medicago  lupulina  ) deve  esser  segnalata  co- 
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me  una  risorsa  per  le  terre  secche  c poco  fertili  ; si 
semina  per  esser  pascolata  su!  posto , in  quelle  loca- 
lità nelle  quali  il  trifoglio  non  prospera  c la  lupinel- 
la , non  fiorisce  che  a Gor  di  terra.  Questa  pianta  di 
facil  riuscita  , produrrà  in  tali  luoghi  disgraziati,  una 
verdura  che  potrà  elevarsi  all’  altezza  di  metri  0,25 
allorché  la  cultura  sia  ben  regolala.  La  sua  cultura 
apporla  poca  spesa,  perchè  l’aratura  può  tenersi  po- 
co profonda  , la  semenza  ha  un  piccol  valore , e la 
raccolta  è affidata  al  pascolo.  Essa  potrà  formare  il 
primo  anello,  per  rendere  possibile  il  mantenimento 
di  un  poco  di  bestiame  , ed  il  primo  abbonimento  del 
terreno.  11  suo  prodotto  può  valutarsi  da  1000  a 2000 
kilog.  di  fieno  per  citare.  Si  semina  a primavera 
mescolata  con  avena , orzo  ec.  : il  seme  dovrà  essere 
circa  15  kilog.  por  citare,  e quando  la  stagione  va 
discretamente  umida  , potrà  essere  pasturala  alla  fine 
dell’  autunno , e nella  primavera  seguente.  Questa 
pianta  buonilìca  il  terreno  piuttosto  che  degradarlo, 
c lo  prepara  opportunamente  a ricevere  gli  altri  fo- 
raggi più  feraci. 

CAPITOLO  VII. 

VECCE  E CICERCHIE  EC.  PER  FORAGGIO. 

y. 

Allorché  le  semente  dell’erba  medica,  del  trifo- 
glio o delia  lupinella  danno  indizio  di  riuscire  sca- 
denti , possono  i foraggi  necessari  per  il  bestiame  di 
una  tenuta  essere  suppliti  dalla  sementa  delle  vecce 
e delle  altre  piante  che  producono  un’ effetto  analogo. 
Queste  culture  sono  in  tali  circostanze  di  un’  effetto 
molto  vantaggioso , giacché  non  esigono  che  arature 
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poco  profonde,  e producono  ben  presto  un  foraggio 
verde  eccellente. 

Le  leguminose  da  segnalarsi  per  quest’oggetto 
sono  come  appresso. 

1. ®  Veccia  (vicia.  ) Una  sola  specie  di  vecce  col- 
tivasi per  il  seme  delta  ( vicia  saliva  ) ; due  varietà 
trovansi  per  il  colore  del  seme , cioè  la  gialla-carni- 
cina  e la  bigia.  La  chiara  seminasi  per  lo  più  in  au- 
tunno e la  scura  in  primavera.  La  bigia  dividesi  pure 
in  due  varietà  diverse  cioè  quella  bigia  chiara, gran- 
de , detta  dolce  o serena  che  serve  per  fare  il  pane 
vecciato , e quella  sabatica , piccola  , più  scura , che 
suol  darsi  ai  piccioni. 

2. ®  Cicerchia  ( Lathyrus  salivus  ).  Se  ne  osserva- 
no tre  varietà , cioè  di  fiore  c seme  chiaro  , di  fiore 
rosso  porporino  e seme  nericcio,  di  fiore  e seme  scre- 
ziali. 

3. °  Lenti  (Ervum  Lens  ).  Se  ne  osservano  di  seme 
più  grande  e più  piccolo , e di  colore  più  chiaro  e 
più  cupo;  quelle  di  seme  più  grande  danno  piante 
più  sviluppate.  Le  lenti  producono  un  foraggio  mi- 
nuto e mollo  appetito  dai  bestiami. 

4. ®  Mochi  o piselli  salvatici.  Questi  legumi  che 
hanno  molla  analogia  con  le  vecce  e con  le  cicer- 
chie , offrono  buon  cibo  per  gli  animali  tanto  con  i 
loro  semi  che  con  il  loro  foraggio.  I più  rimarcabili 
sono  ( Lathyrus  sylvcslris  ) ( latifolius  ) ( clymenum  ) 
{ pralensis  ) ec. 

5. ®  Leri  molto  somiglianti  alle  cicerchie,  delti 
dai  latini  ( ervi  ) offrono  buon  foraggio , e buoni  le- 
gumi , che  in  vista  del  suo  molto  effetto  nutritivo,  si 
dicono  in  alcuni  luoghi  ingrassa-bue. 

Le  vecce  per  foraggio  danno  un  buon  fieno  ver- 
de, ma  meno  nutritivo  del  trifoglio,  specialmente 
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rapporto  alla  produzione  del  latte  ; esso  considerasi 
come  troppo  calido  e deve  darsi  mescolato  con  il  tri- 
foglio, o con  gli  altri  foraggi  ordinari;  però  sono 
molto  apprezzate  per  le  bestie  da  soma  , essendo  più 
atte  a procurare  la  forza  che  il  grasso.  Falciale  in 
fiore  e soleggiale  contengono  1,14  per  100  di  azoto 
allo  stato  normale.  Coltivasi  da  non  molto  la  veccia 
di  Russia  ( vicia  villosa  ) specie  invernale  molto  vigo- 
rosa ed  atta  a produrre  abbondante  foraggio.  Però 
stante  lo  sviluppo  e la  debolezza  dei  suoi  fusti , ri- 
cadono e vanno  soggette  a marcire  nelle  località 
umide , quandoché  non  si  accoppino  a piante  robuste 
come  la  saggina  , il  formentone  ec.  che  le  servino  di 
sostegno. 

Le  cicerchie  domestiche  , delle  ancora  piselli  schiac- 
ciati , temono  l’asciuttore  più  delle  vecce;  il  loro  fo- 
raggio è meno  calido  ; della  stessa  natura  sono  i avo- 
chi ed  i Ieri , quali  crescono  sopra  terreni  ancora  più 
poveri  di  quelli  che  esigono  le  vecce , e danno  spesso 
delle  raccolte  più  certe.  La  farina  di  questi  latiri  non 
è buona  per  la  panizzazione  e produce  la  paralisi 
negli  uomini , ma  possono  questi  legumi  impiegarsi 
discretamente  per  ingrassare  gli  ammali , al  qual’  uso 
riescono  mollo  proGqui.  , > -q 

Le  vecce  e le  cicerchie  , sono  piante  grimpanli^ 
che  hanno  bisogno  di  essere  sostenute,  allorché  per- 
vengono a mollo  sviluppo,  senza  di  che  si  avvallano 
sopra  se  stesse  e raccolgono  al  loro  piede  un’umidità 
che  cagiona  l’ imputridimento  delle  foglie  che  sono 
presso  il  terreno.  Quindi  si  associano  sempre  a delle 
piante  robuste  come  l’ avena  , la  segale , la  saggina , il 
formentone  ec.  il  miscuglio  di  questi  foraggi  prende 
il  nome  di  Ferrana. 

Il  prodotto  di  questi  foraggi,  nelle  convenienti 
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stagioni  è proporzionale  alla  fertilità  del  terreno  ; 
cosi  sarà  sempre  ben  fatto  di  praticarli  nelle  terre  in 
buono  stato.  Se  le  dà  tutto  il  concime  destinato  al 
frumento  che  deve  succederli , e questo , favorisce  Io 
sviluppo  degli  erbari  o ferrane , c produce  allo  stes- 
so tempo  il  buonificio  del  suolo , buonificio  che  re- 
sulta maggiore , quanto  più  è abbondante  lo  sviluppo 
dell’erbaio. 

Un  vantaggio  importante  produce  la  cultura  delle 
vecce , delle  cicerchie  ec.  Essa  riesce  a soffogare  lo 
sviluppo  delle  cattive  erbe  annuali , che  corrompen- 
dosi dopo  la  germinazione  lasciano  il  terreno  scevro 
in  gran  parte  della  loro  presenza  , anche  nelle  rac- 
colte susseguenti.  Le  vecce,  le  cicerchie  e le  altre  pian- 
te analoghe  da  foraggio  c da  legumi,  temono  i ter- 
reni frigidi  , sopportano  quelli  alidi  e preferiscono  i 
freschi. 

Le  lenti,  molto  gradite  ai  bestiami  come  forag- 
gio , amano  le  terre  in  buono  stalo  di  fertilità  e non 
invase  dall’  infrigidimento.  La  loro  cultura  non  riesce 
mollo  dannosa  alle  piante  arboree  fra  le  quali  si  se- 
minano, c perciò  suol  praticarsi  di  collocarle  anche 
nelle  vigne  c sotto  le  ulivete  ; la  vegetazione  ha  luogo 
per  tempo  in  primavera  , ed  in  caso  di  non  riuscita , 
possono  dopo  la  raccolta  ottenersi  le  rape , le  saggi- 
nile ed  altri  erbami  di  autunno. 

Generalmente  tulle  le  leguminose  che  abbiamo 
segnalate , trovansi  molto  identiche , tanto  nella  loro 
cultura  che  nel  loro  risultato , c spesso  sogliono  co- 
me abbiamo  già  dello , coltivarsi  frammiste  insieme , 
facendo  peraltro  primeggiare  le  veccie  come  base  dei 
mescoli , ed  è per  questo  che  di  queste  particolarmen- 
te riporteremo  qualche  notizia  utile  ai  coltivatori. 

Quando  voglionsi  seminare  le  vecce  d’inverno, 
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bisogna  dare  al  canapo , per  tempo  dopo  la  mietitura 
del  grano,  un’aratura  profonda  metri  0,25;  subito 
dopo,  si  passa  il  cilindro  e si  lavora  con  l’erse  il 
terreno.  Spandesi  quindi  la  quantità  di  ingrasso  de- 
stinalo alla  raccolta  che  dovrà  succedere  a quella 
delle  vecce  , e questo  ingrasso  sotterrasi  con  un 
nuovo  lavoro  profondo  metri  0,16;  prima  si  passa 
con  T erse , poi  si  spande  la  sementa , consistente  in 
kilog.  250  di  seme  per  eltare,  del  quale  saranno 
vecce  per  due  terzi  o per  quattro  quinti  ; la  sementa 
si  ricuoprc  con  l’ erse , e quindi  si  passa  col  cilindro 
onde  rendere  bene  unita  la  superficie  ; infine  si  ha 
cura  di  sanare  il  terreuo  con  fossette  di  scolo,  e di 
migliorarlo  con  il  gesso , allorché  manca  di  calcareo 
solubile. 

Le  vecce  di  primavera  si  seminano  dal  marzo  al 
giugno  nelle  terre  fresche.  Si  scalano  le  epoche  della 
sementa , -per  avere  per  molto  tempo  del  foraggio  ver- 
de , in  modo  che  i diversi  campi  seminati  si  succe- 
dano l’ uno  all’  altro  con  la  respclliva  vegetazione. 
Nelle  situazioni  a primavere  asciutte,  seminasi  in  una 
sola  epoca  , cioè  al  momento  della  sementa  dei  cercali 
di  primavera.  Il  suolo  deve  essere  stalo  lavoralo  pro- 
fondamente prima  dell’  inverno.  Dopo  le  gelate  si  pra- 
tica la  cultura  come  per  le  semente  di  autunno , c 
qui  si  falcia  il  foraggio,  allorché  le  vecce  hanno  pas- 
sato 1’  epoca  della  fioritura  e che  i primi  baccelletti 
cominciano  a maturare.  Poco  è da  temersi  per  que- 
ste piante,  la  caduta  spontanea  delle  foglie  c delle 
fogliole.  La  raccolta  non  offre  altre  difficoltà  che  quelle 
delle  altre  praterie  leguminose , ma  il  loro  foraggio 
deve  essere  consumato  per  tempo.  Spesso  i topi , che 
sono  ghiotti  di  questi  legumi , vi  si  moltiplicano  e co- 
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manicano  un  odore  disgustoso  al  fieno,  che  in  tale 
stato,  resulta  nauseabondo  agli  animali. 

Può  dirsi  una  buona  raccolta  , quella  che  sù  terre 
mediocri  serve  a produrre  4000  kilog.  di  foraggio , 
disseccato  allo  stato  normale. 

Ecco  il  conteggio  per  la  cultura  delle  vecce  con 
mescolo  di  avena. 

Aratura  a metri  0,25  di  profondi- 
tà   Frumento  kilog.  144. 

Una  seconda  aratura  a metri  0,16.  . . » 84. 

Due  lavori  con  1’  erse , e due  con 

il  cilindro . . » 14. 

Seme  kilog.  200  di  vecce,  137; 
kilog.  60  di  avena , 27  ; onde 
in  tutto » 164. 

Falciatura  di  kilog.  4000  di  fieno 

45;  fanalura  e trasporto  55.  ...  » 100. 

Rendila  della  terra » 327. 


833. 

Si  detrae  l’equivalente  del  miglio- 
ramento del  terreno,  che  si  va- 
luta a kilog.  1,00  di  azoto  per 
100  kilog.  di  fieno;  onde  per 
kilog.  4000  kilog.  40  di  azoto  . . . » 262. 

571. 

571 

La  raccolta  iudicala , produce  =14,27  per  valore 
di  100  kilogrammi  di  fieno  di  vecce. 
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CAPITOLO  Vili. 

CARICI. 

Le  carici  ( Carex  ) conosciute  ancora  in  pratica 
sotto  il  nome  di  giunchi  ( Ulex  Europaeus)  contano 
una  gran  quantità  di  specie , fra  le  quali  ve  ne  sono 
alcune , come  il  Cares  curvula , il  Carex  panicum , che 
offrono  una  risorsa  come  foraggio,  nelle  terre  argil- 
lose e frigide , improprie  alla  medica , al  trifoglio  ed 
alla  lupinella , e purché  non  sieno  calcaree.  Le  specie 
che  possono  destinarsi  a foraggio , hanno  le  foglie  spi- 
nose , come  i ginepri  ed  a primo  aspetto  scambiansi 
con  questa  pianta. 

La  sua  cultura  riesce  facile , e basta  spandere  a 
primavera  circa  30  kilog.  di  seme  sopra  un  eltare , 
che  sia  stalo  sementato  a cereali  nell’  autunno  antece- 
dente , e di  ricoprire  la  semenza  con  l’ erse  o con  il 
rastrello.  Allorché  il  cereale  sarà  raccolto , bisogna  far 
rispettare  il  campo  dai  bestiami , ed  allora  potrassi 
avere  un  taglio  abbondante  di  foraggio  alla  fine  di  au- 
tunno della  seconda  annata.  Le  carici  una  volta  stabi- 
lite , potranno  essere  tagliate  ogn’  anuo  celle  terre 
molto  appropriate  a questa  pianta  ; ogni  due  anni  nelle 
più  sterili. 

Per  darle  ai  bestiami , che  le  mangiano  volen- 
tieri e ne  ottengono  un  buon  nutrimento , bisogna  tron- 
care i fusti  in  tronconi  di  metri  0,03  circa , e maciul- 
larli in  modo , da  smussare  le  punte  da  cui  sono  guer- 
niti , lo  che  si  fa  battendo  i tronconi  con  un  maglio 
di  legno.  Gasparìn  dice  di  aver  mantenuti  lungamente 
ed  in  buono  stalo  , sei  cavalli  da  lavoro,  con  180  kilog. 
di  carici,  21  kilog.  di  fieno  e 12  kilog.  di  avena  per  * 
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giorno  ; con  34  kilog.  di  carici  preparale,  per  giorno, 
può  mantenersi  un  bove  in  buono  stato , come  se  ve- 
nisse  nutrito  con  il  fieno  ordinario.  Se  poi  le  carici 
nel  progresso  dell’inverno  divenghino  troppo  dure  per 
servirsene  per  foraggio , esse  allora  somministreranno 
un’ottima  lettiera,  oppure  un  buonissimo  impasto  per 
essere  macerato , ponendolo  a strati  fra  i concimi. 

CAPITOLO  IX. 

GINESTRE. 

La  ginestra  di  Spaglia  ( Spartium  junceum  ) ed  il 
ginestrone  ( Dlex  ) detto  anche  giunco  marino  o spa- 
latone , sono  arbusti  che  crescono  sui  terreni  aridi  e 
poco  fertili,  e propagali  che  sieno,  possono  offrire  un 
foraggio  graditissimo  dai  bestiami.  Della  ginestra  di 
Spagna  ve  ne  sono  delle  varietà  senza  spine , e di  quelle 
spinose,  ma  il  ginestrone  ha  sempre  formidabili  spine. 
Ambedue  offrono  un  foraggio  fresco  con  gli  abbondanti 
e teneri  getti , per  buona  parte  dell’  inverno  allorché 
mancano  quasi  tutti  i nutrimenti  verdi.  Esso  riesce  in 
specie  graditissimo  alle  bestie  da  lana , però  non  bi- 
sogna esclusivamente  nutrire  i bestiami  con  la  sola 
ginestra,  poiché  questo  foraggio,  e maggiormente  ncl- 
l’ inverno  in  cui  fruttifica  , produce  la  infiammazione 
delle  vie  orinarie  degli  animali , allorché  ne  mangiano 
per  molto  tempo. 

La  propagazione  di  queste  piante,  che  pure  po- 
trebbero ricuoprire  molti  terreni  alidi , scoscesi  e la- 
sciati senza  vegetazione  alcuna , deve  farsi  con  la  se- 
menta , perchè  il  sistema  di  Irapianlazionc  non  dà 
che  piante  poco  guarnite  di  getti  utili  alla  produ- 
zione del  foraggio.  Quando  le  piante  montano  in  legna- 
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me  , bisogna  potarle  io  modo  da  ottenere  molle  ri- 
messe dalle  quali  olliensi  una  maggior  copia  di  orba- 
rne da  nutrimento.  Questa  è la  sola  attenzione  che  oc- 
corre praticare  per  intrattenere  questo  arbusto  forag- 
gierò in  stato  di  floridilà , e se  si  ridetta  che  da  esso 
può  aversi  per  molli  anni  di  seguito,  senza  quasi  al- 
cuna cura,  una  produzione  utile,  vedremo  che  esso, 
non  è punto  da  dispregiarsi , per  l’ utile  definitivo , 
anche  in  confronto  di  piante  da  foraggio , che  se  of- 
frono abbondanti  prodotti,  richiedono  ancora  molle  spe- 
se e fatiche  di  cultura.  Finiremo  con  avvertire  che  il 
frullo  di  questa  pianta  è molto  gradilo  e vantaggioso 
all’  ingrassamento  del  pollame. 

CAPITOLO  X. 

SPERGOLA. 

* • “ ^ 

Spergola  è ir  nome  volgare  dell’Arenaria.  Due 
specie  se  ne  coltivano,  cioè  l’arenaria  rossa  o mag- 
giore ( arenaria  rubra  ) c f arenaria  mezzana  u mi- 
nore ( arenaria  media  ).  In  alcuni  luoghi  chiamasi  an- 
cora lupinaja.  I fusti  di  questa  pianta  sono  divisi  fino 
dalla  base,  in  numerosi  ramoscelli,  molto  spiegati, 
anche  giacenti , e muniti  di  foglie  lineari  acuminate. 

I fiori  sono  di  ordinario  tinti  in  rosso  chiaro , e qual- 
che volta  turchini  c bianchicci.  Ama  i terreni  sciolti 
ed  i climi  che  non  mancano  di  umidità.  È interessante 
come  foraggio  in  vista  specialmente  della  rapidità  della 
sua  vegetazione  ; ha  già  maturati  i suoi  semi , allor- 
ché ha  ricevuti  dal  momento  delia  germinazione  , 1100 
gradi  di  calor  totale.  Una  tal  proprietà  rende  adatta 
questa  pianta  ad  offrire  più  raccolte  di  seguito  sullo 
stesso  terreno , o a poter  essere  introdotta  dopo  il  com- 
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pimento  di  altre  culture,  dentro  il  periodo  di  un'an- 
no. Se  si  semini  ad  una  divisione  per  giorno,  ed  an- 
che spartendo  le  divisioni  dei  campi  per  un’  intero 
mese , avrassi  il  foraggio  fresco  per  lungo  tempo. 
1 bestiami  la  consumano  volentieri  tanto  verde  che 
formata,  tranne  i cavalli  che  molto  non  la  gradisco- 
no. Anche  il  seme  serve  per  biada  agli  animali.  Le 
qualità  del  fieno  di  spergola  sono  simili  a quelle  del 
fieno  ordinario  di  uno  stesso  paese.  La  spergola  mag- 
giore in  condizioni  favorevoli  può  elevarsi  anche  ad 
Un  metro  ; i suoi  semi  dislinguonsi  al  color  bruno , 
punteggiato  di  giallo  e di  bruno  più  forte.  La  sper- 
gola mezzana  riesce  più  bassa  della  prima  ma  acce- 
stisce meglio;  si  svelle  piuttosto  che  raccorla  con  la 
falce;  i suoi  cesti  quasi  aderenti  al  suolo  ed  il  suo 
colletto  sottile , non  permettono  che  possa  facilmente 
essere  falciata. 

La  spergola  , secondo  gli  esperimenti  praticali  in 
proposito , lascia  il  terreno , quasi  nello  stato  istesso 
in  cui  trovavasi  al  momento  della  sementa , cioè  pre- 
leva dall'  atmosfera  quasi  tulli  i suoi  alimenti.  Allor- 
ché il  terreno  non  è naturalmente  sciolto  bisogna 
renderlo  triturato  con  consecutivi  lavori  volendo  otte- 
nere dei  buoni  risultati  da  questa  sementa  ; si  semina 
allorché  la  temperatura  media  segna  gli  8 o 9 gradi  ; 
se  allora  la  pianta  riceve  pioggie  e calore , vegeta 
rapidamente , ma  apparisce  pigra  , fino  Che  la  stagione 
non  le  offre  i soccorsi  indicati.  Kilog.  20  di  seme 
pulito  bastano  per  un’ ettaro;  la  sementa  fassi  dietro 
un’aratura  seguita  dal  passaggio  dell’ erse,  e prima 
dell’azione  del  cilindro  che  basta  per  sotterrare  il 
seme. 

La  rapidità  della  sua  crescenza , previene  la  dis- 
seminazione dei  grani  delle  erbe  avventizie,  poiché 
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essa  è da  falciarsi  quando  le  allre  erbe  appena  sono 
fiorile , quindi  la  cultura  della  spergola  avvantaggia 
molto  lo  stato  di  nettezza  del  terreno.  Falciasi  la 
spergola  maggiore  appena  principia  a fiorire;  più 
tardi  , essa  diviene  troppo  «tura  ; si  protrae  un  poco 
più  la  raccolta  della  mezzana.  La  fanatura  della  sper- 
gola riesce  malagevole,  quindi  spesso  vien  preferita 
la  sua  consumazione  in  verde.  Nel  tempo  della  turna- 
zione, la  spergola  esala  un  odore  forte,  clic  richiama 
una  gran  quantità  di  uccelli  selvatici  a cibarsene.  Se 
la  spergola  destinasi  per  seme,  si  coltiva  per  tempo 
in  primavera  , e si  raccoglie  allorquando  il  seme  è 
maturo;  ma  siccome  mollo  seme  si  sparge  natural- 
mente sul  suolo,  se  si  pratichi  dopo  la  raccolta  , una 
forte  ersatura , olterrassi  ben  presto  una  seconda  rac- 
colta di  foraggio,  che  sarà  pronta  prima  dell’epoca 
in  cui  dcvesi  preparare  il  suolo  per  i cereali. 

CAPITOLO  XI. 

ORNITOPO. 

L’ornitopo  delicato  ( Ornilhopus  perpusillus)  vol- 
garmente piè  d'uccellino,  serravilla  ec. ; è pianta  fo- 
raggierà che  si  addice  ai  luoghi  sahbionosi.  Ha  la 
radice  fibrosa  minuta , i fusti  alquanto  villosi , le 
foglie  composte  di  circa  1S  foglioline  ovali  rotondate 
piccolissime , i fiori  mischiali  di  rosso  e di  bianco , 
raccolti  tre  o quattro  insieme  sopra  un  peduncolo 
lungo  quanto  le  foglie;  il  frullo  è un  legume  gracile 
e cilindrico.  Prolunga  molto  la  radice  nelle  terre 
sciolte  c perciò  sfida  P asciuttore  della  superficie. 
L’ ornitopo , che  può  essere  opportuno , per  le  terre 
sabbionose  e poco  fresche,  tende  a prostrarsi  in  terra 
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se  perviene  ad  un  certo  sviluppo,  cosicché  sarà  sem- 
pre bene  di  destinarlo  alla  pastura  sul  posto,  appena 
che  le  piante  saranno  completamente  sviluppale.  Allora 
questa  pastura  discretamente  utilizzata , potrà  conti- 
nuare per  molto  tempo , giacché  la  pianta  rimette  o 
cresce  con  prontezza.  L’ornitopo  é pianta  annua, 
che  bisogna  rinnovare  dopo  l’ inverno. -Si  può  semi- 
nare insieme  al  frumento  di  autunno , ed  allora  avre- 
mo il  foraggio  dopo  la  mietitura  , se  avvi  qualche 
poca  di  umidità  oppure  alle  prime  pioggie  di  autunno. 
Seminalo  solo  in  autunno , presenta  il  prato  già  gucr- 
nito  al  principio  di  primavera.  Occorre  il  doppio  del 
seme  che  bisogna  per  la  sementa  della  spergula,  ed 
il  foraggio  che  in  media  otliensi  sopra  i detti  terreni 
corrisponde  alla  metà  di  quello  ottenibile  con  le  vecce , 
coltivate  sopra  terreni  che  le  convenghino. 

CAPITOLO  XII. 

CAPRAGGINE. 

La  Capraggine  della  anche  ruta  muraria  , è il 
nome  volgare  della  (galega  officinalis  );  essa  nasce 
nei  luoghi  umidi  e grassi.  Viene  naturalmente  nei 
maggesi , una  volta  che  vi  si  trovi  propagata , e cre- 
sce all’altezza  di  un  metro  e più;  getta  dei  rami 
aventi  alternale  delle  foglie  lunghette  e polpose  : in 
capo , produce  in  luglio  ed  agosto , fiori  di  un  bianco 
porporeggianle,  dai  quali  hanno  origine  dei  piccoli 
baccelletti , bislunghi  rotondi , contenenti  il  seme  assai 
minuto,  di  forma  oblunga  schiacciata  che  perviene  a 
maturità  in  autunno. 

Si  semina  a somiglianza  dei  lupini  per  ingrassare 
il  terreno  in  cui  si  vuol  porre  il  grano.  A tale  effetto 
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si  sparge  insieme  col  seme  del  grano , o dopo  che  il 
medesimo  è nato  in  quei  campi  che  l’ anno  seguente 
debbono  rimanere  in  riposo,  attesoché  questa  pianta 
la  prima  volta  che  si  semina  in  un  terreno , germoglia 
abbondantemente  solo  il  secondo  anno  , e la  sua  vege- 
tazione o serve  di  foraggio  per  le  pecore  che  la  man- 
giano volentieri  , o si  sovescia  per  servire  di  ingrasso 
e di  preparazione  al  terreno  per  la  susseguente  rac- 
colta del  grano.  Quando  si  sovescia  , siccome  la  prima 
aratura  non  la  ricuopre  totalmente  , essa  prosegue  a 
vegetare  e matura  il  seme  per  l’anno  successivo,  ed 
anche  le  radici  stesse  pullulano  nuove  piante  che  con- 
corrono a guarnire  il  terreno  insieme  a quelle  che 
nascono  dal  seme,  e le  une  e le  altre  rimangono 
piccole  e depresse  fino  dopo  la  mietitura  del  cercale. 
In  queste  terre  non  possono  aver  luogo  le  biade  mar- 
zuole  , perchè  queste , richiedendo  arature  anticipale 
e da  eseguirsi  in  tempo  che  le  capraggini  sono  mollo 
giovani  , le  danneggerebbero  moltissimo  e le  farebbero 
scomparire  ben  presto.  Se  poi  le  capraggini  si  lenghino 
esclusivamente  per  foraggio  verde,  esse  saranno  su- 
scettibili a produrre  in  grande  abbondanza  , ed  i suoi 
rami,  parte  lignosi  e parte  verdi , dopo  brucali , for- 
niranno sempre  un’ottimo  ingrasso,  o che  questi  si 
decompongano  nella  massa  dei  concimi , o che  sieno 
ridotti  in  cenere  con  la  combustione.  In  sostanza , 
questa  pianta  che  prende  il  suo  nutrimento  dal  sot- 
to-suolo, lascia  il  terreno  come  lo  lascierebbe  un 
maggese  completo , e nonostante  ciò  fornisce  buon 
foraggio  per  gli  animali  e buone  materie  da  concimare 
i terreni. 
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Fin  qui  abbiamo  trattalo  delle  piante  foraggiere 
die  attingono  una  gran  parte  dei  principii  nutritivi  o 
dall'  atmosfera  o dal  sottosuolo , e producono  i loro 
foraggi  non  ritraendo  dallo  strato  vegetale  della  terra 
rhe  pochissimo  alimento,  che  le  restituiscono  ad  usura 
con  i residui  della  loro  vegetazione;  ora  parleremo 
di  quelle  che  non  avendo  le  medesime  proprietà  di 
assorzione  , ritraggono  dallo  strato  vegetale  del  suolo, 
la  quasi  totalità  dei  loro  materiali,  di  maniera  ebe  se 
vuoisi  mantenere  con  la  cultura,  la  terra  nel  mede* 
simo  stato  di  ricchezza,  bisogna  corredare  le  piante 
di  che  dorremo  trattare,  con  ingrassi  sufficienti  a 
nutrirle  , o rimpiazzare  quelli  che  esse  avessero 
consumati.  È naturale  che  si  domandi  perchè  non  si 
preferiscono  sempre  le  piante  miglioranti,  e qual’ è 
la  cagione  che  bene  spesso  fa  preferire  quelle  spos- 
santi. Renderassi  conto  di  questo  fatto,  a primo  aspetto 
contrario  al  buon  sistema  di  economia  rurale , ram- 
mentando che  non  sempre  le  prime  possono  ottenersi 
a proposito  delle  esigenze  della  consumazione , e che 
anzi  la  maggior  parte  di  esse  non  offre  i suoi  pro- 
dotti completi  che  dopo  molti  mesi  della  loro  instal- 
lazione, che  questi  prodotti  otlengonsi  gradualmente 
e per  cosi  dire  a riprese , e che  infine  non  tutti  i 
terreni , nè  tutte  posizioni  le  riescono  opportune. 

Un’altra  ragione  consiste  in  ciò,  che  nel  sistema 
generale  di  una  direzione  agricola , è necessario  atte- 
nersi bene  spesso  alla  cultura  di  piante  il  cui  genere 
di  vegetazione  differisca  da  quello  delle  grandi  legu- 
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mi  uose.  Abbiamo  già  veduto  che  la  più  gran  parie 
delle  piaolc  migliorami  ritrae  1’  umidità  e le  sorgenti 
della  sua  prosperità  dagli  strali  inferiori  del  suolo,  c 
che  allorquando  questi  strati  rimangono  spossati , non 
possono  ripetersi  le  stesse  culture  sui  medesimi  ter- 
reni , senza  esporsi  alle  conseguenze  di  meschini  ri- 
sultali. Quindi  una  buona  direzione , procura  di  evi- 
tare la  occupazione  di  tutte  le  terre  spogliale  di  una 
tenuta,  con  le  piante  foraggiere  miglioranti,  giacché 
una  volta  che  il  sottosuolo  di  queste  terre  rimanga 
spossalo  sopra  lutti  i punti,  verrebbe  a rimanere 
esausta  la  sorgente  dei  foraggi , indispensabili  conti- 
nuamente all’azienda;  ed  c por  questo  principalmente 
che  si  è costretti  ad  attenersi  ad  una  savia  repartizione 
permanente  fra  le  piante  del  primo  e del  secondo 
gruppo  foraggierò. 

Ciò  che  forma  compensazione , nella  cultura  delle 
piante  spossanti  alla  spesa  degli  ingrassi  occcorrenli , 
si  è in  primo  luogo  la  rapidità  della  vegetazione,  che 
offre  facilità  di  ottenere  in  ogni  tempo  , i supplementi 
di  nutrizione  necessari  al  bestiame  ; inoltre  la  loro 
cultura  ci  permette  di  utilizzare  tutti  gli  intervalli  dei 
tempi , nei  quali  la  terra  rimane  spogliata , fra  un 
prodotto  e l’altro  delle  culture  ordinarie,  come  la 
cultura  di  questi  foraggi,  che  bene  spesso  possono 
ottenersi  precoci,  serve  a fornire  dei  nutrimenti  fre- 
schi ai  bestiami,  in  quei  tempi  appunto  che  mancano 
quelli  ottenibili  dalle  piante  miglioranti;  infine  la 
proprietà  di  poter  forzare  la  produzione  con  l'abbon- 
danza degli  ingrassi  per  supplire  alle  esigenze  del 
momento,  rende  iu  molli  casi  utilissima  la  cultura 
delle  piante  che  formano  il  secondo  gruppo.  Come 
piante  che  offrono  per  tempo  un’abbondante  pastura 
coltivansi  l’orzo,  la  segale,  l’avena  cc.  ; come  piante 
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atte  a produrre  abbondante  foraggio  verde , tanto  di 
primavera  che  di  autunno , collivansi  il  formentone  il 
miglio , la  saggina  ec.  ; infine  come  piante  capaci  ad 
offrire  una  vegetazione  abbondante  e prolungala  in 
modo  da  poter  rappresentare  un’  elemento  degli  avvi- 
cendamenti, possono  coltivarsi  il  loglio  perenne  ed  il 
panico  altissimo. 


PRIMA  DIVISIONE* 

I 

DELLE  PIANTE  SPOSSANTI. 

J ì’oÈ'Uf/ffi  fterrttni. 


CAPITOLO  I. 


LOGLIO  PERENNE. 

Il  loglio  perenne  ( Lolium  perenne  ) detto  volgar- 
mente gioglio  o loglio  selvatico,  loglio  sottile,  loglie- 
rello , è il  ray-grass  degli  Inglesi , il  margal  dei 
Francesi;  questa  pianta  seminata  per  foraggio  può 
sussistere  oltre  un’  anno , ed  offre  nna  vegetazione 
sana  ed  abbondante. 

Il  loglio  perenne  non  perviene  ad  un  sufficiente 
sviluppo  di  vegetazione  che  sui  terreni  ricchi  e fre- 
schi. La  sua  vegetazione  arrestasi  al  sopravvenire 
dell’  alidore , ed  è per  questo  che  nei  nostri  climi  non 
ha  quell’  importanza  che  ottiene  in  quelli  opportuni 
dell’  Inghilterra.  > 

11  loglio  è pianta  molto  spossante  perchè  assor- 
bisce dal  terreno  tutto  il  suo  nutrimento  c perchè  le 
radiche  che  lascia  in  terra  sono  molti  tenui , non 
superando  in  peso  il  quinto  del  fieno  disseccalo  allo 
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stato  normale.  11  fieno  del  loglio , raccolto  all’ apparire 
dei  primi  fiori  e disseccato  allo  stato  normale  contiene 
0,98  per  100  di  azoto. 

La  precocità  della  messa  del  loglio , e la  sua 
proprietà  di  ricrescere  prontamente  e con  vigore, 
nelle  posizioni  fresche  allorché  vien  pasturato  dagli 
animali , sono  le  qualità  che  lo  mantengono  in  pregio 
come  foraggio  da  pastura. 

Si  semina  in  dose  di  50  kilog.  di  seme  per  citare 
nella  cultura  solitaria,  e se  si  unisce  al  trifoglio, 
allora  occorreranno  20  kilog.  di  loglio  e 18  di  trifo- 
glio. Le  semente  associale  al  grano  di  autunno , sono 
da  condannarsi,  perchè  il  loglio  a primavera  facil- 
mente domina  il  grano.  Lo  stesso  succede  in  tutte  le 
associazioni  possibili  del  loglio  con  il  grano. 

Una  prateria  di  loglio  unico,  in  terreno  fertile, 
ed  in  posizione  fresca,  può  durare  sette  e otto  anni, 
purché  si  concimi  a proposito,  ma  dopo  un  periodo 
di  tempo  più  o meno  lungo , viene  invasa  da  altre 
piante  diverse  che  la  trasformano  in  un  feltro  pra- 
tivo di  varie  nature.  Il  fieno  ottenibile  da  nna  buo- 
na prateria  di  loglio  in  un’anno  rilevasi  da  4000  a 
7000  kilog.  In  Italia  sono  ben  poche  quelle  posizioni 
che  per  la  loro  perraamenle  freschezza  pennellino  di 
rilevare  un  sodisfaciente  partito  da  questa  cultura  ; i 
calori  estivi  disseccano  facilmente  il  loglio  come  tutte 
le  altre  graminacee  , cd  il  prato  va  soggetto  ad  un 
lungo  sonno  estivo.  Il  loglio  detto  d’ Italia , non  è al- 
tro che  una  varietà  di  quello  perenne  ; nel  Milanese 
vien  coltivalo  nelle  terre  irrigue , e giuugesi  perfino 
ad  ottenere  otto  tagli , producenti  15000  kilog.  di  fo- 
raggio , premesso  peraltro  il  soccorso  di  abondanli 
concimazioni. 

Il  loglio  multillore , assume  in  condizioni  analo- 
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ghe  una  vegetazione  più  ferace  di  quella  del  loglio 
perenne.  Produce  discretamente  ancora  nelle  terre 
poverissime  nelle  quali  ogn’  altro  foraggio  spuntereb- 
be appena.  Questa  particolare  atliludine  a dare  un 
qualche  prodotto  nei  luoghi  sterili , lo  rende  molto 
interessante,  nonostante  la  qualità  grossolana  del  fo- 
raggio che  produce.  Occorrono  circa  25  kilog.  di  se- 
me per  un’  ettaro.  Se  a questo  foraggio  venga  som- 
ministralo un  poco  di  concime , prontamente  se  ne 
giova,  e le  condizioni  della  sua  vegetazione,  miglio- 
rano da  un  momento  all’  altro. 

CAPITOLO  IL 

PANICO  ALTISSIMO. 

Il  panico  altissimo  o elevato  { panicum  maximum  ) 
detto  volgarmente  erba  di  Guinea , è pianta  che  nei 
paesi  tropicali  offre  risultati  prodigiosi.  Nei  nostri 
climi,  teme  molto  il  freddo,  esige  un  terreno  ricco, 
fresco , non  umido  , ed  in  queste  condizioni , prospera 
a misura  che  la  temperatura  è più  elevala.  11  suo 
seme  matura  almeno  un  mese  dopo  la  raccolta  del 
frumento  , cioè  entra  in  vegetazione  quando  la  tem- 
peratura media  ha  raggiunti  i 13  gradi  di  calore , e 
perviene  a maturità  dopo  avere  ottenuti  2725  gradi  di 
calor  totale,  partendo  dall’epoca  della  prima  sua  ve- 
getazione. Se  si  aspetta  la  maturazione  del  seme , non 
può  sperarsi  un  secondo  taglio  nell’  annata , ma  sol- 
tanto una  rimessa  di  tenue  risultato.  Nel  clima  di 
Orango  non  si  è mai  ottenuto  dalla  sua  cultura  un 
prodotto  maggiore  di  kilog.  10000  di  foraggio  verde. 

Non  conviene  adottare  la  sementa  di  questo  fo- 
raggio , perchè  è poco  facile  di  olleuere  del  seme 
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abbonito  c fecondo,  e spesso  si  è atteso  invano  il 
germogliamento  delle  piante.  Per  propagarlo  bisogna 
procurarsi  una  quantità  di  frammenti  di  radiche  e di 
germogli.  Se  il  terreno  non  è stalo  lavorato  prima 
dell’ inverno,  si  ara  alla  profondità  di  18  o 20  centi- 
metri , e si  concima  il  suolo  con  un’  ingrasso  dosante 
almeno  kilog.  150  di  azoto.  Interralo  questo  concime 
con  1’  aratro , si  piantano  i germogli  a metri  0,10  di 
distanza  fra  loro,  e si  ricuoprono  coll’aratro  nel  tem- 
po che  si  sotterra  il  concime  aprendo  un  solco  al- 
ialo alla  linea  piantata.  Dopo  compilo  questo  lavoro 
si  passa  il  cilindro,  per  spianare  il  terreno. 

Il  primo  anno  la  piantala  offre  un  dcbil  taglio , 
ma  nel  secondo  il  foraggio  è in  prima  raccolta.  Può 
cominciare  a falciarsi  in  giugno,  c si  proseguono  i 
tagli  fino  alla  cattiva  stagione , a misura  che  le  piante 
forniscono  nuovo  foraggio.  Quando  il  clima  non  con- 
traria la  vegetazione  di  questo  panico,  distruggendo 
le  piante , lo  che  non  è raro  che  succeda  nei  nostri 
climi,  può  aversi  buono  ed  abbondante  foraggio  per 
molti  anni , premessa  una  somministrazione  compe- 
tente di  ingrasso  per  supplire  alle  esigenze  voraci  che 
essa  spiega. 

In  sostanza  , tutto  posto  a calcolo,  crediamo  assai 
dubbio  il  buon’esito  di  una  tal  cultura  , tanto  di 
fronte  alla  sicurezza  dei  risultali  che  alle  forti  spese 
cui  dà  luogo,  nonostante  le  esagerate  indicazioni  di 
alcuni  agronomi  che  hanno  credulo  possibile  il  rin- 
nuovo  nei  nostri  climi  dei  prodigi  che  essa  è atta  a 
produrre  nel  clima  di  Guinea. 
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DELLE  PIANTE  SPOSSANTI. 

CAPITOLO  I. 

CEREALI  DA  FORAGGIO. 

La  segale , l’ avena  , l' orzo  ed  altri  cereali , pos- 
sono seminarsi  non  per  ritrarne  i grani , ma  per  otte- 
nere un  foraggio  verde,  che  oltre  a risaltare  abbon- 
dante, avanza  in  precocità  l’erba  medica  ed  il  trifo- 
glio. È un  gran  vantaggio  per  l’ allevamento  dei  be- 
stiami , il  possedere  un  foraggio  verde  sostanzioso  ed 
abbondante  mollo  per  tempo  in  primavera.  Così  in 
quelle  situazioni  ed  in  quelle  annate  che  permettono 
di  passare  l’ inverno  senza  che  le  semente  e la  vege- 
tazione ottenuta  in  autunno  rimanga  distrutta,  col 
mezzo  di  questi  cercali  che  molto  resistono  al  freddo 
può  aversi  buon  foraggio  verde,  non  solo  a marzo, 
ma  qualche  anno,  ancora  prima. 

Un’altra  cagione  non  meno  importante,  determina 
spesso  alla  cultura  dei  cercali  per  foraggio , nono- 
stante i loro  gravi  svantaggi  economici  di  fronte  ai 
foraggi  leguminosi  , ed  è la  grande  attitudine  dei  pri- 
mi , per  la  produzione  del  latte  in  ogni  genere  di 
bestiami.  Rapporto  a questi  foraggi , praticasi  in  alcuni 
luoghi , c specialmente  allorché  uua  lepida  primavera 
ha  favorito  lo  sviluppo  erbaceo  delle  piante,  di  falciare 
la  prima  messa  , per  uso  di  foraggio,  Io  che  qualche 
volta  praticasi  ancora  relativamente  al  grano.  Non 
possiamo  accertare  se  questo  sistema  riesce  dannoso 
alla  crescenza  ed  al  perfezionamento  delle  paglie  e 
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delle  spighe , e se  il  foraggio  ottenuto  compensi  infine 
il  danno  che  potesse  resultarne  alla  raccolta  matura. 
Peraltro  abbiamo  osservato , in  situazioni  feraci  e 
ricche  di  ingrassi  che  le  raccolte  dei  cereali  si  sono 
ottenute  molto  abbondanti , nonostante  la  praticala 
amputazione  della  prima  messa  erbacea. 

CAPITOLO  IL 

. , i * * i 

PANICO. 

Il  panico  comune  ( panicum  ilalicum  ) cioè  panico 
o miglio  spigalo  degli  uccelletti , è pianta  che  resiste 
molto  bene  all’  asciuttore  , e deve  attirare  sotto  questo 
rapporto  l’attenzione  degli  abitanti  delie  campagne  ric- 
che ed  al  tempo  stesso,  poco  dotate  di  freschezza  natu- 
rale. Esso  germina  cou  facilità,  ed  anebe  in  epoche  che 
sarebbero  troppo  alide  le  terre  per  permettere  la  vegeta- 
zione di  molte  altre  piante.  Una  volta  seminalo,  la  più 
lieve  pioggia  basta  per  farlo  nascerò  e crescere  rapi- 
damente. I fusti  di  questo  panico  sono  più  sottili , meno 
solidi  e più  guarniti  di  fogliami  di  quelli  delle  altre 
specie  ; essi  riescono  mollo  opportuni  per  essere  de- 
stinali a foraggio.  Sopra  terreni  ricchi  e posti  in  cir- 
costanze opportune  si  sono  ottenuti  fino  a kilog.  18000 
di  erba  per  eltare  corrispondente  a kilog.  10000  di 
fieno  secco.  Allorché  questa  pianta  destinasi  alla  pro- 
duzione del  foraggio  verde , la  sementa  comincia  quan- 
do la  temperatura  media  è a 12  gradi , e può  es- 
sere protratta  a tutto  maggio.  Se  la  cultura  è desti- 
nata ancora  alla  produzione  del  seme , si  sparge  il  se- 
me più  rado  ed  in  questo  caso  bastano  5 o 6 kilog. 
di  seme  per  ettaro , mentre  che  ne  occorrono  da  7 a 
8 kilog.  allorché  vuoisi  ottenere  del  foraggio. 
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La  produzione  del  panico  per  foraggio  pnossi  an- 
cora ottenere  in  autunno  dopo  la  mietitura  dei  ce- 
reali, se  qualche  pioggia  favorisce  al  suolo  l’ umidità 
necessaria  alla  prima  germinazione,  e può  ottenersi 
in  tutti  i (empi  dait’aouo  che  hanno  una  temperatura 
non  inferiore  ai  12  gradi  allorché  possiedesi  il  mezzo 
di  irrigazione. 


CAPITOLO  III. 

FORMENTONE. 

Il  formentone  già  conosciuto  ottimo  come  pianta 
alimentaria , non  è meno  importante  se  si  consideri 
come  foraggio.  Il  formentone  esige  1417  gradi  di  calor 
totale  per  arrivare  a quella  consistenza  in  cui  puossi 
cominciare  la  sua  consumazione  in  verde,  che  può  du- 
rare per  l’ inlervello  di  un  mese  circa.  Quando  si  co- 
mincia a falciare  deve  avere  l’ altezza  di  circa  metri 
0,80  e perviene  a circa  metri  1,20  prima  della  fine 
del  periodo  indicato  ; Gorisce  quando  ha  ricevuto  circa 
gradi  3000  di  calor  totale , contati  dal  momento  della 
germinazione. 

Nelle  antedette  condizioni  il  formentone  di  umet- 
tare può  offrire  il  nutrimento  per  888  giornate  ad  una 
vacca , che  consuma  in  media,  metri  quadrali  lt,26 
delia  superficie  del  terreno  coperto  dal  detto  foraggio 
o 36  kilog.  di  formentone  fresco  che  corrispondono 
circa  al  terzo  ridotto  in  foraggio  disseccato  allo  stalo 
normale.  Secondo  Payen  i fusti  e le  foglie  di  formen- 
tone prese  in  fiore  e disseccate  completamente  con- 
tenevano 0,83  per  100  di  azoto,  e per  conseguenza 
allo  stato  normale  con  19,72  di  acqua  ne  coulencva- 
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no  0,67  circa  per  cento,  ed  allo  stalo  fresco  circa 
0,22  per  100  di  azoto. 

Da  lutto  ciò  vediamo  che  se  il  formentone  per 
foraggio  può  offrire  il  mezzo  di  nutrire  i bestiami  in 
verde  per  un  buon  tempo  dell’anno,  e quindi  rim- 
piazzare opportunamente  quei  foraggi  che  avessero 
mancato,  esso  non  può  d’altro  Iato  offrire  un  nutri- 
mento completo  sotto  un  discreto  volume  agli  ani- 
mali da  lavoro  e da  latte.  Per  ottenere  lo  stesso  nu- 
trimento, bisognerà  un  volume  di  formentone  fresco, 
doppia  di  quello  del  trifoglio  fresco  capace  a soddi- 
sfare a questo  stesso  nutrimento.  Ma  gli  animali  non 
molto  si  giovano  di  un  nutrimento  apprestato  sotto 
gran  volume,  ed  6 utile  di  mitigare  lo  sforzo  delle 
funzioni  digestive  con  fornire  al  consumo  giornalie- 
ro, una  parte  di  formentone  ed  una  parte  di  altro  fo- 
raggio secco  ebe  sotto  un  mollo  minore  volume  con- 
tenga circa  la  metà  della  sostanza  nutritiva  necessa-, 
ria  per  nn  buon  sostentamento  dell’  animale. 

CAPITOLO  IV. 

SAGGINA. 

La  Saggina  comunemente  coltivata  in  Italia  è di 
due  specie,  cioè  saggina  spigata  (Holcus  spicalus)  e 
saggina  a spazzola  ( Holcus  saccharalus.  ) Secondo  i 
diversi  paesi,  la  saggina  dicesi  dora,  oleo,  sorgo, 
melica,  miglio  Indiano,  ec.  La  saggina  dopo  il  for- 
mentone, c quella  che  offre  i più  cospiqui  porodotti. 
Generalmente  abbisogna  di  molto  calore  ed  al  di  là 
del  40.®  grado  di  latitudine  non  se  ne  possono  sperare 
raccolte  sempre  sicure;  in  Italia  di  mezzo,  quando 
l’annata  corre  in  primavera  alquanto  fredda  e pio- 
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vosa , la  saggina  non  è dell’  ultime  piante  che  ne  ri- 
sentono le  daunose  influenze. 

Tutti  i terreni  anche  mediocri , purché  la  vege- 
tazione non  rimanga  contrariala  dal  freddo  o dall’  ali- 
dore , e che  il  suolo  sia  provveduto  di  ingrassi  triti 
abondanli,  convengono  alla  saggina  , ma  le  terre  che 
preferisce  sono  le  gentili  e sostanziose;  nei  terreni 
umidi  e grassi , è dove  i culmi  divengono  bellissimi  , 
e spiegano  una  vigorosa  vegetazione  fogliacea , adatta 
ad  offrire  eccellente  ed  abbondante  foraggio  fresco , 
che  presenta  una  risorsa  per  il  custodiamolo  dei  be- 
stiami , tanto  in  primavera  che  in  autunno.  Nei  ter- 
reni ben  sugati  e lavorati  con  la  vanga , la  saggina 
nasce  prontamente , e serve  ad  improvvisare  per  cosi 
dire  buoni  foraggi  , delti  sagginelle , in  rimpiazzo 
delle  raccolte  dei  foraggi  ordinari  ebe  fossero  impre- 
vistamente rimaste  danneggiate.  Le  leggi  climatologi- 
che  che  presiedono  alla  sua  germinazione  e vegeta- 
zione poco  si  scostano  da  quelle  relative  al  formen- 
tone. 

Tutte  le  mentovale  piante  che  formano  il  gruppo 
spossante  delle  praterie  lemporarie , sono  da  consi- 
derarsi soltanto  adattate  a riparare  il  disequilibrio 
della  riproduzione  dei  foraggi  miglioranti  che  le  vi- 
cende delle  stagioni  avessero  apportato , ma  non  mai 
potranno  utilmente  istallarsi  come  base  di  una  pro- 
duzione foraggierà , capace  di  assicurare  utili  risul- 
tati economici. 

Per  persuadersene  basta  riflettere  che  queste  pro- 
duzioni di  foraggio  richiedono  la  stessa  cultura , e 
quasi  la  stessa  dose  di  concime,  che  sono  sufficienti 
a produrre  il  completo  sviluppo  dei  vegetabili  colti- 
vali , e la  raccolta  completa  dei  loro  grani  ; raccolta 
che  olliensi  soltanto  in  parte , attenendosi  alla  perce- 
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zionc  del  foraggio  fresco , mentre  le  spese  rimangono 
per  i due  casi , pressoché  uguali.  Confrontando  i ri- 
sultati economici , per  esempio  della  lupinella , con 
quelli  del  formentone  per  foraggio,  \edremo  che  il 
prezzo  reale  della  prima  equivale  a kilog.  3,80  di 
frumento  per  100  kilog.  di  lupinella  , mentre  il  prez- 
zo reale  del  secondo  equivale  a kilog.  8,40  per  ogni 
100  kilog.  di  foraggio.  Una  differenza  cosi  vistosa  de- 
riva dal  fatto  che  per  la  prima  , o non  occorre  con- 
cime , o rimane  a vantaggio  delle  culture  consecuti- 
ve , mentre  che  per  il  secondo  occorre  una  buona 
dose  di  concime  , cioè  kilog.  0,66  di  azoto  per  ogni 
100  kilog.  di  foraggio  , ed  il  concime  corrispondente 
a questo  azoto  rimane  consumato  dalla  vegetazione 
almeno  in  gran  parte.  Quindi  6 chiaro  che  il  nutri- 
mento dei  bestiami , ottenuto  con  le  raccolte  forag- 
giere spossanti  stabilite  come  risorsa  permanente , 
devoluta  al  suo  mantenimento  , non  può  che  condur- 
re ad  un  grave  scapilo  sull’economia  del  bestiame 
medesimo  , ed  a tulle  le  conseguenze  di  un  agricol- 
tura in  decadimento  progressivo. 

DODICESIMA  CLAMI. 

CULTURE  FRUTESCENTI  ARBUSTIVE. 

I 

Fino  ad  ora  abbiamo  mostrale  tulle  le  difficoltà 
che  più  o meno  contrariano  la  vegetazione  delle  pian- 
te erbacee  che  provenendo  dalle  semente,  vivono  un 
solo  anno  , o sono  atte  a riprodursi  annualmente  dal- 
le radiche.  Per  esse  sovente  in  vano  i lavori  più  ac- 
curati hanno  ammobililo  il  terreno,  abbondanti  in- 
grassi sono  prodigali , il  seme  più  vivace  è stalo  con- 
fidato al  suolo,  se  l’equilibrio  necessario  fra  il  calo- 
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re  e l’ umidità,  non  corrisponde  alle  esigenze  della 
germinazione  , ed  all’  impulsione  ascensionale  del  suc- 
co che  produce  lo  sviluppo  ed  il  perfeziona  mento  dei 
vegetabili  erbacei.  È vero  che  con  il  mezzo  dell’ ir- 
rigazione può  ridursi  l’ effetto  disseccante  di  un  so- 
verchio calore  , proficuo  al  benessere  dei  vegetabili  e 
sorgente  di  una  ferace  vegetazione.  Ma  soltanto  que- 
sti benefici  effetti  possono  ottenersi  laddove  corsi  di 
acque  perenni  scorrono  poco  al  disotto  del  livello 
delle  campagne,  c dove  puossi  facilmente  deviare  la 
corrente , riducendola  in  un  letto  più  elevato  delle 
campagne  da  irrigarsi , onde  supplire  in  tal  modo 
alla  eventuale  repartizione  delle  pioggie.  Nella  regio- 
ne ove  vegeta  1’  olivo,  vastissime  estensioni  di  suolo 
sono  condannale  ad  una  deplorabile  incertezza , sui 
risultati  delle  culture  annuali,  mentre  che  le  piante 
arborescenti , sporgendo  le  radici  negli  strati  profon- 
di del  suolo,  cd  attingendo  da  questi  l’ umidità  che 
le  abbisogna,  sotlraggonsi  in  gran  parte  agli  incon- 
venienti del  clima.  Di  fatto,  se  eccettuansi  i terreni 
naturalmente  freschi  o irrigui , rileveremo  che  le  cul- 
ture che  formano  la  base  delle  risorse  agricole,  di 
queste  regioni , sono  quelle  della  vite , dei  gelso , ed 
in  una  parola , tutte  le  culture  delle  piante  frute- 
scenti più  o meno  vivaci.  Se  osserviamo  la  sparti- 
zione culturale  in  un  modo  bastantemente  generale , 
vedremo  che  rimontando  verso  il  polo,  le  piante  ar- 
boree prendono  un  luogo  di  meno  in  meno  impor- 
tante; nella  regione  della  vite,  ed  al  mezzogiorno  di 
quella  dei  cereali , esse  non  formano  più  che  un  sup- 
plemento, soltanto  appropriato  a far  valere  le  situa- 
zioni in  cui  predomina  l’asciuttore,  quali  divengouo 
gradualmente  tanto  rare  quanto  quello  fresche  nel 
mezzogiorno.  Infine  più  al  nord’  ancora  , gli  alberi 
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abbandonano  i campi  , per  rimaner  circoscritti  dai 
terreni  , orlivi  ; non  è più  la  sussistenza  delle  popo- 
lazioni e la  rendita  della  terra  che  da  loro  si  esige , 
ina  soltanto  essi  son  destinati  a fornire  il  mezzo  di 
condire  e render  più  gustosi  i nutrimenti. 

E questa  proporzione  decrescente  degli  alberi  dal 
sud  al  nord  , non  c soltanto  motivata  dai  successi 
sempre  più  assicurati  delle  piante  erbacee  ed  annua- 
li , ma  di  più  i prodotti  degli  alberi  frutescenti,  di- 
minuiscono in  valore  ed  in  bontà,  nelle  medesime 
proporzioni.  I prodotti  di  una  pianta  arborea  frute- 
scente sono  sempre  ottimi  , al  sud  della  zona  che  con- 
termina questa  pianta,  mentre  spesso  all’estremità 
nord  della  zona  medesima  gli  stessi  prodotti  riescono 
acri  , disgustosi  ed  inadatti  ad  un  gradito  nutrimen- 
to. Con  questa  legge , e secondo  la  indicala  degrada- 
zione , le  popolazioni  delle  regioni  equinoziali  ritro- 
vano nell' albero  da  pane,  nella  palma,  nel  banano, 
nell’ananasso,  negli  alberi  del  cacao  e del  pepe, 
tulli  gli  elementi  di  un  nutrimento  gradevole;  al  nord 
in  questa  regione  fino  al  punto  in  cui  l’acqua  congelasi 
nell’inverno,  gli  alberi  della  famiglia  delle  auranzia- 
cee , i caruhbi , le  opunzie  presentatisi  alla  lor  volta  ; 
inoltrandosi  di  più  incontrasi  l’ olivo  ed  il  fico , di 
seguilo  la  vite,  il  mandorlo,  il  castagno,  marcano 
nuovi  gradi  di  avanzamento  verso  il  nord  ; infine  non 
trovansi  più  che  peri,  meli,  e ciricgi.  Anche  le  altre 
piante  arboree  il  cui  prodotto  non  serve  al  nutrimen-- 
lo  umano , seguono  leggi  analoghe.  Per  esempio  nei 
paesi  quasi  equinoziali  il  gelso  da  carta  , fornisce  le 
materie  lessili  ; più  al  nord  esso  non  fornisce  più 
che  delle  foglie  proprie  al  nutrimento  dei  filugelli , e 
questo  ultimo  prodotto  diviene  di  più  in  più  meno 
abbondante  a misura  che  ci  avanziamo  verso  il  polo. 
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Può  dunque  affermarsi  che  per  un’  ammirabile 
armonia  le  culture  frutescenti  e vivaci , pròprie  ai 
paesi  caldi  divengono  sempre  meno  produttive , a 
misura  che  i risultati  delle  piante  erbacee  ed  annuali 
trovansi  più  assicurati , e che  quindi  il  sistema  di 
cultura  deve  modificarsi  nei  rapporti  proporzionali 
indicati  dalla  natura  ; che  bisogna  sempre  preferire 
quei  vegetabili  che  più  sono  favoriti  dal  clima  locale , 
c che  allorquando  tentiamo  di  emanciparci  da  questa 
legge  indeclinabile,  con  il  mezzo  di  sforzi  e di  spese 
incessanti , non  facciamo  che  andare  incontro  a forti 
probabilità  di  scapili.  La  successione  delle  culture  an- 
nuali nelle  terre  del  mezzogiorno  mancanti  della  con- 
veniente umidità  o naturale  o di  irrigazione , riesce 
sempre  subordinala  alle  vicende  metcrcologiche , cosic- 
ché le  buone  riuscite  non  debbono  considerarsi  che 
come  vere  c proprie  eccezzioni  alle  condizioni  normali 
imposte  dal  clima,  c dallo  slato  ordinario  delle  con- 
dizioni di  alidore.  Oppostamente  la  cultura  degli  alberi 
frutescenti  diviene  progressivamente  meno  produttiva 
e meno  utile  a misura  che  ci  avanziamo  verso  il  nord  , 
e giungesi  ad  un  punto  , in  cui  non  può  rendersi  utile 
che  sforzandosi  di  modificare  il  clima , o con  le  pareti 
di  difesa  e di  riflesso  o con  il  calore  artificiale.  A mi- 
sura che  i mezzi  di  comunicazione  sono  resi  più  pronti 
c più  economici , è impossibile  che  non  sia  ravvisala 
di  pari  passo  la  convenienza  di  attenersi  a quelle 
culture  che  più  sono  favorite  dal  clima , mentre  riu- 
scirà sempre  più  economico  e conveniente  di  operare 
il  cambio  da  paese  a paese  dei  prodotti  respe  iti  va  mente 
favoriti  dalle  circostanze  locali , che  di  ostinarsi  nella 
cultura  di  quelli  che  riuscissero  incerti  e di  peggior 
qualità. 

Le  condizioni  dei  nostri  paesi , sono  di  tal  natura 
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che  mentre  non  possono  dirsi  tali  da  assicurare  una 
non  interrotta  prosperità , ne  delle  piante  annue  ne  di 
quelle  arbustivc  , presentano  ciò  nonostante , relativa- 
mente al  clima,  convenienza  bastante  per  potere 
adottare  con  sufficiente  successo,  la  cultura  delle  une 
c delle  altre.  Ciò  spiega  mollo  bene  la  causa  della 
molla  tendenza  alla  cultura  promisqua,  cultura  che 
mentre  non  può  dirsi  atta  ad  assicurare  dei  prodotti 
esenti  da  molte  cause  di  eventualità  , presenta  d’  altro 
lato  dei  risultali  di  compensazione,  che  bastano  a 
rendere  mollo  probabili  delle  complessive  rendite  non 
mancanti  di  molla  uniformità.  Spesso  allorché  soffrono 
i prodotti  erbacei  per  1’  alidore , la  vite  I’  olivo  com- 
pensano il  danno  con  sodisfacenti  raccolte  , e quando 
abbondanti  pioggie  , di  primavera  rendono  troppo  ri- 
goglioso lo  sviluppo  delle  fronde  degli  alberi  fruttiferi 
a carico  della  quantità  e della  bontà  dei  prodotti , 
allora  in  compenso,  le  piante  erbacee  offrono  una 
abbondante  e rigogliosa  vegetazione.  Queste  condizioni 
vantaggiose  , possono  dirsi  atte  a procurare  il  benes- 
sere delle  nostre  campagne,  per  tutto  laddove,  T agri- 
coltura è trattala  con  le  convenienti  regole  di  ben’  in- 
tesa cultura. 

Dopo  le  considerazioni  generali  del  clima  proprio 
alla  cultura  delle  piante  arbuslive  frutescenti , vien 
quella  dell’  esame  del  terreno  che  può  loro  più  con- 
venire. Àncora  sotto  questo  punto  di  vista  presentasi 
l’ idea  della  necessità  di  una  dose  di  umidità  che  sia 
sufficiente  per  una  vegetazione  continua.  L’evapora- 
zione dei  vegetabili  arbustivi  è diversa  secondo  le  dif- 
ferenti specie.  L’umidità  che  nei  paesi  caldi  è suffi- 
ciente all’olivo  non  lo  sarebbe  al  castagno.  D'altro 
lato,  se  gli  alberi  vivono  quasi  tutti,  in  presenza  di 
un’umidità  soprabbondante,  quando  l’acqua  che  satu- 
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ra  le  loro  radici  è sufficientemente  ossigenata , la  mag- 
gior parte  di  essi  perisce  allorché  quest’  acqua  è priva 
di  tale  elemento , o che  trovasi  troppo  carica  di  acido 
carbonico.  Quelli  che  resistono  all’  azione  dei  terreni 
uliginosi  non  sono  comuni , ed  hanno  un  organizzazio- 
ne speciale:  tale  è il  cipresso  calvo,  che  contiene  al- 
la sua  base  un  vasto  rigonfiamento,  in  cui  il  succo 
sembra  elaborarsi  ed  arearsi , avanti  di  portarsi  ai 
rami,  il  complesso  delle  radici  degli  alberi , formasi 
ad  una  profondità  determinata  dalla  natura  del  ter- 
reno e del  clima , cioè  a quella  profondità  che  le 
permetta  di  ottenere  l’ acqua  areata  necessaria  alla 
diluzione  del  succo  ; questa  varia  a seconda  delle  dif- 
ferenti situazioni  ed  a seconda  delle  specie  degli  alberi. 
Vedonsi  delie  foreste  al  nord  sopra  terreni  poco  pro- 
fondi: esse  non  potrebbero  esistere  al  mezzogiorno; 
la  betulla  cresce  laddove  la  querce  non  potrebbe 
prosperare.  Così  : l.°  se  l’ umidità  media  dell’  annata 
trovasi  ad  una  troppo  forte  profondità,  perchè  possa 
sulficientcmenlc  combinarsi  con  l’aria,  il  palco  delle 
radici  formasi  al  disopra  , ed  in  una  posizione  in  cui 
l’umidità  riesce  insufficiente  per  una  parte  dell’anno; 
la  crescenza  dell’  albero  allora  è debole , perchè  soffre 
delle  sospensioni  nell’estate;  2.°  se  lo  strato  di  umi- 
dità è troppo  superficiale , allora  le  radici  slendonsi 
presso  la  superficie  del  suolo , l’ albero  manca  di  fer- 
mezza ed  è soggetto  a rimanere  sradicato  dai  venti  : 
3.°  se  la  superficie  del  terreno  è coperta  di  terriccio 
che  spoglia  dall’ ossigene  l’acqua  atmosferica  , il  palco 
delle  radici  è altresì  superficiale  è la  vegetazione  rie- 
sce soffrente. 

Qualche  volta  la  superficie  del  suolo  è arida , 
acida , secca , ma  il  sottosuolo  di  roccia  presenta 
molte  fenditure  nelle  quali  penetrano  le  radici  trovan- 
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dovi  1’  umidità  che  manca  allo  strato  superiore  ; è cosi 
che  prosperano  le  viti  piantate  sopra  terreni  senza 
profondità , giacenti  sopra  formazioni  rocciose  dislo- 
cate, mentre  che  il  loro  stalo  di  vegetazione  è lan- 
guente se  il  sotto  suolo  è compatto  e coutinuo.  Cosi 
lo  stato  delia  superficie  del  suolo  non  deve  mai  fare 
illusione  sulla  possibilità  delle  piantazioni  arboree. 
Quando  coltivansi  delle  piante  annuali  la  di  cui  vege- 
tazione non  oltrepassa  spesso  i metri  0,25  di  pro- 
fondità , e che  limitasi  quasi  totalmente  allo  strato 
superiore  del  suolo,  è soprattutto  la  natura  di  questo 
strato  che  bisogna  considerare;  ma  per  formarsi  un 
criterio  sulla  riuscita  degli  alberi  che  penetrano  più 
avanti  nella  terra  , bisogna  assolutamente  scandagliare 
la  natura  degli  strati  inferiori  del  suolo;  quindi  può 
darsi  che  un  terreno  fertile  alla  superficie , non  possa 
che  produrre  alberi  stentali  e malaticci , mentre  qual- 
che volta  un  terreno  incapace  a qualunque  sementa 
e ricoperto  totalmente  di  sassi , può  divenire  benis- 
simo utile  produttore  di  alberi  vigorosi  e di  buona 
statura.  . , . 

Anche  la  ricchezza  dei  materiali  propri  alla  nu- 
trizione degli  alberi , contenuta  nel  cubo  di  terra  in 
cui  possono  penetrare , contribuisce  alla  buona  riuscita 
delle  piante  ; se  l’ albero  trova  in  una  piccola  esten- 
sione molta  quantità  di  queste  sostanze,  allora  la 
sua  alimentazione  è più  forte,  la  sua  crescenza  più 
rapida , più  abondanli  i prodotti , infine  i suoi  progres- 
si sono  tanto  più  marcati , quanto  il  suolo  è meno 
compatto , meno  tenace  , ed  oppone  minor  resistenza 
al  progressivo  diramarsi  delie  radici.  I suoi  progressi 
sono  in  rapporto  diretto  della  quantità  di  alimenti 
forniti , ed  inverso  del  tempo  e degli  sforzi  che  esige 
la  loro  appropriazione  ai  bisogni  dell’  albero. 
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Fra  il  gran  numcno  di  alberi  che  colti vansi  fra 
noi,  abbiamo  prescelto  di  trattare  di  quelli  che  en- 
trano estesamente  nella  classe  delle  culture  ordinarie , 
ponendo  da  parte  le  piante  addette  alle  posizioni 
tropicali  e quelle  che  per  la  loro  soverchia  difficoltà 
di  riuscita  non  formano  soggetto  di  molto  estesa  ap- 
plicazione ; di  queste  ne  rilasciamo  io  studio  ai  com- 
pilatori di  trattali  sulle  scienze  naturali  in  generale. 

Nel  dare  sviluppo  ai  nostri  studi  abbiamo  creduto 
opportuno  di  attenerci  rapporto  alle  piante  di  più 
comune  applicazione , ad  un’  ordine  climatologico  piut- 
tosto che  ad  un’  ordine  botanico  ; a ciò  persuaderai 
la  ristretezza  dei  soggetti  da  trattare , ed  il  riflesso 
che  la  convenienza  di  applicazione  degli  alberi , più 
si  trova  alligala  alle  condizioni  del  dima  che  a quel- 
le di  qualunque  altra  natura  : coroprendesi  che  nelle 
nostre  regioni  temperate , ha  luogo  la  presenza  sullo 
stesso  terreno  di  quasi  tutte  le  piante  che  il  clima 
permette , e troviamo  in  piena  terra  agrumi , olivi , 
vili  e piante  pomifere  di  ogni  specie  nelle  situazioni 
più  tepide  e più  difese  ; in  quelle  dì  medio  clima  , 
vediamo  sparire  gli  agrumi , come  pianta  di  cultura 
comune , ed  in  quelle  ancor  più  elevate  e soggette  al 
freddo , vediamo  sparire  l’ olivo  ; e si  hanno  anche 
molte  posizioni  segnalate  per  elevazione  e per  esposi- 
zione aperta , ove  la  vite  stessa  non  è possibile.  Cosi 
in  qualche  modo,  siamo  in  presenza  in  un  ristretto 
campo , e per  causa  delle  differenze  prodotte  dall’  ele- 
vazione e dalla  giacitura  , di  quelle  stesse  gradazioni 
climalologiche  che  offro  la  spartizione  delia  latitudi- 
ne, sopra  vastissime  estensioni  di  terreno. 

. i - r / *<  w ' ■ ■'V  ir?  ttt-  ftfK£ 
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PIANTE  DELLA  REGIONE  DELLE  Al'RANZIACEE. 

0 ’ * 

CAPITOLO  1.  ’ 

ARANCE,  LIMONI  EC. 

* 

Gli  alberi  della  famiglia  delle  auranziacce  non 
principiano  ad  apparire  in  piena  terra  che  verso  il 
grado  43  di  latitudine , nei  luoghi  riparati  e nei  quali 
la  terra  alla  profondità  di  metri  0,02  o 0,03  conserva 
iu  ogni  tempo  una  temperatura  che  non  cade  sotto  a 
quella  della  congelazione.  Vedesi  qualcbè  volta  il 
termometro  centigrado  esposto  all*  aria , scendere  fino 
a meno  10  gradi  senza  che  gli  aranci  soccombano  , 
appunto  perchè  questi  freddi  non  sono  abbastanza 
coulinui  per  penetrare  nel  terreno,  perchè  giammai 
sono  accompagnati  da  nevi  o da  brinate  che  riman- 
giano intatte  per  alcune  ore  sugli  alberi , e perchè 
queste  nevi  e queste  brinate  mai  han  luogo  dopo  la 
presenza  di  una  stagione  tepida  che  abbia  già  messo 
il  succo  in  movimento.  In  sostanza  la  cultura  dell’a- 
rancio in  piena  terra  , non  ha  luogo  che  nel  limite 
ove  la  temperatura  media  dell’  inverno  è di  9 gradi 
sopra  lo  zero  ; ove  mai  uon  discende  a meno  3 gradi , 
ove  raramente  si  veriGcano  più  giorni  di  gelo  conse- 
cutivi , ove  la  superficie  del  suolo  non  è mai  conge- 
lata per  intere  giornate. 

La  cultura  delle  arance  in  piena  terra,  non  può 
aver  luogo  in  Italia  fino  a che  non  si  perviene  alla 
latitudine  fra  gradi  41  e 42  cioè  al  limile  posto  nella 
direzione  fra  Gaeta  e Barletta.  Le  coltivazioni  intorno 
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al  lago  di  Garda  , o nelle  altre  situazioni  più  tepide 
della  penisola  poste  avanti  questo  limite,  vivono  in 
forza  di  ripari  apprestali  all’  opportunità  ; e la  facilità 
dei  mezzi  di  comunicazione  renderà  ben  presto  impos- 
sibili queste  culture  di  fronte  ai  prodotti  che  olten- 
gonsi  liberamente  ed  in  abbondanza  in  Corsica , in 
Calabria,  in  Sicilia,  in  Portogallo,  in  Affrica  ec. 

Ecco  alcuni  ricordi  sulle  principali  specie  di  a- 
grumi. 

I.  Arancio.  — Pianta  a fusto  arboreo;  foglie  a 
picciuoli  alati  ; vessicule  della  scorza  del  fruito , con- 
vesse; polpa  ripiena  di  un  sugo  dolce  zuccherino  mollo 
piacevole.  Le  arance  hanno  le  vessicule  della  loro  scor- 
za contenenti  l’olio  essenziale,  sempre  più  convesse  a 
misura  ebe  il  sugo  della  polpa  è più  zuccherino.  Fra 
le  numerose  varietà  di  aranci , meritano  di  essere  di- 
stinti con  preferenza:  l.°  l’arancio  dimestico  innestato, 
quale  sopporta  le  posizioni  meno  calde,  c cresce  vi- 
goroso ma  lento  : 2.°  il  piriforme  : 3.°  quello  a larghe 
foglie  : 4.°  quello  di  Genova  : 5.°  quello  di  Malta  a 
polpa  rossa  : 6.°  quello  di  Majorca  : 7.°  quello  di  Cor- 
sica a frutto  rugoso:  8.°  quello  multiflore  che  deve 
essere  preferito  allorché  mirasi  ad  ottenere  molti  fiori. 

II.  Bigarada.  — Pianta  a fusto  meno  elevato  del 
precedente;  ale  dei  piccioli  più  sviluppale;  vessicule 
della  pelle  del  frutto  concave , polpa  amara  ; sugo 
acido.  Questa  e 1’  arancia  forte.  La  pianta  dà  molli 
fiori  ed  odorosi  che  si  adoprano  per  la  distillazione 
dell’essenza  di  fior  d’arancio.  Il  frutto  serve  per  con- 
dimento in  sostituzione  dell’agro  di  limone,  e quando  ‘ 
è ancora  piccolo  serve  a formare  un  buon  candito.  Le 
varietà  più  pregiale  sono  l.°  quella  a frutto  cornicu- 
laio: 2.°  quella  a fruito  di  ricca  spoglia:  3.°  quella 

a frutto  piccolo , ed  a molli  fiori  : 4.°  quella  a frutto 
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senza  semi:  5.°  quella  delta  di  Gallesio,  una  delle 
più  vigorose , adatta  moltissimo  a ricevere  l’ innesto. 
Risso  cita  una  pianta  della  quarta  varietà , che  dava 
ogni  due  anni  presso  Nizza  circa  200  kilog.  di  fiori 
e circa  4000  frutti. 

III.  Bergamotta.  Pianta  a picciuoli  alali  e margi- 
nati ; fiori  piccoli,  bianchi  con  particolare  odore  molto 
soave;  frutto  piriforme  e depresso,  giallo  pallido,  a 
vessiculc  concave,  a polpa  aromatica  e sugo  legger- 
mente acido. 

IV.  Limonara.  Pianta  simile  alla  precedente;  scorza 
del  fruito  a vessicule  concave  ; sugo  dolce  scipito  con 
un  leggiero  amarognolo  ; fiori  di  un  bianco  puro. 

V.  Limoni.  Pianta  a fusto  arborescente,  a rami  sotti- 
li, flessibili  , sovente  spinosi  ; foglie  oblique,  picciuolale, 
marginale,  o alale;  fiori  ombrali  di  rossastro  al  di 
fuori  ; frutto  liscio  o rugoso , a vessicule  concave , ri- 
pieno di  polpa  abbondante , e contenente  molto  sugo 
acido.  L’acido  citrico  dei  limoni  serve  per  condimento 
c per  bevanda , dosato  con  acqua  e zucchero.  La  fra- 
granza graditissima  di  questo  fruito,  ed  i suoi  mol- 
tiplici  usi  domestici,  han  prodotto  la  moltiplicazione 
della  sua  cultura  anche  laddove  il  clima  non  permette 
che  esso  vegeti  in  piena  (erra.  Le  piante  di  limone  si 
coltivano  in  vaso  per  ornamento  dei  giardini , e si  ten- 
gono nella  cattiva  stagione  in  vari  modi  difese  dalie 
intemperie.  La  piaula  di  limone  in  piena  terra  esige 
un  clima  un  poco  più  caldo  dell’ arancio. 

I limoni  più  comunemente  coltivali  sono,  il  pon- 
cino  o spongino,  la  lumia , il  limone  di  giardino  da 
puntellare , che  si  adopra  per  premere  sulle  vivande , 
quello  di  Napoli , quello  di  seme , ec. 

VI.  Cedrali.  Queste  piante  poco  differiscono  da 
quelle  di  limone  ; i loro  rami  sono  più  corti , più  radi  ; 
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i frulli  più  acuminati , meno  globosi  e di  svarialis- 
sime  forme;  la  polpa  è più  densa,  più  solida,  il  sugo 
in  poca  quantità , tanto  che  pregiasi  in  essi  la  scorza , 
che  in  alcune  situazioni,  come  per  esempio  presso 
Pisa , resulta  dotala  di  un  profumo  soave,  che  la 
rende  propria  alle  preparazioni  di  credenza  , ed  alla 
formazione  dei  canditi. 

Gli  agrumi  in  generale  preferiscono  un  terreno 
mediocremente  mobile , e fresco  senza  essere  umido. 
Nelle  terre  secche  bisogna  ripetere  spesso  le  irriga- 
zioni, e gli  ingrassi  qualche  volta  si  decompongono 
e si  evaporano  prima  di  essersi  potuti  assimiliarc 
alle  radici  del  vegetabile;  ma  in  ogni  caso  è neces- 
sario innaffiare  gli  agrumi , poiché  essi  molto  traspi- 
rano, ed  appassiscono  appena  che  non  trovano  più 
l’acqua  necessaria  alla  ascensione  del  succo. 

Ottengonsi  queste  piante  o per  seme  o per  mar- 
gotto. Quest’ultimo  metodo, mollo  praticatolo  Sarde- 
gna ed  in  Sicilia  , consiste  a prendere  i lunghi  ram- 
polli , che  le  piante  di  agrumi  gettano  in  estate  e che 
non  essendo  riparati  dalle  intemperie  non  reggono  ai 
freddi  invernali.  Per  questo  oggetto  possiamo  servirci 
altresì  dei  giovani  germogli  della  pianta.  Questi  attac- 
cati che  sieno,  divengono  altrettante  piante  domesti- 
che dal  piede,  e della  varietà  che  desiderasi  di  mol- 
tiplicare. 

Ma  la  sementa  è il  metodo  più  generale  per 
procurarsi  delle  piante  di  agrumi.  Per  lo  più  si  semi- 
nano delle  Bigaradc  o arance  forti , perchè  queste 
germinano  e si  sviluppano  con  più  facilità.  Le  piante 
provenienti  dal  seme  dei  frutti  crescono  lentamente , 
ma  ottengono  un  piede  più  robusto , c che  meglio  re- 
siste al  freddo,  e che  più  riesce  allo  ad  una  pronta 
e copiosa  fruttificazione.  Tulli  i generi  d'innesto  sono 
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applicabili  agli  agrumi.  Le  piante  domestiche  dal 
piede,  riescono  spesso  mollo  spinose,  ed  è per  questo 
che  molti  preferiscono  il  sistema  dell’  innesto.  La 
sementa  di  tulle  le  piante  di  questa  famiglia  prati- 
casi quando  la  temperatura  media  dell’aria  ha  rag- 
giunti i 18  gradi  di  calore.  Favoriti  i semi  da  una 
stagione  umida  e calda,  germinano  in  meno  di  15 
giorni.  Le  acque  d' irrigazione  devono  essere , prima 
riscaldate  al  sole , se  provengono  da  sorgenti  monta- 
gnose, aventi  una  bassa  temperatura.  Gli  agrumi  in 
piena  terra  devono  essere  innaffiali  abbondantemente 
ogni  8 o 15  giorni  secondo  l’altitudine  maggiore  o 
minore  delle  terre  a disseccarsi.  Le  troppo  spesse  ir- 
rigazioni riescono  nocive. 

Il  già  dello , basti  in  quanto  agli  agrumi  ; essi 
fra  noi  non  possono  formare  articolo  di  gran  cultura  , 
essendo  piante  da  giardino , e da  esigere  un  riparo 
nell’  inverno.  Gli  aranci  possono  vivere  lungamente  in 
piena  terra , se  vengono  difesi  dai  venti  del  nord  con 
opportuni  ripari.  In  Toscana  il  freddo  dell’  anno  18W 
con  le  circostanze  che  lo  accompagnarono , diè  morte 
ad  una  gran  quantità  di  piante  di  arancio  che  avevano 
già  raggiunta  una  statura  elevala  vegetando  in  piena 
terra  , sotto  la  protezione  di  muri  di  difesa. 

Il  carubbio  ( ceratonia  siliqua  ) ed  il  Geo  d’ India 
{ cactus  opuntia  ) sono  piante  delle  quali  il  frutto  serve 
per  cibo  degli  uomini  e degli  animali.  Ambedue  esi- 
gono per  vivere  in  piena  terra , un  clima  adatto  alla 
cultura  in  grande  degli  agrumi.  Nell’  Asia  minore  i 
lunghi  baccelli  del  carubbio  ripieni  di  una  polpa  bru- 
na e zuccherina , suppliscono  al  nutrimento  delle 
classi  più  povere  c dei  bestiami  da  ingrassare.  In  Si- 
cilia i poveri  vivono  quasi  affatto  cibandosi  di  fichi 
d’  India,  da  luglio  a novembre;  ne  mangiano  almeno 
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30  per  giorno,  c per  il  valore  di  circa  due  grana  di 
Napoli  o franchi  0,10. 

WCONDA  DI  VI*  IO  WE. 

PIANTE  DELLA  REGIONE  DELL*  OLIVO. 

CAPITOLO  II. 

OLIVO. 

È ormai  da  ritenersi  provato  , ( ammettendo  che 
una  parte  del  grasso  degli  animali  formasi  per  l'azione 
degli  alimenti  sugli  organi),  che  l’accumulazione  di 
questo  grasso  riesce  mollo  accelerata  con  I*  impiego  di 
alimenti  oleosi  o grassosi , quali  sembrano  assimilarsi 
ai  digerenti  organi , senza  dover  subire  ulterior  tras- 
formazione. In  fatti  i panelli  di  piante  oleose , il  grano 
del  formentone , ed  altri  alimenti  che  contengono 
molla  parte  di  materie  grasse , sono  riconosciuti  sic- 
come gli  agenti  più  attiri  dell'ingrassamento.  Questo 
serbatojo  di  grasso  nel  corpo  degli  animali , del  quale 
provochiamo  la  formazione  per  satisfare  ai  nostri  ap- 
petiti contenuti  dentro  limiti  ragionevoli , forma  un’  ap- 
provvisionamculo  di  sostanze  proprie  ad  alimentare  la 
respirazione  a ricevere  l’ eccedente  di  carbonio  del  re- 
gime di  ciaschedun  giorno , ed  a fornirglielo  comple- 
tamente quando  gliene  manca.  Questi  sono  dei  serba- 
tori che  si  aprono  e si  chiudono  alternativamente  per 
regolarizzare  la  consumazione  che  esigono  le  funzioni 
tanto  essenziali  degli  organi  polmonari;  questa  è la 
causa  che  fa  1'  uso  dei  burro  e dell’  olio  tanto  generale. 
Il  regime  degli  agricoltori  provenzali  è uno  dei  più 
semplici  che  sia  possibile  di  adottare.  Componesi  di 
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pane  mólto  bianco,  e di  vari  frutti  fra  i quali  alcuni, 
come  il  fico,  la  mandorla,  l’oliva,  ec.  contengono 
una  forte  proporzione  di  parti  grasse  ed  oleose  ; di 
legumi  cotti , e di  una  quantità  di  olio  di  oliva  per  i 
condimenti , che  resulta  in  media  di  kilog.  4,9  per  per- 
sona. Tulli  gli  altri  alimenti  analizzati , danno  kilog. 
7,035  di  materie  grasse  per  il  regime  medio  dell’agri- 
coltore in  questo  paese;  onde  in  tutto  kilogr.  11,935 
per  il  consumo  di  ogni  persona.  Questo  regime  fa  si 
che  gli  uomini  vi  resultano  generalmente  magri  c 
nervosi. 

Di  confronto , dalla  statistica  della  città  di  Parigi , 
resulta  che  il  burro  e l’ olio  consumato  per  testa , e 
di  kilog.  12  ; quindi  le  parti  grasse  contenute  nel  resto 
degli  alimenti  sarebbero  in  eccedenza  sulla  proporzio- 
ne attribuita  agli  abitanti  delle  parti  meridionali  del- 
la Francia. 

Liebig  rende  conto  del  regime  di  una  famiglia 
delle  vicinanze  di  Carlsruhe  composta  di  9 individui , 
cioè  4 ragazzi  e 5 adulti.  Questo  regime  consisteva 
in  un  mese. 

Kilog.  110,5  di  pane , contenente  in  mate- 
rie grasse kilog.  2,32 

» 66,0  di  carni,  valutate  per  un  set- 
timo in  grasso » 9,43 

Litri  57,0  di  latte  avente  4 centesimi  di 


burro o 2,28 

Burro  effettivo » 8,00 


22,03 

Quindi  per  ogni  individuo  kilog.  2,45  di  grasso  per 
mese , o kilog.  29,40  per  anno  ; cioè  2,45  del  consumo 
degli  agricoltori  del  mezzogiorno. 
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La  temperatura  media  di  Marsilia,  essendo  gradi 
lì  e quella  di  Carlsruhe  gradi  10,  la  differenza  di 
consumazione  di  materie  grasse,  resultante  in  kilog. 
17,465  dà  un’  aumento  di  kilog.  4,366  per  ogni  grado 
di  temperatura  media. 

Dietro  questa  proporzione,  gli  abitanti  della  Groe- 
landia  che  hanno  uoa  temperatura  media  di  gradi 
15,7  al  disotto  dello  zero,  dovrebbero  consumare  kilog. 
122  di  materie  grasse.  In  effetto,  sappiamo  che  questi 
popoli  mangiano  mollissima  carne  ed  impiegano  l’olio 
di  pesce  anche  come  bevanda.  Opposlamenie , le  popo- 
lazioni di  Vera-Cruz  con  una  temperatura  media  di 
gradi  25  , dovrebbero  affatto  astenersi  da  qualunque 
alimento  contenente  sostanze  grasse.  Questi  rilievi , 
sebbene  di  uu  carattere  approssimativo  , servono  bensì 
oppotunamente  a farci  comprendere  la  necessità , in 
cu\  trovatisi  gli  agricoltori  e gli  operai  in  generale , 
di  supplire  con  le  sostanze  grasse  ed  oleose , a quel- 
l’ elemento  indispensabile  che  manca  in  gran  parte 
nei  loro  alimenti  quasi  completamente  di  una  natura 
vegetabile.  L’olio  d’oliva  forma  un  articolo  necessario , 
non  tanto  per  l' uso  indispensabile  dei  condimenti , 
quanto  per  la  confezione  del  sapone  , che  stante  la 
civili^pzione  dei  nostri  tempi  forma  un  oggetto  di  gran- 
dissimo consumo. 

Se  eccettuaci  alcune  limitale  culture  di  sesamo, 
gli  antichi  non  ottenevano  olio  commestibile  che  dal- 
l’olivo c dal  noce;  l’olivo  nelle  regioni  tepide  , il  noce 
in  quelle  più  fredde  o montagnose.  Ma  l’ olivo  , nel 
mezzogiorno  della  Francia  e nell’Italia  di  mezzo, 
non  gode  del  clima  del  suo  paese  nativo.  L’ Arabia 
felice  , le  basse  montagne  dell’  Asia  minore  , il  nord 
dell’ Affrica,  le  Isole  del  Mediterraneo  contengono  le 
posizioni  nelle  quali  esso  spiega  tutta  la  sua  feracità. 
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1 limili  imposti  dal  clima  alla  cultura  dell’olivo  sono 
stali  indicali  nella  Meteorologia  a carte  236. 

Se  si  considera  che  nei  paesi  che  sono  patria  del- 

l’ olivo,  cd  ove  la  sua  esistenza  e per  così  dire  eter- 
na, esistono  immense  estensioni  di  terreno  che  sen- 
za esso  sarebbero  di  tenue  valore,  e che  l’olivo 
produce  delle  raccolte  annue  quasi  senza  alcuna  fa- 
tica , atte  ad  apportare  una  rendita  supcriore  a quella 
ottenibile  dalle  migliori  terre  abbandonate  ad  una  ne- 
gligente cultura  , non  possiamo  temere  che  queste 
regioni  semibarbare , non  continuino  a produrre  mol- 
lo olio,  qualunque  siasi  l’abbassamento  del  prezzo 
minaccialo  dalla  concorrenza  della  cultura  dei  grani 
oleaginosi.  Ma  sarà  egli  Io  stesso  dell’olivo  trapian- 
tato nelle  parti  più  settentrionali  dell’  Europa  , nelle 
quali  la  sua  csisleza  spesso  rimane  annientala  da 
freddi  mediocri  che  colpiscono  le  piante  nell’  adole- 
scenza , o da  freddi  straordinari  che  ne  troncano  la 
vita  allorquando  esse  hanno  raggiunto  il  completo  svi- 
luppo. L’olivo  in  queste  regioni,  oltre  a dover  sop- 
portare la  concorrenza  della  cultura  delle  piante  olc- 
agginosc  , ha  da  far  fronte  ancora  a quella  della  cul- 
tura della  vite  del  gelso  ec. , la  cui  esistenza  c meno 
minacciata  dal  clima  , cd  i cui  prodotti  riescono  di 
più  pronta  fruttificazione. 

I risultati  delle  nostre  ricerche  tenderanno  a ri- 
solvere questa  importante  questione,  c rileveremo 
come  la  sensibile  decadenza  della  cultura  dell’olivo, 
in  specie  nelle  contrade  dell’ Italia  centrale,  trac  ori- 
gine dal  fallo,  che  mentre  l’agricoltura  delle  vallale 
più  fertili  viene  incrementata  di  molti  dei  perfezio- 
namenti dettali  dalla  moderna  scienza  agronomica,  le 
colline  ove  per  lo  più  vegeta  l]olivo,  sono  lasciale  al 
loro  antico  c stazionario  stalo,  in  cui  non  sappiamo  se 
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sia  maggiore  la  deficienza  degli  indispensabili  princi- 
pi fertilizzanti , o la  incuria  del  comun  sistema  degli 
agricoltori. 

Dimostreremo  che  l’olivo,  nonostante  che  trovisi 
in  queste  regioni  come  nell’ avanposto  della  sua  pa- 
tria , può  ancora  vittoriosamente  disputare  il  terreno 
alle  altre  culture,  quandoché  venga  custodito  con  le 
opportune  diligenze,  e che  ricerca  alla  pari  delle  al- 
tre piante  frutescenti  quei  soccorsi  che  l' arte  prescri- 
ve per  il  conseguimento  della  maggior  fiondila  possi- 
bile nella  vegetazione  delle  piante  di  una  provincia. 

SEZIONE  I.  — VEGETAZIONE  DELL*  OLIVO. 

L’olivo  nato  di  seme,  sviluppa  un  fittone  profon- 
do , poi  stabilisce  il  pane  delle  sue  radici  orizzontal- 
mente, c più  presso  alla  superficie  del  suolo  che  le  è 
possibile , sempre  però  subordinatamente  a quella  si- 
tuazione che  le  lasci  il  vantaggio  dell’  umidità  di  cui 
le  radici  abbisognano  ; cosicché  nelle  terre  fresche  an- 
cora in  estate  il  pane  delle  radiche  orizzontali  è molto 
prossimo  alla  superficie  del  terreno,  mentre  che  nelle 
terre  che  disseccatisi  fino  alla  profondità  di  metri 
0,33  il  pane  delle  radici  formasi  al  di  là  di  questa 
profondità.  Rapporto  alle  condizioni  dell’  olivo  posto 
in  terreni  freschi  ancora  in  estate , ci  racconta  Amo- 
reux  di  aver  veduta  una  pianta  di!  grossezza  media, 
allorché  trovatasi  sulla  ripa  di  un  gran  fossato  rove- 
sciata a metà  da  un’  uragano.  Vedevansi  a nudo  ( es- 
so dice  ) delle  radiche  grosse  come  il  braccio , di  coi 
alcune  erano  orizzontali  ed  alcune  in  direzione  verti- 
cale o inclinala  ; alcune  di  queste  ultime  prolunga- 
vansi  per  circa  quattro  metri , ma  invece  di  spingersi 
normalmente  nell’interno  del  terreno,  tendevano  a 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


671 

curvarsi  cd  a rimanere  in  quello  strato  di  terra  che 
le  permetteva  di  sentire  l' influenza  dell’  aria  esterio- 
re, mentre  che  le  radici  orizzontali  diramavansi  pres- 
so alla  superficie. 

Questa  disposizione  dell’olivo  ad  irradicarsi  poco 
profondamente  è così  grande,  che  quando  rincalzasi 
molto  questa  pianta,  nuove  radiche  ed  in  gran  nu- 
mero formatisi  al  di  sopra  del  colletto,  il  succo  vi  si 
arresta  e produce  una  tumefazione  tignosa  intorno  al 
tronco,  cosi  piena  di  vitalità,  che  ognuna  delle  par- 
ziali escrescenze  dette  comunemente  uovoli . separato 
che  sieuo  dal  tronco  dell’  albero , servono  a far  na- 
scere prontamente  un  nuovo  olivello. 

Abbandonale  al  corso  naturale  della  loro  vegeta- 
zione le  branche  dell’  olivo , tendono  ad  elevarsi  in 
forma  piramidale,  assumendo  grandi  proporzioni.  In 
Corsica  ed  in  Sicilia  , vi  sono  piante  che  hanno  anche 
18  metri  di  altezza,  e metri  1,5  di  diametro.  Un  oli- 
vo misuralo,  presso  le  fontane  a Siracusa  aveva  due 
metri  di  diametro.  Gli  olivi  comuni  nell’Italia  di 
mezzo , assumono  facilmente  il  diametro  di  metri  0,30 
al  tronco , di  metri  4,50  alla  chioma , e quelli  di  una 
statura  straordinaria  hanno  il  tronco,  del  diametro 
di  metri  0,50  e la  chioma  di  metri  7,00. 

1 rami  dell’olivo,  sono  alterni  sulle  branche;  es- 
si portano  delle  foglie  alterne  esse  pure,  la  di  cui 
durata  è dai  2 ai  3 anni  ; dalle  loro  ascelle  nascono 
nuo\i  germogli  i di  cui  bottoni  ascellari,  non  si  svi- 
luppano nell’  anno  stesso  , ma  nell’  anno  seguente 
danno  dei  grappoli  di  fiori,  quali  per  conseguenza  na- 
scono sempre  sopra  i fusti  di  due  anni. 

La  donazione  dell’  olivo  ha  luogo , quando  la  tem- 
peratura media  è arrivata  a 16  o t7  gradi  ; il  grap- 
polo è pigro  a svilupparsi , e l’ apertura  dei  fiori  fa 
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attendersi  lungamente  ; ma  quando  essi  Cori  sono 
aperti , il  fruito  allega  in  una  settimana.  Questo  grap- 
polo è composto  di  una  dozzina  di  fiori  dei  quali  il 
maggior  numero  abortisce.  Allorché  le  olive  sono  al- 
legale , rimangono  in  tre  o quattro  per  grappolo , la 
metà  delle  quali , bene  spesso  disseccasi  e cade  prima 
di  ingrossare.  Due  mesi  dopo  la  scomparsa  dei  fiori , 
ri  nocciolo  è duro,  e la  mandorla  che  contiene  è 
bianca  e solida.  Una  volta  che  il  nocciolo  è indurilo, 
non  ingrossa  ulteriormente,  ma  la  polpa  dell’oliva 
prosegue  ad  aumentare  di  volume  ; essa  polpa  contie- 
ne in  principio  una  sostanza  acquosa  , che  passa  a 
poco  a poco  allo  stato  di  emulsione,  e che  infine 
cambiasi  gradualmente  in  olio,  e questa  trasforma- 
zione è completa  all’epoca  della  maturità  dell’oliva. 

Nel  decorrere  della  estate , cadono  altresì  molle 
olive,  per  effetto  dell’ asciuttore  , dei  venti , della  gran- 
dine ed  anche  degli  insetti. 

La  mulurità  perfetta  dell’oliva  non  è raggiunta 
finché  essa  non  si  stacca  spontaneamente  all’  urto  del 
più  leggiero  vento,  Io  che  ha  luogo  in  aprile,  cioè 
all’epoca  in  cui  l’albero  torna  di  nuovo  a fiorire.  La 
difficoltà  di  tener  difese  le  olive  dai  rubalori  per  sì 
lungo  tempo,  e quella  di  dover  tornare  a raccorle  al- 
lorché di  mano  in  mano  vanno  cadendo,  fa  sì  che  si 
preferisce  di  coglierle  in  gennaio  o in  febbraio,  se- 
condo che  la  maturità  del  frullo  è più  avanzala. 
L’oliva  che  non  ha  ancor  cambiato  di  colore,  contie- 
ne molta  emulsione  ; quando  essa  prende  una  tinta 
rossastra  o giallognola  secondo  la  specie  del  fruito , 
allora  la  proporzione  dell’  olio  è molto  più  considera- 
bile , infine  quando  ha  raggiunto  completamente  il 
colore  nerastro  non  contiene  che  sostanza  oleosa.  Se- 
condo Gandolfi,  la  quantità  dell’olio  in  questi  tre 
stati , e come  i numeri  2 4 * 5. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


C73 


SEZIONE  II.  — DURATA  DEGL»  OLIVI. 

Due  giorni  di  forte  gelata  in  cui  il  freddo  giunse 
in  Toscana  a meno  13  gradi  centigradi , bastarono 
uell'auno  1709  per  dar  morte  a molli  olivi  da  Nizza 
a Genova  , da  Genova  a Piombino.  Diciannove  giorni 
di  forti  gelate , in  alcuni  dei  quali  il  freddo  giunse 
ad  Orange  a meno  15,63  riuscirono  fatali  ad  una 
gran  parte  degli  olivi  del  mezzogiorno  della  Francia 
nell’anno  1789;  ma  nell’uno  e nell’ altro  caso  come 
nel  1820  e 1830  si  è potuto  rimarcare  che  gli  olivi 
rimasero  preservati  nella  parte  delle  regioni  ove  il 
disgelo  operavasi  lentamente , sotto  1"  influenza  di  un 
tempo  coperto,  della  pioggia,  del  vento  di  tramonta- 
no, mentre  che  perirono,  medesimamente  dopo  aver 
provati  dei  freddi  molto  meno  intensi , se  il  disgelo 
sopravveniva  con  un  sole  chiaro  e con  un  tempo  cal- 
mo, siccome  succedette  nel  1811  in  cui  tre  giorni  di 
gelala  al  minimum  di  — gradi  9,37  furono  fatali  agli 
olivi  posti  al  sud  della  Duranza  e lontani  dai  bordi 
del  Rodano , ove  il  disgelo  ebbe  luogo  con  uu  bel  so- 
le , ed  un  leggiero  venticello  di  sud-est , mentre  che 
presso  il  Rodano  ed  al  nord  della  Duranza  il  disgelo 
fu  accompagnato  da  una  piccola  pioggia  e gli  olivi 
non  soffrirono  danno  veruno.  In  conferma  di  quanto 
sopra,  osserveremo  essere  fatto  notorio,  che  nell’in- 
verno del  1847  arrivò  il  termometro  posto  presso  Fi- 
renze in  campagna  aperta,  a meno  gradi  13  e nel 
1849  per  qualche  quarto  d’ora  Gno  a meno  gradi  20; 
e ciò  nonostante  , molle  e molle  piante  di  olivo  che 
subirono  un  disgelo  graduale,  è sotto  l’influenza  di 
un’  atmosfera  umida  e coperta , pervennero  a sottrar- 
si dal  comune  eccidio. 

58* 
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Per  sottrarsi  possibilmente  al  danno  prodotto  dai 
disgeli  istantanei  , conviene  evitare  l’ esposizione  di 
Levante  c Levante-Mezzogiorno  nella  istallazione  degli 
olivi.  In  sostanza  può  dirsi  che  il  danno  4ia  luogo  in 
ragione  dell*  intensità  c continuità  delle  gelate . c delia 
rapidità  del  disgelo.  Calcolando  tutte  queste  vicende , 
presso  il  limite  al  Nord  della  regione  dell'olivo,  e le- 
nendo conto  della  natura  e dell’ estensione  dei  danni 
causati  dal  freddo  , abbiamo  trovato  che  ogni  40  anni 
devono  considerarsi  gli  olivi  più  esposti , come  tagliali 
fra  le  due  tèrre.  Gli  olivi  non  periscono  giammai  com- 
pletamente nelle  loro  radici , e la  rimessa  di  un'albero 
inradicalo  è rapida  , tanto  chè  dopo  5 o 6 anni  il  pian- 
tone perviene  spesso  a produrre  delle  olive. 

SEZIONE  III.  — Composizione  dell’oliva. 

Sebbene  la  composizione  delle  olive  differisca  se- 
condo le  varietà , e secondo  le  condizioni  locali , pure 
è nonostante  da  apprezzarsi  qualunque  speciale  indi- 
cazione. Slanchowich  che  seelghiamo  come  il  più  dili- 
gente , ha  sperimentale  le  olive  della  varietà  a nucleo 
ellissoidale  deli’  Uliria , ottenendone  i seguenti  risultali, 
dedotti  in  ragione  di  peso. 

Polpa  del  frutto. 

Acqua  di  vegetazione 51,25 

Parte  fibrosa  vegetabile  ( panelli  asciutti  ).  14,38 

Olio  depuralo 9,39 

Noccioli. 

Olio  dai  residui  della  polpa  aderente  al  noc- 
ciolo, c dalle  mandorle  . ....  n 0,62 
Spoglie  della  mandorla » 0,16 


Avanzi  lignosi » 20,00 

Perdita » 4,20 


100,00 
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Così  dal  complesso  dell’oliva  si  è ottenuta  0,10 
del  peso  in  olio , e 0,34  in  panelli  asciutti,  dosanti  0,77 
per  100  di  azoto. 

L’olio  resultante  produce  in  media  2 per  100  di 
morchie,  che  allo  stato  secco,  danno  6 per  100  di  a- 
zoto.  Inoltre  osserviamo  che  gli  olivi  hanno  per  ter- 
mine medio  un  peso  di  foglie  che  equivale  alla  metà 
di  quello  delle  olive  ; esse  dosano  allo  stalo  fresco  0,50 
per  100  di  azoto  e la  loro  durata  è di  due  anni.  Così 
abbiamo  per  ogni  100  kilogrammi  di  olive. 

Panello  kilog.  34,46;  a 0,77  per  100.  az.  kil.  0,265 

Morchia  » 0,15;  a 6,00  per  100.  » » 0,090 

Foglie  ogni  anno  » 25,00;  a 0,50  per  100.  » » 0,125 


0,480 


E per  ogni  kilogrammo  di  olio  ottenuto , abbia- 
mo, kilog.  0,048  d’azoto,  o circa  12  kilog.  di  concio 
di  lettiera  , da  restituire  al  terreno.  Secondo  le  espe- 
jienze  di  Gasparin  , 1600  giovani  olivi  situati  a Tara- 
scon  , produssero  in  6 anni  senza  essere  concimati  una 
media  anuua  di  kilog.  266,00  di  olio  ; lo  stesso  numero 
di  piante  concimaie  , dette  kilog.  612,00  di  olio  per 
media  del  medesimo  spazio  di  tempo.  Differenza  kilog. 
346,00.  Gli  Olivetti  concimali  ricevettero  ogni  tre  anni 
un  concime  equivalente  a kilog.  123  di  azoto,  lo  che 
dà  ogni  anno  kilog.  41  di  azoto.  Così  ciaschedun  ki- 
log. di  olio  ottenuto  in  aumento,  era  stato  prodotto  da 
un  ingrasso  equivalente  a : 


41 


346 


T = 0,12  kilog.  di  azoto  circa. 


Abbenchè  questi  olivi  fossero  troppo  giovani  e le  loro 
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radiche  poco  sviluppate  per  appropriarsi  utilmente 
lutto  il  concime  amministratole,  nonostante  per  ogni 
100  kilog.  di  lettiera  sparsa  , si  ebbe  un  prodotto  to- 
tale di  kilog.  2,39  di  olio. 

D’altro  lato,  gli  ulivi  non  concimati,  avevano  at- 
tinto dall’atmosfera  e dal  terreno  nello  stesso  spazio  di 
tempo , una  quantità  di  materie  nutritive,  espressa  da 
266  X 0,048  — kilog.  12,78  di  azoto.  Più  kilog.  266  di 
olio  a kilog.  7,60  per  100  di  azoto , ossia  kilog.  20,22 
di  azoto  ; onde  in  lutto  kilog.  33  di  azoto.  11  terreno 
sù  cui  esisteva  la  puntazione  avrebbe  potuto  appena 
produrre  senza  ingrasso  , una  raccolta  di  frumento  di 
400  kilogrammi  f contenente  kilogr.  20  di  azoto;  fallo 
questo  defalco  dai  kilogr.  33  resta  l' azoto  assorbito 
dall’atmosfera  in  kilog.  13,  e quindi  ogn’anno  kilog. 
2,5  di  azoto  circa.  Ora  la  totalità  dei  1600  alberi  aveva 
una  superficie  di  5024  metri  quadrati , poiché  ogni 
olivo  presentava  una  quasi  sfera , di  una  superficie 
esteriore  di  metri  quadrali  3,14.  Così  per  ogni  super- 
ficie di  100  metri  quadrali  resulta  un  assorzione  an- 
nua , in  : 


2,50 

50 


= 0,05  kilog.  di  azoto. 


Con  questi  dati , conosciuta  la  produzione  in  olio 
di  un  dato  campo  di  ulivi,  e la  superficie  approssima- 
tiva dello  sviluppo  delle  sferoidi  circoscriventi  le  pian- 
te, potremo  dedurne  l'approssimativa  concimazione  oc- 
corrente per  sopperire  all’  esaurimento  prodotto  dalla 
vegetazione. 

Infatti,  supponghiatno  un  campo  che  contenga  1600 
olivi  aventi  ognuno  una  quasi  sfera  di  3 metri  di  dia- 
metro, e producenti  in  conguaglio  kilogr.  1,70  per 
pianta  di  olio. 
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lina  sfera  di  3 metri  di  diametro  produce  uuo 
sviluppo  di  metri  quadrali  28,26,  c 1600  sfere,  metri 
quadrati  45216. 

Ua  prodotto  in  olio  di  kilog.  1,70  per  pianta , pro- 
duce in  1600  piante  kilog.  2720  di  olio  che  a kilogr. 
41  di  concime  di  lettiera  per  kilogrammo  di  olio  dà 
kilog.  111520  di  lettiera. 

Da  questo  concime , dovrà  dedursi  l’ assorzione 
atmosferica  in  kilogr.  0,07  di  azoto,  o kilog.  17,50  di 
lettiera  per  ogni  100  metri  quadrali  di  superficie  esterna 
delle  piante , o kilog.  7910  di  lettiera  ; quindi  avremo 
un  residuo  di  kilog.  103610  di  concime  di  lettiera  o 
di  altro  equivalente  ingrasso,  secondo  la  sua  conte- 
nenza in  azoto , da  impiegarsi  annualmente  , o rid- 
i’ ammontare  resultante  in  uu  triennio , per  la  conve- 
niente manutensionc  e fertilizzazione  delle  dette  piante 
di  olivo.  Inoltre  siccome  per  ogni  10  kilog.  di  olio 
oltenghiamo  un  residuo  dagli  spogli  delle  olive  e dalle 
foglie  della  pianta  , di  kilog.  0,48  di  azoto  o kilogr. 
120  di  concio  di  lettiera  vedesi  che  il  concime  effet- 
tivo da  supplirsi  alla  vegetazione , computando  i delti 
spogli  come  da  aggiungersi  al  concime,  dovrà  essere 
di  kilog.  103610  meno  kilog.  32640,  o kilog.  70970 
di  coucime  di  lettiera , contenente  0,40  per  100  di 
azoto,  che  equivale  per  esempio  a kilog.  1577  di  cerici 
lani  contenenti  18  per  100  di  azoto;  e quindi  ogni 
triennio  kilog.  4731  di  cenci  lani , distribuiti  per  le 
dette  piante  di  olivo  insieme  ai  panelli , alle  foglie  ed 
alle  morchie  risultanti  dagli  spogli  degli  olivi  mede- 
simi , saranno  sufficienti  per  mantenerle  in  ottimo 
stalo  di  fertilità. 
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SEZIONE  IV.  — Varietà'  degli  olivi. 

V . ' 

Tro\ausi  in  gran  numero  gli  olivi  selvatici,  sul 
dorso  dei  monti  che  limitano  le  coste  della  Provenza  , 
della  Corsica,  dell’  Italia , della  Spagna  e deU’AfTrica. 
Attribuiscesi  io  spargimento  di  questi  semi,  all'azio- 
ue  di  numerose  torme  di  uccelli , e specialmente  dei 
tordi  e degli  storni , che  molto  sono  ghiotti  delle 
olive  , ed  in  conseguenza  le  involano  e le  trasportano. 
La  maggior  parte  delle  piante  selvatiche  che  iucou- 
Iransi , producono  delle  olive  il  cui  nocciolo  è appena 
ricoperto  da  un  sottile  strato  di  polpa.  Ma  se  ne  tro- 
vano ancora  di  quelle  il  cui  Trutte  merita  di  essere 
rimarcato  ed  è probabile  che  per  causa  delle  nume- 
rose trapianlazioui  di  questi  selvatici , il  numero  delle 
varietà  siasi  mollo  aumentalo,  giacché  è certo  cho 
gli  antichi  ne  conoscevano  molte  meno  di  quelle  che 
esistono  al  presente.  Le  varietà  degli  olivi  non  pos- 
sono essere  sottoposte  ad  una  sinonimia  generale , 
giacché  ciascun  paese  induce  delle  modificazioni  molto 
rimarcabili  anche  sopra  varietà  identiche.  1 tentativi 
per  migliorare  le  varietà  istallate  nella  Italia  di  mezzo, 
debbono  Tarsi  procurandosi  i soggetti  dalla  Sicilia  e 
dalla  Calariba  , dove  essendo  la  cultura  dell'  olivo  un 
soggetto  molto  importante,  ed  il  paese  molto  adattato 
alla  prosperità  delle  specie  migliori , si  é giunti  a 
sbarazzarsi  con  l’ innesto  di  tutte  le  varietà  inferiori , 
dando  luogo  quasi  totalmente  a non  più  che  due  o 
tre  varietà  riconosciute  migliori  di  tutte,  dalla  massa 
dei  coltivatori. 

I più  moderni  scrittori  che  abbiano  trattato  este- 
samente dell’ olivo , sono  Garidel , Bernard  , Amoreux 
c lavanti , allo  studio  dei  quali  rimandiamo  chi  vo- 
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lesso,  occuparsi  esplicitamente  di  questa  branca.  Non 
periamo  ci  contenteremo  di  notare  quelle  varietà  che 
trovatisi  estesamente  coltivale  nei  paesi  di  che  si  tratta 
desumendole  dal  celebre  trattato  di  Giuseppe  lavanti. 

I.  Varietà  a Nucleo  Ellissoidale,  frullo  regolare 
o irregolare,  con  base  tondeggiante;  foglie  acute, 
estese,  verdi-giallastre,  Gori  unici  sullo  stesso  pedun- 
colo. Gli  olivi  che  corrispondono  a questa  varietà  di- 
consi  in  Toscana  volgarmente,  merini , morinelli , 

. morajoli , rozzi  ec.  ; resistono  più  degli  altri  alle  in- 
temperie fante  in  monte  che  in  bassa  collina  , e la 
loro  cultura  domina  quasi  da  portello. 

II.  Varietà  a Nucleo  fusiforme;  1/  fruito  medio 
bislungo  rilevato,  foglie  corte,  più  estese  verso  la 
sommità  che  verso  la  base;  Gori  moltiplici  sopra  uno 
stesso  peduncolo;  2."  fruito  bislungo  più  piccolo  del 
precedente,  compresso  da  un  lato  e rilevato  da  un’al- 
tro; foglie  leggermente  cartilaginose,  mancanti  spesso 
di  rilievo  nel  contorno  ; Gori  come  sopra  ; 3.'  frullo 
bislungo,  rotondalo  presso  la  base,  sospeso  ad  un 
lungo  peduncolo;  foglie  lunghe,  ristrette,  rade  ; Gori 
moltiplici  sopra  uno  stesso  peduncolo  ; 4."  frullo  bi- 
slungo appuntalo , che  devia  nell’ estremità  superiore 
dalla  forma  regolare  ritorcendosi  in  fuori  ; foglie  am- 
plio, lunghe,  morbide  alrovirenti  al  disopra,  verdi 
chiare  al  disotto;  Gori  come  i precedenti.  Gli  olivi 
corrispondenti  a queste  varietà , diconsi  volgarmente 
correggioli , infrantoi  cc.  : e le  olive  distinguonsi  col 
nome  di  correggiole,,  fraltoje , infrantoje,  punzinc, 
pinzute  , corniole , gemignole  , mignolo  ec.  : queste 
varietà  sono  estesamente  coltivale  c regnano  nelle 
colline  poco  elevate  dal  livello  del  mare  nelle  situa- 
zioni lepide  e difese. 

III.  Varietà  a nuclei  Ovoidi  Cordiformi , frutto 
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acuminato,  rotondeggiante,  Toglie  rotondate  aneli*  esse 
fortemente  cartilaginose , alrovirenti  sopra , verdi-pal- 
lide sotto  , fiori  moltiplici  sopra  diramazioni  molliplici 
del  peduncolo.  Gli  olivi  che  si  rapportano  a questa 
varietà , od  a varietà  poco  da  questa  diverse , sono 
volgarmente  detti  cerretani  rossolani  ec. . c le  olive 
diconsi , minute,  cerrctane  , rosse,  rossnje,  da  indol- 
cire ec. : Ricercano  le  basse  colline  e le  docili  coste, 
difese  dai  venti  del  nord. 

Alcuni  principi  generali  da  servire  di  guida  spe- 
rimentale sulla  scelta  delle  varietà  da  coltivarsi  c 
sulle  situazioni  che  le  convengono  , possono  riuscire 
mollo  più  utili  degli  estesi  cataloghi  di  varietà  già 
esperimentate  disadatte  ai  nostri  climi  ed  ai  nostri 
terreni. 

Alla  loro  maturità  le  olive  sono  generalmente 
nere , frattanto  alcune  varietà  non  pervengono  a cam- 
biare totalmenle  di  colore.  Il  nocciolo  dell’oliva  es- 
sendo ovoide,  più  la  forma  del  frutto  allontanasi  da 
quella  del  nucleo  per  avvicinarsi  a quella  sferica  , e 
più  la  polpa  è relativamente  in  maggior  quantità.  Le 
migliori  specie  sono  in  generale , quelle  più  grosse 
alla  sommità  che  alla  base , ed  all’  opposto , quelle 
puntate  , riescono  poco  produttrici  di  olio. 

Le  olive  più  grosse,  stimate  per  essere  indolcite 
perchè  contengono  maggior  quantità  di  polpa  in  rap- 
porto di  volume  , non  sono  sempre  quelle  che  danno 
maggior  quantità  di  olio,  relativamente  al  rapporto 
di  peso.  Daranno  indizio  della  varietà  da  prescogliersi 
por  quanto  concerne  la  bontà  del  fruito;  i.°  la  sepa- 
razione della  polpa  dal  nocciolo,  di  una  quantità  data 
di  olive,  praticata  nell’ottobre  o novembre.  La  polpa 
dovrà  resultare  almeno  di  un  peso  tre  volle  maggiore 
di  quello  del  nocciolo  ; 2.®  la  estrazione  dell’  olio  di 
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una  quantità  data  di  olive  le  varietà  preferibili  do- 
vranno dare  almeno  il  decimo  del  peso  in  olio  ; quelle 
che  ne  producono  una  quantità  minore  dovranno  es- 
sere rigettate. 

Avvi  ancora  un’  altra  considerazione  che  non  bi- 
sogna trascurare  quando  debbono  piantarsi  degli  oli- 
vi, in  situazioni  che  corrispondino  presso  al  limilo 
della  regione  di  queste  piante;  essa  è la  rusticità  de- 
gli alberi , la  facoltà  di  resistere  al  freddo.  Nei  paesi 
in  cui  hanno  avuto  luogo  inverni  rigorosi , devono 
osservarsi  le  varietà  e gli  individui , che  più  general- 
mente hanno  resistilo  alle  intemperie , e da  questi 
debbono  prelevarsi  i soggetti  per  l’innesto  dei  nuovi 
germogli  delle  piante  perite,  e per  l’attuazione  delle, 
nuove  piantazioni.  Questi  olivi  superstiti  non  sono 
sempre  i più  produttivi , ma  in  tali  situazioni , deve 
mirarsi  più  alla  durata  delle  piante  clic  alla  quantità 
dell’olio,  quando  questa  quantità  non  sia  per  riescire 
tanto  minima  da  persuadere  l’ adozione  del  sistema 
contrario.  Bene  spesso  la  rapidità  della  crescenza  dei 
nuovi  piantoni  che  fosse  sussidiata  dal  vigore  delle 
radiche  dell’olivo  tagliato  al  piede,  può  indurre  a 
preferire  una  rendita  pronta,  alla  maggior  probabili- 
tà di  durata  dell’  olivo.  Supponendo  per  gli  olivi  più 
delicati  una  durala  media  di  40  anni , bene  spesso  può 
la  rendita  ottenibile  in  questo  periodo,  superare  quella 
che  potrebbe  aversi  da  un’olivo  meno  fruttifero  che 
avesse  la  probabilità  di  una  durata  mollo  maggiore. 

SEZIONE  V.  — Mezzi  di  procurarsi  delie  piante. 

1.®  La  sementa  sembrerebbe  il  metodo  il  più  natu- 
rale per  procurarsi  dei  pian  toni , ma  questo  metodo  è 
appunto  quello  meno  praticalo.  Obiettasi  contro  di  cs- 
Toai.  IV.  09 
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so,  la  difficoltà  della  sortita  dei  germi  che  non  spunta- 
no ordinariamente  che  dopo  due  anni  di  soggiorno  in 
terra.  Ma  conoscesi  attualmente  che  praticando  di  spez- 
zare il  nocciolo  senza  vulnerare  la  mandola,  o di  semi- 
nare le  sole  mandorle, può  ottenersi  una  pronta  germina- 
zione. Gasquet  ha  inventalo  un’arnese  che  serve  facilmen- 
te ad  ottenere  quest’  intento.  Quando  le  mandorle  sono 
libere, iotridonsi  con  una  melma  composta  di  terra  ar- 
gillosa c di  fimo  di  vacca , e seminansi  in  aprile  mollo 
fitte.  Gli  olivelli  non  tardano  ad  apparire  ; trapiantansi 
l'anno  seguente  a metri  0,80  l’uno  dall’altro  in  un 
suolo  di  media  tenacità , ben  concimalo  ed  innaffiato 
all’ opportunità , quale  si  mantiene  sgombro  dalle  cat- 
tive erbe.  A sette  anni  le  piante  sono  da  innestare  c 
da  trapiantarsi  al  posto  di  lor  permanenza. 

2. ®  Ollcngonsi  pure  facilmente  dei  piantoni,  stac- 
cando i germogli  insieme  alle  preluberanzc  gemmifere 
dette  uovoli , che  trovatisi  alla  base  del  tronco  degli 
olivi.  Questi  piantansi  a primavera  in  un  terreno  gen- 
tile a metri  0,80  I’  uno  dall’  altro.  Anche  i soli  uovoli 
senza  i germogli , consegnati  che  sieno  al  terreno,  fa- 
cilmente producono  i nuovi  Olivetti.  Questo  metodo 
riesce  ottimo  e spedito.  Sappiamo  per  nostra  esperien- 
za , che  distaccando  due  o tre  uovoli  da  una  pianta 
adulta , questa  se  specialmente  venga  soccorsa  con  gli 
opporluui  concimi , noti  ne  viene  a risentire  danno 
sensibile. 

3. °  Nei  paesi  meridionali  che  sono  patria  naturale 
all’olivo,  si  tagliano  dei  succhioni,  grossi  al  fusto  da 
metri  0,02  a 0,03  di  diametro,  quali  si  piantauo  alla 
profondità  di  metri  0,20.  La  molta  vitalità  dell’  olivo 
in  queste  contrade  fa  sì  che  facilmente  questi  rami  si 
attaccano  e crescono. 

4. °  In  quelle  boscaglie  ove  sono  molli  olivi  selva- 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


683 

iici  , possono  scogliersi  quelli  più  adatti  per  essere 
trasportali  nelle  piantazioni.  Quando  queste  piante  sel- 
vatiche sono  vecchie  ed  imbastardite  , bisogna  allora 
ricorrere  ai  germogli  dell’anno  che  si  staccano  con  i 
loro  uovoli  per  formarne  una  pepiniera  da  sottoporre 
all’ innesto,  dopo  che  le  piante  sieno  pervenute  ad  una 
sufficiente  statura.  Per  ottenere  dei  buoni  uovoli  da 
tali  piante  selvatiche  , bisogna  che  l’anno  antecedente 
sieno  stale  sbarazzate  da  una  selva  di  getti  che  vege- 
tano al  piede  , e che  siano  lasciali  soltanto  quelli  che 
debbono  crescere  ed  acquistar  forza  per  essere  a suo 
tempo  tagliati  e trasportati  alla  pepiniera  allorché  sono 
pervenuti  ad  un  maggior  vigore  di  vegetazione. 

I buoni  successi  economici  della  piantazionc  degli 
olivi  , derivano  in  gran  parte  dalla  scelta  di  piantoni 
forti , sani , bene  inradicati  e pronti  a fruttificare.  11 
coltivatore  intelligente  procurerà  di  ottenere  i migliori 
piantoni  possibili  , senza  troppo  badare  alla  spesa  oc- 
corrente per  procurarseli. 

La  formazione  di  una  pepiniera  di  Olivetti  di  seme , 
merita  maggiori  schiarimenti  di  quelli  sopra  indicati 
giacché  è evidente  che  i piantoni  nati  di  seme  rima- 
nendo provvisti  del  loro  fittone,  possono  considerarsi 
soltanto  come  completi  nella  loro  struttura , lo  che  non 
ha  luogo  per  quelli  sviluppati  dagli  uovoli , almeno 
con  quella  regolarità  che  conviene  a piante  ben  con- 
formate. 

Formazione  di  una  pepiniera  di  seme  , sopra  100 
metri  quadrati  di  terreno  gentile  , asciutto  c ben  pre- 
parato. 
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Rendita  della  terra,  kilog.  118  di  frumento  per 
anno;  in  anni  7 frumento  . . . . . kilog.  826 
Ingrasso  occorrente  in  lutto  il  periodo  di  7 anni , 
kilog.  50  di  azoto  .........  335 

N.°  1562  pianticelle  nate  di  seme  a kilog.  3 di 

grano  ogni  100 » 47 

Vangatura  del  suolo  alla  profondità  di  metri 

0,50  ...»  160 

Tre  passaggi  dell’  erse  per  anno , onde  remuovere 
la  superficie  del  terreno  ed  estirpare  le  erbe 

nocive » 233 

Spesa  per  l’ innesto , per  la  disgemmatura  e per 
l’ irrigazione  » 290 


1891 


1891 


Prezzo  reale  di  ogni  pianta  kilogr.  1,21  fru 


mento. 

Ai  7 anni  vendonsi  la  metà  delle  piante  , con  un  utile 
considerevole  ; ma  se  supponesi  che  si  ritragga  il  solo 
prezzo  reale,  il  conteggio  della  piantazione  residua 
sarà  il  seguente. 


Prezzo  delle  781  piante  rimaste  a distanza  di 
metri  1,60  fra  loro  frumento  ....  kilog.  946 

Rendita  della  terra  per  7 anni  ....  » 826 

In  7 anni,  3 concimazioni  con  kilog.  150  di  azoto»  1005 
Passaggio  con  Perse  ogn’ anno  ....  » 233 

Potatura,  innaffiamento  ec.  . » . . . » 290 


Prezzo  reale  delle  781 
4,23  di  frumento. 


3300 


piante  d’olivo  ; 


3300 

781 


= kilog. 
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Tali  piante,  resulteranno  portale  al  posto  le  migliori 
possibili,  ed  il  loro  prezzo  venale,  sarà  mollo  supc- 
riore a quello  reale , poiché  due  o tre  anni  appresso , 
esse  riusciranno  alle  a produrre  un  frutto  valutabile. 

SEZIONE  VI.  — Terreno  proprio  all’olivo. 

L’ olivo  è di  più  in  più  relegato  nei  terreni  aridi , 
mancanti  di  fondo , in  quelli  ove  la  cultura  della  vile 
e del  gelso  suoi  rivali , riesce  malagevole  ; eppure 
l’olivo  non  può  prosperare  pienamente  per  quanto 
comportano  le  circostanze  locali , che  sui  terreni  fre- 
schi profondi  e dolali  di  feracità.  Nei  terreni  sassosi , 
ai  quali  per  lo  più  si  desliua  non  può  che  dare  scarso 
fruito , ed  indurre  discredilo  alla  sua  cultura  di  con- 
fronto alle  altre  piante  che  le  fanno  concorrenza. 
L’olivo  ben  trattalo , riesce  la  pianta  produttiva  più 
vantaggiosa  di  tulle  le  altre.  Associato  alle  culture 
diligenti  di  viti  , gelsi  , e piante  pomifere  , come 
vedesi  in  molte  regioni  della  Toscana , serve  a dare 
il  migliore  ornamento  e la  maggior  rendita  possibile 
alle  campagne  , che  per  esso , e per  le  altre  punta- 
zioni che  le  vengono  interposte  prendono  1’  aspetto  di 
altrettanti  orli , deliziosi  e produttivi  in  grado  emi- 
nente. Abbiamo  bensì  veduti  degli  olivi  piantati  nelle 
fenditure  delle  rocce  dar  buono  raccolte , perchè  le 
radici  si  insinuavano  nel  terreno  fertile  sottoposto  ai 
crepacci  , oppure  perchè  le  venivano  amministrati 
abbondanti  ingrassi , come  ad  una  piauta  posta  in  vaso. 
Tale  non  può  essere  lo  scopo  di  una  buona  cultura. 
Sebbene  l’ olivo  resista  ai  cattivi  trattamenti  meglio 
che  gli  altri  alberi , esso  però  non  fruttiflca  abbon- 
dantemente che  nelle  posizioni  ove  gli  altri  alberi 
riescono  bene.  L’  unico  rimprovero  che  può  farsi  al- 

59* 


Digitized  by  Google 


AGRICOLTURA 


686 

l'olivo  è quello  di  essere  tardo  nel  suo  sviluppo, 
tantoché  occorrono  molti  anni  prima  che  possa  dirsi 
pervenuto  in  piena  rendita. 

Quest'  albero  cresce  sopra  tutti  i terreni.  Se 
sembra  che  non  ami  quelli  che  sono  argillosi , ciò 
deriva  perchè  questi  sono  spesso  troppo  frigidi  in  in- 
verno. Questa  in  effetto  è la  sola  condizione  che  le 
riesca  sfavorevole.  Poco  importa  che  la  superfìcie  del 
suolo  sia  pietrosa , purché  il  sasso  sia  mescolalo  ad 
una  forte  proporzione  di  terra  negli  strati  inferiori. 
L'olivo  cosi  permette  di  profittare  di  certe  specie  di 
terra , la  di  cui  superficie  è così  arida  da  rendere 
impossibile  qualunque  cultura  di  piante  annuali. 

Se  le  piante  possono  facilmente  irrigarsi , si  potrà 
ritrarre  un'  olii  partito  da  questa  condizione  per  la 
riuscita  delle  raccolte.  Nei  terreni  freschi , il  prodotto 
è in  generale  proporzionale  al  calor  solare  che  con- 
serva il  terreno  e che  ricevono  i corpi  opachi.  Altresì 
1'  esposizione  è di  una  grande  importanza  in  questa 
cultura  ed  i ripari  non  lo  sono  meno.  Potrà  giudi- 
carsene dall' esperimento  seguente:  un  termometro 
esposto  al  sole  , contro  un  muro  elevalo  soltanto  2 
metri  al  disopra  dello  istrumento  collocato  dal  lato  di 
mezzogiorno , ci  dette  6 gradi  di  meno  di  calore  mas- 
simo , di  un’  altro  termometro  posto  nella  medesima 
situazione  ma  ad  una  parete  avente  12  metri  di  ele- 
vazione; nel  primo  caso  l’aria  fredda  varcava  la  cresta 
del  muro  e modificava  prontamente , in  specie  allo 
spirare  del  vento  , quella  che  formava  l' atmosfera  del- 
l’ istrumento.  Vedansi  gli  effetti  del  vento  all’incontro 
dei  bassi  ripari , nella  Meteorologia  a carte  137. 

Queste  osservazioni  spiegano  la  causa  dei  buoni 
risultati  che  ottengonsi  dagli  olivi  situati  ad  esposizioni 
meridionali  inclinate  e difese.  Per  queste  , le  eventua- 
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liti)  contrarie  si  residuano  in  gran  parte  alla  possibi- 
lità dei  danni  prodotti  dai  disgeli  istantanei. 

SEZIONE  VII.  — Delle  puntazioni  degli  olivi. 

Si  opererà  in  modo  diverso , e secondo  la  natura 
del  terreno  , per  eseguire  le  piantazioni. 

Se  il  terreno  trovasi  alla  superficie  mollo  sassoso 
ed  improprio  alle  colture  annuali , allora  si  destinerà 
totalmente  agli  olivi.  Al  contrario,  se  il  suolo  è su- 
scettibile di  produrre  altre  raccolte  , allora  dovranno 
piantarsi  gli  olivi  in  liste  comprendenti  fra  1’  una  e 
r altra  dei  campi  adattati  alle  arature  ed  alla  cultura 
delle  piante  annuali.  L’olivo  è mollo  adattato  a questo 
genere  di  piantazionc , poiché  la  sua  chioma  è meno 
voluminosa  e meno  folta  di  quella  degli  altri  alberi 
fruttiferi , relativamente  al  suo  prodotto  ; la  sna  eva- 
porazione è mediocre , cosicché  esso  non  dissecca 
mollo  il  terreno  ; infine  la  sua  ombra  è meno  fredda , 
perchè  le  sue  foglie  si  scaldano  più  che  quelle  degli 
alberi  a forte  evaporazione  , come  sarebbero  il  gelso , 
il  noce  , ec.  ; inoltre  questo  modo  di  puntazione  ha  il 
vantaggio  di  rendere  utilizzabile  il  terreno  , nel  tempo 
della  adolescenza  dell’  albero  , e quindi  di  esonerare 
in  gran  parte  il  prodotto  dell’olivo  dall’equivalente 
della  rendita  della  terra , della  concimazione  c della 
cultura  per  una  quantità  non  indifferente  di  annate. 

II  campo  destinato  alla  puntazione  sarà  lavora- 
to con  scasso  profondo  , perchè  le  radiche  possino 
estendersi  liberamente,  perchè  l’umidità  non  si  fissi 
alla  superfìcie  , e perchè  la  freschezza  e la  permea- 
bilità si  rnantenghino  nel  terreno.  Se  il  campo  è espo- 
sto al  difetto  dell’  umidità  sotterranea , bisogna  libe- 
rarlo accuratamente  col  mezzo  di  vespai  coperti.  Quan- 
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do  la  terra  contiene  molle  erbe  parasile  , la  pianta- 
zione  sarà  preceduta  dagli  opportuni  lavori  di  estirpa- 
tore c di  erse, finché  le  erbe  nocive  sieno  scomparse; 
non  bisogna  procedere  allo  scasso  profondo  prima  di 
aver  pulito  il  suolo  quasi  completamente.  Se  piantisi 
l’oliveta  in  folto  , si  considererà  a quale  altezza  per- 
vengono i grossi  olivi  del  paese  ; quest’  altezza  deter- 
minerà la  distanza  che  essi  devono  avere  fra  loro  , 
perchè  quest’  albero  produce  il  suo  maggior  frutto  , 
sulle  parti  della  sua  chioma  che  godono  il  benefizio 
del  sole  ; è dunque  essenziale  che  a partire  dall’equi- 
nozio di  primavera , gli  alberi  posti  in  famiglia  , non 
si  cuoprino  reciprocamente  della  loro  ombra  ; ottiensi 
presso  a poco  questa  condizione , determinando  la 
distanza  fra  loro , non  mai  minore  dell’  altezza  media 
a cui  potranno  prevenire  gli  olivi  , e quando  l’ espo- 
sizione del  suolo  rimane  obliqua  al  mezzogiorno , do- 
vrassi  adottare  una  distanza  di  un  metro  o due  supe- 
riore a quella  dell’ altezza  delle  piante.  Del  resto,  gli 
alberi  esistenti  in  situazioni  identiche,  ed  in  mancanza 
di  questi , qualunque  asta  infissa  nel  suolo  vertical- 
mente , darà  all’  osservatore  le  giuste  proporzioualità 
delle  distanze  necessarie  , senza  che  siavi  il  bisogno 
di  intricarsi  in  calcolazioni  astruse,  da  alcuni  redatte 
a puro  lusso  di  dimostrazione. 

A meno  che  non  possa  ottenersi  il  trasporto  dei 
piantoni  con  tutto  il  pane  di  terra  c senza  scomporre 
le  radiche  , si  è obbligati  di  potare  i rami  prima  di 
piantare  l’arbusto.  Se  esso  non  è stalo  innestalo  in 
pepiniera  , e se  non  le  si  è già  formata  la  testa  , ta- 
gliasi la  chioma  a quell’  altezza  che  vuoisi  dare  al 
tronco , ed  al  punto  in  cui  voglionsi  fare  diramare  le 
branche.  La  determinazione  di  questa  altezza  dipende 
da  più  circostanze.  L’ albero  c tanto  più  vigoroso , 
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quanto  più  il  tronco  è corto  ; non  è raro  , che  le  bri- 
nale di  primavera  o l’ asciuttore  produchino  l’ammor- 
lizazione  del  tronco  : allora  le  giovani  piante  rimet- 
tono dal  piede  , c presto  riassumono  la  statura  com- 
petente alla  loro  età. 

Gli  olivi  vengono  molto  vigorosi  tenendo  il  fusto 
dell’ albero  cortissimo,  circa  metri  0,80  dal  suolo  ; vi 
sono  olivi  di  bellissima  vegetazione  , che  non  si  ele- 
vano con  il  tronco  che  metri  0,25  ; ma  allora  biso- 
gna rinunziare  al  terreno  ingombrato  con  tutta  la 
chioma  dell’ olivo;  bisogna  rinunziare  alla  pastura  delle 
pecore  sotto  le  olivete; quindi  questo  sistema  dovrà  pre- 
ferirsi ove  il  terreno  è sassoso  alla  superficie , ed 
inutile  per  le  culture  anuuc  o per  la  pastura.  In  cir- 
costanze ordinarie , dovrà  darsi  ai  fusti  degli  olivi  una 
elevazione  di  metri  1,50  a 2,00.  Le  puntazioni  degli 
olivi  riescono  meno  bene  nei  terreni  aridi  ; essi  han- 
no una  gran  tendenza  a mettere  dal  piede  ; bisogna 
continuamente  tagliare  i nuovi  germogli  , che  sottrag- 
gono una  parte  della  vitalità  all' olivo,  ed  impedi- 
scono la  pronta  formazione  di  una  testa  ben  fornita  di 
branche  e regolare. 

La  puntazione  potrà  farsi  in  tutte  le  stagioni  , 
non  esclusa  1’  estate  , purché  venga  innaffiandosi  fino 
a che  i piantoni  sieno  rimessi  in  piena  vegetazione. 
Dei  grossi  alberi  che  dovevano  atterrarsi  per  dar  luo- 
go al  passaggio  di  una  strada  , sono  stati  trapiantati  ; 
in  due  anni  , rimessero  completamente  la  chioma  che 
erale  stala  tolta  nella  trapiantazionc.  Ma  per  evitare 
in  gran  parte  la  spesa  degli  innaffiamenti  , si  prefe- 
rirà l’autunno  per  eseguire  le  pianlazioui  nelle  terre 
aride  ; il  succo  del  giovine  olivo,  privalo  della  sua 
lesta  è arrestato  . e può  provare  dei  forti  freddi  senza 
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soffrirne.  Nei  terreni  freschi  sufficientemente  in  estate , 
dovranno  essere  eseguite  le  piantazioni  a primavera. 

Nei  terreni  leggieri  e gentili , non  occorrerà  fare 
uno  scasso  andante  per  la  puntazione  degli  olivi,  sa- 
ranno sufficienti  delle  fosse  quadrate  di  metri  1,50 
di  Iato , e profonde  metri  0,70  ; se  poi  il  terreno  ha 
avuto  uno  scasso  andante , allora  basterà  la  formella 
atta  a ricevere  il  pane  delle  radiche,  che  non  si  ap- 
profonderà più  di  quanto  lo  era  nella  pianlonaja.  Nei 
terreni  argillosi  e tenaci , bisognerà  formare  delle 
fosse  andanti , larghe  almeno  due  metri  alla  superficie 
del  suolo , ed  un  metro  in  fondo  ; facendole  profonde 
metri  1,50  e con  vcspajo  nel  letto  inferiore,  onde  ot- 
tenere lo  sfogo  delle  acque  sotterranee  che  quando 
rimangono  stagnanti,  sono  il  peggior  nemico  che  si 
opponga  alla  buona  vegetazione  dell’  ulivo. 

SEZIONE  Vili.  — Culture  annuali. 

In  Corsica  esistono  delle  estensioni  considerabili 
di  suolo  piantato  ad  olivi , che  non  ricevono  alcuna 
cultura  ; il  terreno  non  appartiene  al  medesimo  pro- 
pictario  delle  piante.  Il  possessore  del  terreno  tirando 
partito  dalla  pastura , aveva  diritto  alla  conservazione 
del  feltro  prativo  del  suolo , nonostante  il  danno  che 
alle  piante  ne  resultava.  Infatti  le  erbe  del  prato,  esa- 
urivano gran  parte  della  fertilità  del  suolo,  assorbi- 
vano l’ umidità  lasciandone  sprovvisti  gli  strati  infe- 
riori , servivano  di  ricovero  alle  larve  degli  insetti 
nocivi  all’olivo.  Le  piante,  a fronte  di  questi  svan- 
taggi , non  potevano  che  produrre  una  buona  raccolta 
ogni  5 anni.  Anche  gran  parte  delle  olivete  di  Sicilia 
per  mancanza  di  cuslodiracnto , penurianp  di  pro- 
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dolio,  compclenlemenlc  alla  loro  potenza.  Effeltiva- 
inenlc  1’  olivo  prova  gli  citelli  i più  marcali , per 
causa  del  ripulimcnlo  c dell’  ammobilimenlo  del  suolo 
c beue  possono  discernersi  quelli  a cui  sono  siali  pro- 
digali dei  lavori  più  frequenti  c meglio  eseguiti.  Il 
sollevamento  della  superfìcie  del  suolo  deve  esser  fatto 
in  modo  che  le  radiche  che  eslendonsi  presso  questa 
superficie,  non  vengano  a soffrirne.  Ma  sarà  utile  di 
accostumare  le  giovini  puntazioni  a dei  lavori  di  me- 
tri 0,27  di  profondità  almeno , lo  che  succede  quando 
i campi  fra  fila  c fila  di  piante  sono  destinali  alle 
culture  annuali  fino  dai  primi  anni  della  puntazione. 
Quella  striscia  di  suolo  ove  trovansi  allineale  le  piante 
d’ olivo  , non  polendo  essere  sottoposta  ai  lavori  del- 
l’ aratro,  abbisogna  di  una  separala  cultura  cou  la 
marra  per  dissolvere  la  crosta  del  terreno  c pulirlo 
dalle  erbe  avventizie.  La  prima  smarralura  o zappet- 
tatura fassi  subito  che  è passalo  il  tempo  dei  geli,  la 
seconda  ha  luogo  in  maggio  quando  la  vegetazione 
delle  erbe  annue  è bene  sviluppata  , c prima  della 
maturazione  dei  semi  ; la  terza  in  agosto  per  estirpare 
e far  perire  la  gramigna  e le  piante  vivaci.  All’  ulti- 
ma smarratura,  si  formano  le  fossette  al  piede  degli 
oli \ i , vi  si  deposita  il  concime  quando  cade  l’anno 
in  cui  la  concimazione  ha  luogo , e si  ricuoprc  prima 
clic  sopravvenga  l’ inverno.  A ciascheduna  di  queste 
affossature  e concimazioni , si  tolgono  al  piede  dell’  al- 
bero le  radiche  capillari  che  provengono  per  effetto 
della  rincalzatura  antecedente , non  che  i giovani  ger- 
mogli clic  fossero  nati  dagli  uovili  delle  radiche  o 
scoppiali  dal  tronco. 

L’ asciuttore  determina  qualche  volta  la  caduta 
delle  olive.  Nei  paesi  ove  si  hanno  i mezzi  di  irriga- 
zione , correggesi  I’  alidore  del  terreno  con  tal  mezzo  , 
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ma  adoprandolo  parcamente;  tre  irrigazioni  al  più  sono 
sufficienti  per  correggere  il  difetto  del  terreno  ; Tassi 
arrivare  l’acqua  per  dei.rigoli  fino  al  piede  degli  al- 
beri , al  momento  della  fioritura  se  avvene  bisogno , e 
nelle  epoche  più  alide  della  estate. 

Nei  terreni  coltivali  alternativamente  fra  campi 
aperti  e filari  di  olivi , se  la  cultura  delle  piante  an- 
nue e continua  e diligente,  le  concimazioni  ammini- 
strate a queste , bastano  perchè  gli  olivi  vi  trovino  il 
loro  nutrimento  ; allora  non  occorre  che  smarrarc  il 
terreno  sotto  i filari  delle  piante  come  già  abbiamo 
indicalo.  Non  si  comincia  generalmente  a concimare  gli 
olivi  che  allorquando  le  piante  principiano  a dar  frut- 
to; ma  avvanlaggerassi  molto  questo  momento,  se  il 
concime  le  verrà  amministrato  ancora  nel  tempo  della 
giovinezza  dei  piantoni.  Le  loro  radici  si  estendono 
poco  in  tal  periodo,  e basta  deporre  il  concime  in- 
torno al  piede  dell’  albero , aumentandolo  di  periodo 
in  periodo  a misura  che  aumenta  il  prodotto,  ed  ag- 
giungendo il  decimo  in  eccesso  al  concime  occorrente 
per  indennizzare  il  consumo  prodotto  dalla  vegetazione. 
Se  la  prima  raccolta  produce  kilog.  0,30  di  olio  per 
pianta  , corrispondendo  kilog.  1 di  olio  a kilog.  1,12 
di  azoto  dovrà  applicarsi  un  ingrasso  per  equilibrare 
r esaurimento,  di  0,30  X 1.12=  kilog.  0,33G  di  azoto 
per  pianta , piò  il  decimo  di  questo  ammontare , in 
prevenzione  deir  incremento  delle  raccolte  future.  L’in- 
grasso dovrà  darsi  di  tre  in  tre  anni , se  prescegliesi 
un  concime  di  diffidi  decomposizione , come  sarebbero 
i cuojatloli , i cenci  lani , cc.  che  riescono  mollo  adat- 
tali a sostenere  lungamente  una  azione  eccitante, 
ma  dovrà  darsi  annualmente , quando  si  impieghino 
conci  triti  e facilmente  digeribili. 

La  concimazione  degli  oliti  può  farsi,  secondo 


Digìtized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


693 

che  comportano  le  condizioni  locali , con  il  sovescio 
di  lupini , di  fave , ed  altre  leguminose  miglioranti , 
che  ritraggono  dall’atmosfera  la  maggior  parte  delle 
loro  qualità  fertilizzanti,  può  farsi  con  i pattumi  di 
canne,  di  bossoli,  di  mortelle,  e di  altri  vegetabili 
già  pervenuti  ad  un  certo  grado  di  decomposizione. 

SEZIONE  IX. — Potatdra  dell’olivo. 

Nei  paesi  che  formano  la  patria  naturale  dell’olivo 
e nelle  regioni  occidentali  che  le  corrispondono,  non 
si  pota  l’olivo.  Esso  prende  allora  una  forma  pira- 
midale molto  elevata  ; i suoi  rami  più  o meno  diver- 
genti riescono  difficili  ad  arrivarsi , ed  il  succo  obbli- 
gato di  precorrere  troppo  lunghi  veicoli  per  giungere 
fino  alle  olive,  non  offre  mai  un  prodotto  in  rapporto 
con  il  volume  della  chioma  dell’albero. 

Per  ben  condurre  la  potatnra  degli  olivi,  bisogna 
penetrarsi  dei  segueuti  fatti  l.°  quest’albero  non  fio- 
risce che  sul  legname  di  due  anni  ; 2.®  i fiori  non  al- 
legano ne  producono  frutto,  che  quando  sono  esposti 
ai  raggi  solari  per  una  gran  parte  della  giornata  ; gli 
alberi  molto  folti  riescono  meno  produttivi  di  quelli 
che  avendo  le  branche  e le  foglie  abbondanti,  le  hanno 
altresì  sterzate  in  modo  da  lasciare  libero  adito  per 
ugni  dove  alla  luce  ed  all’aria;  3.°  i rami  orizzontali 
o pendenti  sono  i più  fruttiferi , mentre  che  i rami 
verticali , i succhioni , di  nuovo  getto , non  portano 
quasi  mai  frutto;  4.°  quaudo  un’albero  contiene  i 
rami  da  fruito  in  troppa  quantità  , allora  essi  riescono 
poco  sviluppati , poco  produttivi  in  olio , e le  raccolte 
ottengonsi  ogni  due  anui  cd  anche  ogni  tre  soltanto. 

Questi  principii  sono  mal  conosciuti  dalla  mag- 
gior parte  dei  potatori,  che  tagliano  Polivo  sulle  grosse 
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branche,  come  se  fosse  un’albero  per  legname  da  ar- 
dere. La  potalara  degli  olivi  è casuale  tuttora,  anche 
in  molli  paesi  nei  quali  1’  agricoltura  é tenuta  in  pre- 
gio. Laddove  e praticala  con  intelligenza  , si  ha  in 
mira  più  di  tulio  : l.°  di  sopprimere  lutti  i rami  o 
succhioni  che  elevansi  verticalmente , 2.°  di  tagliare 
le  branche  sguarnite  le  branche  morie  , i rami  laterali 
che  avessero  ollrepassato  il  limile  della  lesta  dell*  al- 
bero ; 3.°  di  sopprimere  sui  rami  di  un’anno  conser- 
vali, quelle  ciocche  che  sono  più  interiori,  riservando 
i mazzetti  terminali , e le  ciocchellc  prossime  a que- 
sti, quali  così  potranno  aver  forza  di  allegare  le  olive, 
mentre  abortirebbero  infallibilmente  se  il  succo  doves- 
se repartirsi  sopra  un  gran  numero  di  ciocche  dello 
stesso  ramo.  Deve  in  generale  mirarsi  ad  ottenere 
delle  chiome  ben  regolari , mollo  prossime  alla  forma 
sferica , non  radunate  nel  loro  insieme  , con  i rami 
e le  ciocché  bene  sterzale , disposti  senza  confusione , 
e combinati  in  modo  che  gli  inferiori  valghino  ad  oc- 
cultare all’occhio  la  maggior  parte  del  tronco,  senza 
essere  però  tanto  folli , da  impedire  l’ introduzione 
del  braccio  nell’  interno  dell’  albero  , liberamente.  Se 
si  dovessero  con  l’ altra  mano  allargare  i rami  e le 
ciocche  per  penetrarvi , allora  la  disposizione  della 
fronda  sarebbe  troppo  serrala,  e le  influenze  dell’  aria 
e del  sole , mal  vi  penetrerebbero. 

Lardier  ha  modernamente  osservalo  che  troncau- 
. do  le  gemme  ogni  anno  dai  rami , in  luogo  di  schia- 
rirli con  la  potatura , si  otterrebbe  più  facilmente  una 
raccolta  tutti  gli  ahni , mentre  che  essa  non  resulta 
realmente  che  bisannuaie  sugli  alberi  troppo  guarniti 
di  rami  secondarli  alla  seconda  annata,  che  è quella 
in  cui  ban  luogo  le  raccolte  maggiori.  Peraltro , vc- 
desi  che  l’ effetto  delle  raccolte  interpolale  può  evilar- 
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si , potando  gli  olivi  per  porzione  e non  lutti  lo  stes- 
so anno.  Rimane  da  occuparsi  seriameule  a speri- 
mentare se  sia  più  utile  ottenere  da  un  olivo  lina 
raccolta  mediocre  tutti  gli  anni , oppuro  una  raccolta 
piena  ogni  due  anni. 

Per  ben  conformare  la  testa  dei  giovani  alberi , 
bisogna  al  principio  di  aprile , pulire  il  tronco  dai 
germogli  , tagliare  i rami  che  discordano  da  una 
repartizione  simmetrica  delle  branche  dell’  albero  , e 
diminuire  il  numero  delle  messe  secondarie  dei  rami , 
in  modo  da  favorire  il  maggiore  sviluppo  delle  bran- 
che destinale  a formarne  la  struttura. 

SEZIONE  X.  — Malattie  dell’  olivo. 

\ 

11  flagello  più  dannoso  per  l’ olivo  è senza  con- 
tradizione  una  grande  intensità  di  freddò,  succeduta 
da  un  rapido  disgelo;  allorché  la  pianta  ha  subiti  gli 
attacchi  di  questa  intemperie,  le  foglie  ingialliscono  c 
disseccansi , la  scorza  ammollisce  e si  stacca  a brani 
dal  tronco.  Tutte  le  parti  dell’  albero  che  presentano 
questi  ultimi  siutomi , sono  perdute  senza  risorsa.  Al- 
lora altendesi  che  il  ritorno  di  primavera  abbia  fatto 
palese  l*  estensione  del  male  , e mostralo  fino  a qual 
punto  1’  ammortizzazione  della  pianta  siasi  estesa.  Al- 
lora eliminasi  tutto  il  legname  morto , e se  qualche 
branca  della  pianta  è rimasta  incolume  , questa  non 
tarda  a gettare  nuove  gemme  ; vedonsi  degli  olivi  che 
hanno  riformata  una  sufficiente  chioma  e che  produ- 
cono il  loro  frutto  , nonostante  che  il  loro  tronco  sia 
stato  per  la  metà  in  tutta  la  lunghezza  eliminato  dal- 
la scure.  Ma  allorché  tulle  le  branche  sono  perite , e 
la  scorza  è staccata  dal  fusto  all’  intorno  , bisogna 
risolutamente  tagliare  l’olivo  fra  le  due  terre,  facen- 
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doci  conoscere  una  lunga  esperienza , che  le  radici 
che  rimangono  sempre  preservate  dal  danno  dei  freddi 
più  rigorosi , pervengono  ben  presto  a mettere  una 
folla  di  nuovi  germogli.  Di  questi  se  ne  conservano 
due  o tre,  che  favoriti  dalla  massa  delle  radiche, 
crescono  e pervengono  rapidamente  a dar  frullo.  Que- 
sto è il  miglior  mezzo  per  ottenere  delle  nuove  pian- 
te sane  e vigorose.  All’  opposto  attenendosi  aila  con- 
servazione di  tronconi  infermicci  e molto  danneg- 
giati , non  si  perviene  per  lo  più  che  ad  ottenere  degli 
aborti . tanto  nei  fusti  guasti  in  parte  e mutilati , 
quanto  nelle  branche  irregolari,  scarse  e spossate.  Una 
volta  che  due  o tre  branche  sono  sviluppate  da  questi 
fusti  malconci,  tutto  il  succo  della  pianta  dirigesi  a 
quelle,  e manca  all’olivo  la  forza  per  far  crescere  e 
prosperare  gli  altri  germogli  che  dalla  testa  del  tron- 
cone si  sviluppano , quali  rimangono  intristiti  ed 
inabili  a svilupparsi  in  nuove  branche  per  completare 
la  guarnizione  della  pianta  , e le  radiche  che  mancano 
di  corrispondenti  branche  in  vegetazione  presto  deperi- 
scono c vengono  anch’esse  a mancare.  Gii  insetti  sono 
inoltre  i principali  nemici  dell’olivo.  Fra  questi,  al- 
cune specie  di  Kermes , moltiplicandosi  estremamente 
si  stabiliscono  sulle  branche  causandovi  l’estravasa- 
zione  del  succo  penetrando  nell’  interno , rendono 
l’albero  di  un  colore  nerastro  e lo  fanno  in  Gne  pe- 
rire, dopo  averlo  reso  infertile  per  molti  anni.  Una 
larva  danneggia  l’olivo,  annidandosi  sotto  le  foglie  e 
distruggendo  i germogli  teneri  , e le  gemme.  Al  pri- 
mo danno  si  ripara  io  parte , e quando  non  siasi  reso 
lroppo  generale , con  versare  l’ acqua  bollente  sui 
tratti  delle  branche  infette  ; al  secondo  si  fa  schermo , 
eliminando  quei  mazzetti  di  foglie  che  contengono  le 
lavre  e gettandoli  al  fuoco. 
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La  mosca  dell’ olivo  ( Dacus  oleoc)  è divenuta 
l' oggetto  dello  studio  di  molti  naturalisti.  Il  miglior 
mezzo  per  minorare  i danni  di  questo  insetto  è di 
cogliere  le  olive  appena  osservasi  che  sono  forate.  Es- 
se danno  così  acerbe  una  minor  quantità  di  olio,  ma 
oltre  che  quello  che  raccogliesi  alla  loro  maturità  re- 
sulta infetto,  si  perviene  inoltre  col  detto  mezzo,  a 
dar  morte  alle  larve  di  queste  mosche  triturandole  con 
le  olive  nel  frantojo.  Vari  altri  insetti,  in  certe  speciali 
situazioni,  attaccano  l'olivo,  ma  noi  ci  rimarremo 
dal  descriverli , rilasciandone  la  cura  agli  entologhi 
dei  vari  paesi , che  soltanto  per  mezzo  di  uno  studio 
speciale,  possono  utilmente  pervenire  ad  apportarvi 
l'opportuno  schermo. 

SEZIONE  XI.  — Raccolta  delle  olive. 

Forti  ragioui  determinano  i coltivatori  a non  at- 
tendere la  maturità  completa  delle  olive  per  farne  la 
coita.  Benché  sappiasi  che  la  quantità  di  olio  conte- 
nuto nell’  oliva  aumenta  Gno  al  momento  in  cui  essa 
staccasi  spontaneamente  dall'albero,  siccome  questa 
maturità  è successiva,  la  raccolta  dovrebbe  esserlo  al- 
tresì ; ne  resulterebbe  che  per  piu  mesi , sarebbe  ne- 
cessario ciaschedun  giorno  occuparsi  a raccattare  le 
olive  cadute,  e spesso  di  dover  raccorle  intrise  di  mo- 
ta all’epoca  delle  pioggic.  invernali;  inoltre  si  sarebbe 
obbligati  a conservarle  per  mollo  tempo  prima  di 
averne  riunite  tante  da  potere  utilmente  intrapren- 
derne la  frangitura;  così  trattenute  soverchiamente, 
fermenterebbero , e l’ olio  non  resulterebbe  che  di 
cattiva  qualità.  Altresì  essendovi  una  quantità  di  olive 
che  rimangono  lungamente  sull’  albero  , anche  Gno  al- 
la nuova  Goritura  , vedesi  che  con  lasciarle  cadere  per 
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la  maggior  parie  non  si  eviterebbe  punto  1’  operazio- 
ne della  colta  ed  i guasti  cha  all’  albero  ne  resultano  ; 
in  fine  se  l’oliva  passa  senza  inconvenienti  l’inverno 
sulla  pianta  , nei  paesi  ove  le  gelate  souo  rare  e poco 
intense,  se  essa  termina  di  crescere  e maturare  iu 
questa  stagione,  non  sarebbe  io  stesso  in  quei  luoghi 
ove  l'inverno  essendo  molto  rigido,  l’oliva  potrebbe 
facilmente  decomporsi  per  l’ azione  del  gelo  e del  dis- 
gelo istantaneo.  Si  è d’altronde  costretti  ad  unifor- 
marsi al  costume  del  paese , tanto  per  la  necessità  di 
proseguire  senza  interruzione  la  franlura  c la  stringi- 
lura  delle  olive  quanto  per  sottrarsi  alle  ruberie  a 
cui  rimarrebbe  esposto  per  causa  dei  facidanni  e dei 
volatili , nella  penuria  invernale  , chi  unico  lasciasse 
lungamente  le  olive  sulle  piante  e sul  terreno. 

Tutte  queste  cagioni  persuadono  facilmente  che 
la  perdila  sulla  quantità  di  olio  prodotta  dalla  colla 
delle  olive  prima  la  lor  completa  maturità  , ottiene 
una  forte  compensazione  dall’  eliminazione  di  tutti  i 
citati  inconvenienti.  Verso  l’estremità  della  regione 
dell’olivo,  tolgonsi  per  Io  più  le  olive  appena  comin- 
ciano a variare  di  colore  , lo  che  succede  ai  primi 
di  novembre , e continuasi  la  raccolta  sino  alia  metà 
di  dicembre , praticando  di  staccarle  a mano , montati 
sopra  scale  pensili  che  si  appoggiano  al  tronco  delle 
piante , oppure  col  mezzo  di  due  scale  poste  a con- 
trasto fra  loro , e stabilite  isolate  intorno  alia  chioma 
delle  piante. 

Nei  paesi  ove  la  popolazione  è rara  di  fronte  al 
numero  delle  piante,  e laddove  gli  olivi  si  lasciano 
senza  polare,  altendesi  la  caduta  spontanea  dei  frutti , 
oppure  si  bacchiano  gli  alberi  con  lunghe  pertiche , 
pratica  detestabile  che  , mutilando  i giovani  rami  , 
distrugge  la  speranza  delle  raccolte  future  , c noce 
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allo  sviluppo  regolare  delle  piarne.  Pure  nelle  vaste 
olivete  lasciate  a tutto  il  loro  sviioppo , sarebbe  ben 
difficile  di  rinvenire  un  mezzo  diverso  dalla  bacchia- 
tura per  staccare  le  olive  ; spesso  queste  trovansi 
parecchi  metri  lontane  dal  tronco  ed  affidale  a rami 
sottili  c cedevoli.  Forse  potrebbe  convenire  di  atten- 
dere a raccorre  quelle  olive  che  non  si  staccano  da 
per  loro,  che  alla  nuova  fioritura  dell’ albero,  piut- 
tosto che  danneggiarlo  con  le  battiture. 

La  colla  a mano  esige  maggior  tempo  per  raccor- 
re una  data  quantità  di  olive,  a misura  che  le  piante 
sono  meno  cariche  di  frutti  , e che  hanno  uu  fusto 
mollo  elevalo.  Operando  sopra  alberi  tenuti  bassi , c 
ben  fruttiferi,  una  giornata  di  donna  produce  in  media 
30  kilog.  di  olilve.  All’epoca  della  colta  bisogna  pagare  i 
giornalieri  più  un  quarto  circa  del  consueto,  perchè 
dove  sono  molle  olivete  , spesso  mancano  le  braccia 
per  questo  lavoro  che  si  eseguisce  con  temporanea  meli- 
le , dalla  maggior  parte  dei  coltivatori. 

Le  olive  portate  al  frantoio  appena  raccolte,  ren- 
dono meno  olio  di  quelle  la  cui  polpa  ha  subito  un 
principio  di  decomposizione,  esse  si  spezzano  meno 
facilmente;  le  loro  cellule  rimangono  intiere,  e l’olio 
distaccasi  con  molla  difficoltà;  ma  quest’olio  è molto 
più  delicato;  esso  non  ha  ancor  provato  un  principio 
di  ossidazione  o di  rancidità;  esso  conserva  per  più 
di  un’annata  il  gusto  del  fruito  ed  un  poco  di  ama- 
rognolo, lo  che  lo  rende  gradilo  alla  più  parte  delle 
persone , sebbene  ve  ne  sicno  altre  che  ciò  considerano 
come  un  difetto,  secondo  il  gusto  degli  abitanti  dei 
vari  paesi  e degli  individui  in  particolare. 

Se  devono  le  olive  essere  prontamente  portate  al 
frantojo , allora  stcndonsi  sopra  un  tavolato  in  strali 
alti  metri  0,10  c remuovonsi  di  tempo  in  tempo,  onde 
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impedirne  il  soverchio  riscaldamento;  ma  se  la  fran- 
gitura deve  essere  ritardala  > allora  bisognerà  raccòrrò 
le  olive  in  casse  o liuelli,  pressandocele  strato  per 
strato  a misura  che  vi  si  depositano.  Se  ne  forma  cosi 
una  massa  quasi  impenetrabile  all’aria  che  rimane 
esente  dalla  muda  e non  eutra  in  fermentazione.  Que- 
sti recipienti  ricuopronsi  con  una  sloja  per  preservare 
le  olive  dalle  intemperie,  ed  in  tal  modo  possono  es- 
sere conservale  intatte  anche  per  più  di  un  mese , c 
fino  al  momento  della  frangitura. 

Quando  i lavori  di  frantojo  e strettojo  sono  ese- 
guili con  abilità  e con  il  soccorso  di  macchine  .perfe- 
zionale, i panelli  rimangono  completamente  spogliali 
di  olio,  e la  spesa  resulta  di  circa  l’equivalente  di 
50  kilog.  di  grano  per  ogni  100  kilog.  di  olio  ottenuto. 

SEZIONE  XII.  — Rendita  degli  olivi. 

Il  prodotto  bruto  delle  piaulazioni  degli  olivi  è 
variabilissimo.  In  Corsica  vi  sono  piante  suscettibili 
di  produrre  in  una  sola  annata  150  kilog.  di  olio  ; 
quelle  che  ne  producono  G4  kilog.  sono  comunissime 
ma  le  cause  di  incertezza  di  raccolto  vi  sono  cosi 
grandi  che  non  è dato  contare  sopra  una  buona  rac- 
rolta  , che  ogni  5 o 6 anni.  Cosi  il  prodotto  medio  di 
queste  ultime  piante  non  è che  di  9 o 10  kilog.  di 
olio. 

In  Spagna  le  olivete  sono  reputale  nella  loro  forza 
quando  in  buona  raccolta,  ogni  pianta  produce  kilog. 
114  di  olio.  Ma  ancora  qui  le  raccolte  piene  soggiac- 
ciono a vicende  consimili  a quelle  di  Corsica,  ed  in 
gran  parte,  per  causa  dell’abbandono  in  cui  lasciansi 
gli  olivi , affidandosi  completameule  ai  vantaggi  del 
clima.  Se  in  Spagna  la  generalità  dei  coltivatori  si 
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occupasse  a prodigare  agli  olivi  quelle  cure  che  una 
buona  cultura  prescrive,  qual  concorrenza  di  grani 
oleagginosi  potrebbe  lottare  contro  le  ammirabili  pro- 
prietà dell'  olivo. 

Nonostante  le  eccessive  eventualità  che  incontransi 
nel  prodotto  degli  olivi,  procederemo  a riportare  i 
risultati  di  vari  esperimenti , con  lo  scopo  di  schiarire 
più  che  sia  possibile  questa  materia.  Primieramente  de- 
scriveremo l’andamento  di  una  colli  vazioue  di  olivi,  fal- 
la presso  Avignone  ad  una  latitudine  ed  uu  clima  mollo 
corrispondente  a quello  delle  colline  delle  vicinanze  di 
Firenze.  Questa  coltivazione  venne  disposta  in  modo  da 
lasciare  fra  i (ìlari  degli  olivi , dei  campi  destinali  al- 
l’ avvicendamento  delle  annue  semente.  Gli  olivi  fu- 
rono piantali  alla  distanza  di  5 metri  fra  loro,  ed  i 
procedimenti  della  cultura  subirono  i migliori  sistemi 
possibili;  in  caso  diverso,  una  pianlazione  d’olivi  non 
può  che  presentare  che  tardivi  risultali,  mentre  l’ac- 
cumulazione degli  interessi  composti , non  giunge  ad 
essere  coperta  dalle  raccolte  che  dopo  un  lungo  pe- 
riodo di  annate.  11  terreno  era  di  qualità  mediocre,  e 
sufficientemente  profondo  per  permettere  alle  radiche 
delle  piante  di  andare  a trovare  la  freschezza  necessa- 
ria ad  una  prospera  vegetazione. 
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Spese  di  piantazione. 


1080 


2960 


200 
4240 

Cultura  annuale.  « 

Interesse  annuo  delle  spese  di  piantazione  al  5 

per  100.  Frumento kilog.  212 

Smarrature  alla  superficie  del  terreno  dei  filari  88 
Scalzalura  delle  piante,  e ricopritura  del  conci- 
me all’  entrare  dell’  inverno  65 

Potatura  ed  eliminazione  delle  gemme  soverchie  65 

Media  delle  spese  di  cultura  annuale  . . kilog.  430 

La  rendita  della  terra  é coperta  dalle  culture  che  han 
luogo  negli  spazi  del  suolo  interposti  fra  i filari.  Al 
secondo  anno  gli  olivi  daranno  frutto,  ed  il  frullalo 
annuo  medio  in  10  anni  sarà  di  kilog.  0,6  di  olio  per 
pianta  , ossieno  kilog.  240  di  olio,  resultante  dalle 
seguenti  spese. 


Apritura  delle  fosse  per  metri  lineari  3600  Fru- 
mento   kilog. 

Valore  di  400  piante,  lolle  dalla  piantonaja  a 14 
anni  già  innestate  ed  in  ottima  condizione  a 
kitog.  7,40  di  grano  per  ogni  pianta , com- 
presi i supplementi  occorrenti 

Spesa  di  piantazione  e riempitura  delle  fosse , a 
kilog.  0,50  di  grano  per  olivo  comprensiva- 
mente  ai  piantoni  da  supplirsi  a quelli  che 
. non  avessero  attaccalo 
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Spesa  annua  media  di  cultura.  Frumento  kilog.  430 
Il  conciaie  annuo  assimiliato  alla  pianta  , sarà 
kilog.  0,12  di  azoto  per  ogni  kilog.  di  olio  più 
il  decimo , quindi  per  kilog.  240  di  olio,  kilog. 

31,68  di  azoto  . . . . 184 

Colla  delle  olive  a kilog.  0,90  per  kilogramrao 

di  olio 216 

Manifattura  per  estrarre  l’olio  kilog.  0,50  per 
kilog.  di  olio 120 

950 

950 

Il  prezzo  reale  del  kilog.  d’olio,  e di  = kilog. 
3,96  di  frumento. 

Il  prezzo  venale  dell’olio  in  dello  paese,  essendo 
in  media  equivalente  a kilog.  5,50  di  frumento , vedesi 
che  mercè  la  indicala  cultura  e l’effetto  dei  capitali 
impiegativi , questo  primo  periodo  decennale  costitui- 
sce di  già  un  benefìzio. 

Per  formarsi  un’  idea  della  progressione  di  pro- 
dotto che  possono  ottenere  gli  olivi  ben  trattati , refe- 
riremo che  Bousquet  in  una  piantazione  fatta  con 
olivi  di  14  anni,  dopo  15  anni  che  questi  trovavansi 
nel  campo,  erano  pervenuti  a produrre  kilog.  2,5 
di  olio  per  pianta  in  media  ; esso  le  dava  annual- 
mente kilog.  75  di  concime , dosante  0,25  di  azoto , 
cioè  una  quantità  mollo  maggiore  di  quella  esaurita 
dalla  produzione  dell’olio , che  è stata  rilevata  in  kit. 
0,12  di  azoto  per  ogni  kilogrammo  di  olio. 

Sebbene  l’olivo  compensi  bene  la  quantità  totale 
del  concime  amministratole,  esso  è frattanto  un’albero 
infingardo  , a giovarsene , c probabilmente  non  pro- 
fitta bene  che  di  quello  che  trovasi  in  uno  stato  di 
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decomposizione  molto  avanzata  e che  è già  ridotto 
facilmente  solubile. 

Perciò  la  cultura  a filari  che  lascia  dei  campi  in- 
terposli  destinali  alle  semente,  presenta  molta  conve- 
nienza per  1’  economia  dell*  amministrazione  dei  con- 
cimi agli  olivi  ; essi  prendono  allora  la  parte  più  de- 
composta degli  ingrassi  prodigati  alle  culture  annue, 
quella  parte  di  questi  ingrassi  che  è filtrata  negli 
strati  inferiori , e quindi  si  approfittano  di  ciò  che 
per  cosi  dire  avanza  alle  delle  culture. 

Pervenuta  l’oliveta  allo  stadio  dei  10  anni  suc- 
cessivi, riuscirà  capace  di  produrre  in  media  un  ki- 
logramrao  di  olio  per  pianta , e darà  i seguenti  ri- 
sultati. 

Spese  di  cultura  uguali  a quelle  del  periodo  an- 
tecedente   Frumento  kilog.  430 

Ingrassi  per  400  kilog.  di  olio  a kilog.  0,12  di 
azoto  per  ogni  kilog.  più  il  decimo  ; resultano 
kilog.  52,80  di  azoto  a kilog.  5,82  di  frumento 

per  kilogrammo  307 

Colta  delle  olive  a kilog.  0,90  per  kilog.  di  olio  360 
Manifattura  per  estrarre  l’olio,  kilog.  0,50  per 
kilog.  di  olio 200 

1297 


Il  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio,  e di  = kilog. 
3,24  di  frumento. 

Nel  terzo  periodo  decennale,  il  prodotto  sarà  kilog. 
2,50  di  olio  per  pianta , e conseguentemente  otterremo 
i seguenti  risultati. 
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Spese  di  cultura , uguali  a quelle  degli  altri  pe- 
riodi . . Frumento  kilog.  430 

Ingrassi  per  1000  kilog.  di  olio  a kilog.  0,12  di 
azoto  il  kilog.  più  il  decimo;  resultano  kilogr. 

132  di  azoto . 768 

Colta  delle  olive  a kilog.  0,90  di  frumento  per 

kilog.  di  olio '•  900 

Manifattura  dell’olio  a kilog.  0,50  di  frumento  per 

kilog.  di  olio : . . 500 

/ ■ ■■  1 ■■■ 

2598 

2598 

11  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  è di  ~ = kilog. 
2,60  di  frumento. 

Nel  quarto  periodo  decennale , il  prodotto  sarà  di 
kilog.  3,00  di  olio  per  pianta , e conseguentemente  ot- 
terremo i seguenti  risultati. 

Spesa  di  cultura  come  sopra  . Frumento  kilog.  430 
Ingrassi  per  kilog.  1200  di  olio,  a kilog.  0,t2 
di  azoto  il  kilog.  più  il  decimo;  resultano  kil. 

158  di  azoto  920 

(lolla  delle  olive  e manifattura  dell’  olio  a kilog. 

1,40  di  frumento  per  ogni  kilog.  di  olio  ot- 
tenuto   1680 

3030 

3030 

Il  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  è di  - ^ = kilog. 

1 aUU 

2,52  di  frumento. 

Crediamo  che  la  progressione  dei  primi  periodi 
sarebbe  ancora  più  rapida  se  si  impiegasse  una  mag- 
gior dose  di  concime , c se  gli  ingrassi  amministrati 
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fossero  di  qualità  facilmente  solubile , oppure  tali  da 
ottenerne  Teffelto  progressivo  corrispondentemente  alle 
fasi  della  loro  decomposizione , come  succede  per 
esempio  dei  cenci  lani , che  fanno  sentire  la  loro 
azione  massima  dopo  duo  o tre  anni  che  sono  stati 
posti  sotto  terra. 

Per  dimostrare  quanto  una  buona  ed  intelligente 
cultura  dell’  olivo  contribuisca  sui  risultati  della  ren- 
dita , ci  faremo  a ripetere  il  procedimento  medesimo 
di  scandaglio  per  400  piante,  sostituendovi  i risultati 
di  produzione  ottenibili  secondo  il  comun  sistema  dt 
cultura  adottato  generalmente  fra  noi , e riferendo 
questo  ad  un  clima  e ad  un  terreno  di  natura  identica 
a quello  a cui  si  riportano  i sopra  indicati  conteggi. 

Spese  di  piantazione. 

Apritura  delle  fosse  per  400  piante  a metri  6,96 
di  distanza  1'  una  dall’  altra  ; sono  metri  lineari 

2784  Frumento  kilog.  835 

Valore  di  400  piante  di  ulivo  di  anni  4 nati  da 
uovoli  a kilog.  3,11  di  frumento  per  pianta  , 
compresi  i rinnuovi  delle  piante  non  attaccate.  1244 
Spesa  di  piantazione  e riempitura  della  fossa  , 
compresi  i rinnuovi 200 

2279 
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Cultura  annuale. 

Interesse  annuo  delle  spese  di  puntazione  al  5 per 
cento Frumento  kilog.  114 


Zappettatura  del  terreno  , deposito  del  concime  e 
ricuopritura  ogni  tre  anni  ; frumento  kilog.  200 

e qui  per  il  terzo 66 

Potatura  e ripulitura  ogni  tre  anni  ; kilog.  100  e 
qui  per  il  terzo 33 


213 

La  rendila  della  terra  è coperta  dalle  culture  dei  campi 
intermedi  ai  filari  degli  olivi. 

La  rendita  degli  olivi  nel  primo  decennio  dopo  la 
piantazione  sarà  per  media  annua  , kilog.  0,02  di  olio 
per  pianta  ossieno  kilog.  8 di  olio , risultanti  dalle  se- 
guenti spese  : 

Spesa  annua  media  di  cultura  . Frumento  kilog.  213 
Concime  abbondante  per  favorire  lo  sviluppo  dei 
piantoni,  azoto  kilog.  0,04  per  pianta  e per  anno 


quindi  in  lutto  kilog.  16  di  azoto  .....  93 
Colta  delle  olive , e manifattura  per  estrarre  l'olio 
in  tutto  a kilog.  1,40  di  frumento  per  ogni  kilog. 
di  olio 11 


317 

317 

Il  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  è di  -3—=  a kilog. 

O % 

39,62  di  frumento. 

È quasi  inutile  di  far  rimarcare  la  gravissima 
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perdita  resultante  in  questo  primo  periodo,  di  Tronic 
al  prezzo  venale  dell’  olio , che  nei  nostri  mercati  re- 
sulta iu  media  equivaleute  a kilog.  4,50  di  frumento 
per  ogni  kilogrammo  di  olio. 

La  media  produzione  del  secondo  decennio  sarà 
di  kilog.  0,08  per  pianta  , ossieno  kilog.  32  di  olio  ri- 
sultanti dalle  seguenti  spese  : 

Spesa  di  cultura  eguale  a quella  del  periodo  ante- 
cedente  Frumento  kilog.  213 

Concime  aumentato  in  ragione  dello  sviluppo  delle 
piante  ; azoto  kilog.  0,05  per  pianta  e per  anno; 

quindi  in  lutto  kilog.  20  di  azoto 116 

Colla  delle  olive  e manifattura  dell'  olio  , alla  ra- 
gione che  sopra 45 

374 

374 

Il  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  e di  — = a kilog. 
11,68  di  frumento. 

La  media  produzione  del  terzo  decennio  sarà  di 
kilog.  0,16  per  pianta  , ossieno  kilog.  64  di  olio,  ri- 
sultanti dalle  segueuli  spese. 

Spesa  di  cultura  come  sopra  . . Frumento  kilog.  213 
Concime  portato  a quella  quantità  permanente  che 
comunemente  suol  darsi  alle  piante  adulte  di 
olivo,  cioè  ogni  tre  anni  kilog.  0,21  di  azoto  per 
pianta  ; quindi  ogni  pianta  ed  ogn*  anno  azoto 
kilog.  0,07  ed  in  tutto  kilog.  28  di  azoto  . . . 163 
Colta  delle  olive  e manifatture  dell' olio,  alla  ra- 
gione che  sopra 90 

-•  466 
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..  466 


Il  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  è di  =r  kil.  7,28 
di  frumento. 

La  media  produzione  del  quarto  decennio  sarà  di 
kilog.  0,35  per  pianta  , ossia  di  kilog.  140  di  olio,  ri- 
sultante dalla  seguenti  spese. 

Spesa  di  cultura  come  sopra  . . Frumento  kilog.  213 
Concimazione  ordinaria  ; kilog.  0,07  di  azoto  per 

pianta  c per  anno . 163 

Colla  delle  olive  e manifattura  dell’  olio  alla  ragio- 
ne che  sopra 196 


572 


572 
kil.  4,08 


li  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  é di 
di  frumento. 

La  media  produzione  del  quinto  deceunio , sarà  di 
kilog.  0,675  per  pianta,  ossia  di  kilog.  270  di  olio  risul- 
tanti dalle  seguenti  spese. 

Spesa  di  cultura  come  sopra  . . Frumento  kilog.  213 

Concimazione  ordinaria  come  sopra 163 

Colta  delle  olive  e manifattura  dell’olio  alla  ra- 
gione predetta  368 


754 


754 


li  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  è di  - = kil.  2,70 

«I  V 

di  frumento. 

Vedesi  dai  riportati  esempi,  che  sono  dedotti  dalle 
condizioni  comuni  dalla  cultura  dell’olivo  nei  nostri 
paesi , che  il  kilog.  di  olio  costa  piu  di  ciò  che  si 
vende  fino  all’età  di  40  anni  dopo  la  pianlazione. 
Questo  gaissimo  inconveniente  che  storna  bene 

61* 
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spesso  dalla  cultura  dell’  olivo  molli  possidenti , deriva 
in  primo  luogo  dal  non  possedere  nei  nostri  paesi 
delle  piantonaje  di  olivi  di  14  anni,  già  innestali  ed 
atti  a dar  frutto  poco  dopo  la  loro  traslocazione  j se- 
condariamente dalla  pretesa  di  restituire  alla  terra  in- 
grassi sempre  inferiori  a quelli  che  la  vegetazione 
assimilia  alle  piante  che  si  coltivano , lo  che  produce 
l’ impoverimento  progressivo  delle  piante  e dell’ agri- 
coltura in  generale. 

Vi  hanno  nelle  nostre  pianure  liltoranee , ottime 
regioni  per  educare  i piantoni  di  olivo,  che  stante  la 
importanza  somma  di  tal  cultura , potrebbero  esser 
messe  in  molto  valore,  e produrrebbero  al  tempo 
stesso  ponendo  in  commercio  molli  buoni  piantoni  di 
14  anni  una  gran  tendenza  nei  possidenti  per  la  pro- 
pagazione dell'  olivo. 

Concluderemo  con  osservare  che  le  raccolte  di  3 
kilog.  di  olio  per  pianta  , indicale  nel  quarto  periodo 
del  primo  esempio,  c quelle  molto  maggiori,  che  ren- 
donsi  possibili,  mediante  una  ricca  ed  accurata  cul- 
tura , nou  potrebbero  generalmente  ottenersi , ancora 
nelle  posizioni  di  clima  c di  terreno  favorevole,  se 
nou  si  possedessero  in  pari  tempo  abbondanti  concimi 
da  destinarsi  a tal  produzione.  Per  ogni  400  piante 
capaci  ad  offrire  un  tal  prodotto,  occorrerebbe  un  con- 
cime allo  a somministrare  kilog.  144  di  azoto  più  il 
decimo  di  questa  quantità , ossicno  kilog.  158  di  azoto. 

1 residui  della  manifattura  dell’  olio  e le  foghe 
degli  olivi  danno  kilog.  0,048  di  azoto  per  ogni  kilo- 
grammo  di  olio,  quindi  da  kilog.  1200  di  olio  avre- 
mo , azoto kilog.  57,G0 

Ed  il  concime  da  supplirsi  sarà  . . » 100,40 

• V'  : ; V,  ri)  - , " 1 

•J‘‘-  158,00 
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I kilog,  100,40  di  azoto  equivalgono  a kilog.  7440 
di  fieno  ordinario.  Ma  supponendo  le  olivete  lasciate 
lungamcnto  senza  soccorso  di  concimi  artificiali,  ve- 
dremo che  ancora  in  questo  sfavorevol  caso  , può  ot- 
tenersi dall’olivo  una  rendita  non  inferiore  a quella 
sperabile  dalla  cultura  delle  altre  piante  oleagginosc, 
procurala  con  l’impiego  di  vistose  anticipazioni. 

L’esperienza  ne  ha  dimostralo,  clic  400  olivi  del 
diametro  di  metri  0,25  ad  altezza  d'uomo,  tenuti 
senza  potare  , esistenti  alla  distanza  in  quadro  di 
metri  10  fra  fusto  c fusto , ed  invigoriti  soltanto  con 
un  concime  contenente  kilog.  0,00  di  azoto  ogni  tre 
anni , ossia  con  un  concime  annuo  dosatile  0,02  di 
azoto , hanno  dato  per  media  di  anni  venti , con  rac- 
colte piene  ogni  tre,  c qualche  volta  ogni  quattro  an- 
ni , un  prodotto  totale  in  olio  che  corrisponde  an- 
nualmente a kilog.  0,25  per  pianta  , quindi  in  piante 
400  ogn’  anno  kilog.  100  di  olio  , a cui  stanno  contro 
le  seguenti  spese. 

t f 

Interesse  annuo  delle  spese  di  puntazione;  fru- 
mento   kilog.  114 

Concimazione  ridotta  a quota  annua  ; kilog.  8 di 

azoto  » 47 

Bacchiatura  delle  ulive  e manifattura  dell’olio, 
in  lutto  a ragione  di  kilog.  0,60  di  frumento 
per  ogni  kilog.  di  olio , . j>  132 

293 

293 

II  prezzo  reale  del  kilog.  di  olio  è di  = ki- 
log. 2,93  di  frumento.  Se  poi  lo  stato  degli  agricol- 
tori non  è rozzo  Gno  al  grado  di  inviare  alle  fogne 
di  rigetto  gli  avanzi  della  manifattura  dell’  olio , io 
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vista  della  straordinaria  abbondanza  di  foglie  in  que- 
sti olivi  non  potali  , potrassi  avere  fra  i residui  della 
fattura  dell'  olio  c le  foglie  delle  piante,  un’annuo  con- 
cime dosante  in  media  0,055  di  azoto  per  ogni  kilog. 
di  olio  ottenuto,  e per  100  kilog.  di  olio  kilog.  5,55 
di  azoto,  o il  suo  equivalente  di  kilog.  1388  di  con- 
cime di  lettiera  , da  aggiungersi  all’  ingrasso  sopra 
indicato  , per  ottenere  in  tal  modo  un’  aumento  pro- 
gressivo nella  produzioue  senza  la  necessità  di  im- 
prontare vistose  masse  di  concimi.  Non  deve  far  ma- 
raviglia il  resultato  piuttosto  vantaggioso  ottenibile 
dalla  detta  cultura  con  sì  meschini  ingrassi , quando 
si  rifletta  che  le  piante  prese  in  esame  erano  già  per- 
venute a lutto  il  loro  sviluppo  , ossiwero  che  gli  olivi 
trovavansi  in  piena  rendita,  sebbene  limitala  compati- 
bilmente alla  miserabilità  delle  condizioni  di  cultura 
sopra  indicale.  Se  poi  si  trattasse  di  dovere  educare 
delle  nuove  olivete  senza  1’  assistenza  delia  necessaria 
cultura  e senza  il  soccorso  dei  convenienti  concimi , 
allora  la  cosa  varierebbe  aspetto , giacché  con  i detti 
mezzi  , ancora  in  clima  ed  in  terreno  favorevole , non 
sarebbe  possibile  di  ottenere  che  delle  piante  estre- 
mamente tardive  nel  loro  sviluppo , di  piccola  statura  , 
inaiaticele  e quasi  infruttifere;  allora  gii  olivi  sparsi 
per  i campi , divengono  un’  imbarazzo  piuttosto  che 
una  rendila. 

CAPITOLO  IH. 

H 

Fico. 

Pertulto  laddove  il  clima  permette  la  maturazione 
ed  il  perfezionamento  del  frutto  di  questa  pianta,  il  fi- 
co presenta  una  importante  risorsa  per  l’ alimentazio- 
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ne  dei  braccianti  ; il  frutto  del  fico  è zuccherino, 
nutriente,  piacevole  al  palato,  e non  abbisogna  di 
condimento  alcuno  ; esso  olliensi  in  grande  abbondane 
za  ed  a buon  mercato.  È una  vera  risorsa  per  la  po- 
vera gente  tanto  al  suo  stalo  fresco,  quanto  allorché 
vien  disseccalo. 

Il  fico  accompagna  l'olivo  in  tutta  l' estensione 
della  sua  regione  ; sopporta  il  medesimo  grado  di  fred- 
do dell’  olivo , ma  il  suo  frutto  essendo  più  precoce , 
può  ancora  conseguire  un  certo  grado  di  maturazione 
in  contrade  più  settentrionali.  Nei  paesi  ove  la  tem- 
peratura media  non  discende  sotto  i 12  gradi , esso 
produce  senza  discontinuità  delle  foglie  e dei  fruiti; 
ma  in  quelli  nei  quali  la  temperatura  media  si  ab- 
bassa sotto  questo  termine,  e che  soffrono  marcata- 
mente gli  effetti  del  gelo , le  foglie  cadono , e 1'  albero 
soffre  un  riposo  invernale.  Il  succo  si  rimette  in  mo- 
vimento , quando  la  temperatura  media  rimonta  ai 
gradi  8 ; a partire  da  quest’  epoca , i primi  fichi  detti 
fichi  fiori  „ maturano  quando  hanno  ricevuto  2177 
gradi  di  calor  totale.  Questi  primi  fichi  nascono  dalle 
gemme  digià  preparate  alle  ascelle  delle  foglie  dell’  an- 
no precedente , e che  non  avendo  avuto  il  tempo  di 
svilupparsi , hanno  potuto  passare  l’ inverilo  senza 
rimanere  ammortizzate.  Può  dunque  dirsi  che  i fichi 
apparentemeute  precoci  sono  in  sostanza  i più  lenti 
cd  infingardi.  1 secondi,  quelli  che  nascono  alle 
ascelle  delle  foglie  dell’  annata  , maturano  alla  metà  di 
agosto  ed  anche  più  tardi,  secondo  le  specie,  con 
3500  a 4000  gradi  di  calor  totale,  dopo  il  principio 
della  vegetazione , e continuano  a crescere  e maturare 
fino  che  il  sopraggiungere  del  freddo  arresta  la  vegeta- 
zione della  pianta.  Gli  alberi  che  producono  molti  fichi 
fiori , non  ne  portano  in  generale  che  un  piccol  numero 
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dei  secondi,  e viceversa.  Da  ciò  vedesi  che  più  c lungo 
il  periodo  del  tempo  clic  scorse  dall’  apparizione  dei 
primi  fichi  (ino  alla  cessazione  del  caldo , più  puos- 
si , mediante  la  scelta  delle  varietà  precoci , anticipare 
la  comparsa  dei  frutti  freschi , ed  aumentare  il  tempo 
della  loro  durata.  Nei  paesi  che  hanno  una  tempera- 
tura inedia  inferiore  ai  12  gradi , la  raccolta  dei  fichi 
fiori , in  Toscana  detti  sampieri  perchè  maturano  co- 
munemente per  San  Pietro  alla  fine  di  giugno , riesce 
sempre  poco  considerabile , ed  al  contrario  la  raccol- 
ta piena  è quella  che  comincia  alla  fine  di  agosto  e 
nel  settembre  ; questi  fichi  riescono  più  zuccherini  , 
meno  acquosi  e più  alti  a dar  migliori  fichi  secchi  ; 
quindi  seelgonsi  generalmente  le  specie  alquanto  tar- 
dive , ma  in  ciaschedun  paese  si  osserva  di  preferire 
quelle  che  pervengono  a maturazione  prima  delle  piog- 
gie  dell’  autunno  inoltrato  ; ora  uella  zona  delle  pioggie 
autunnali , esse  succedono  più  presto  a misura  che  ci 
inoltriamo  sul  continente , cioè  in  settembre  ad  Oran- 
ge,  in  ottobre  a Napoli,  in  novembre  a Palermo  e ad 
Algeri.  Avanti  le  rcspellive  epoche,  bisogna  avere  avu- 
to il  tempo  di  seccare  al  sole  le  raccolte  non  consumale 
fresche  , ciò  che  esige  almeno  15  giorni  per  raccorre 
tutti  i frutti  del  fico  che  maturano  successivamente , 
ed  otto  giorni  per  la  desiccazionc  che  deve  farsi  al  sole 
e non  al  forno  , per  ottenere  dei  buoni  fichi  secchi. 

Moltissime  sono  I e razze  e le  varietà  dei  fichi  che 
si  coltivano  secondo  le  condizioni  dei  diversi  paesi  ; va- 
riano nella  forma  , nel  colore  interno  ed  esterno , nel 
sapore  , nell'  epoca  della  maturazione , ma  tutte  sono 
comprese  nella  specie  detta  da  Linneo  Ficus  Carica. 
Spesso  un  pollone , un  ramo,  un’  innesto  produce  una 
varietà  molto  diversa  da  quella  da  cui  deriva.  Noi  ci 
restringeremo  a notare  quelle  varietà  che  fra  noi  sono 
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coltivate  più  estesamente,  rilevando  gli  appunti  che  le 
sono  relativi  dal  Dizionario  di  Storia  Naturale. 

, ' • v 

v SEZIONE  I.  — Varietà’  unifere 

O DI  UNA  SOLA  RACCOLTA, 
a.  Fichi  primaticci. 

Fico  gentile,  fico  d’oro.  Ficus  carica;  saliva  uni- 
fera , proecox.  Questa  qualità  di  fichi  fiori  ha  il  frutto 
bislungo,  ovato  in  cima,  rigonfio  nel  corpo,  e finito 
quasi  senza  collo;  rivestilo  di  buccia  sottile , gialla  ca- 
narina. Questa  varietà  non  dà  fichi  serotini  ma  soltanto 
fichi  fiori , che  continuano  dopo  il  giugno  a maturare 
successivamente  per  quasi  due  mesi. 

Fico  portoghese.  Ficu  magno , oenophoriformi , foe- 
mineo,  sterili.  Il  frutto  è grosso,  bislungo  , terminalo 
da  un  collo  lungo  e sottile  a guisa  di  fiasco.  Questo  fi- 
co fiore , produce  ancora  dei  fichi  settembrini , che  pe- 
rò non  pervengono  a maturazione  , e vanno  a male  po- 
co dopo  ultimata  la  raccolta  dei  fichi  fiori.  Questa  va- 
rietà incontrasi  mollo  coltivala  nel  contado  fiorentino. 

b.  Fichi  serotini. 

Fico  verdino.  Ficus  carica  satira,  unifera , seroti- 
no. 1 suoi  frutti  sono  conoidali , rivestili  di  una  buccia 
tenace,  tinta  al  di  fuori  di  un  verde  carico ) la  polpa 
ha  un  sapore  grato  e molto  analogo  a quello  dei  bro- 
giotti , quando  è giunta  a perfetta  maturazione  ; essa 
ritiene  sempre  un  certo  che  di  pungente  nei  sapore. 
Questa  varietà  è mollo  comune  in  Toscana,  e produ- 
ce dei  fichi  serotini  c di  rado  dei  primaticci,  i quali  non 
sono  che  quelli  che  passando  l’inverno  in  gcnima,  nelle 
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esposizioni  (cpitc  senza  perire , maturano  per  i primi 
nell*  autunno  vcnluro.  ■ 

Fico  brogiotto  nero.  Ficus  africanus.  Il  suo  frut- 
to nasce  in  estate  dalle  gemme  della  messa  novella  , 
e matura  progressivamente  in  settembre  ed  in  ot- 
tobre. Esso  è assai  grosso , compresso  nella  corona , 
rilevalo  dal  lato  opposto,  in  un  collo  appena  mani- 
festo nel  quale  è impiantato  il  picciuolo  ; prima  della 
maturazione  ha  la  buccia  verde  cenerina  e segnata 
da  costole  rilevate  ; maturando , perde  queste  costole , 
e la  buccia  divien  bruna  violacea  con  liste  verdastre, 
e con  crepature  che  manifestano  il  color  bianco  esi- 
stente sotto  la  pellicola.  Questo  fico , somiglia  nel 
gusto  al  verdino  e rivaleggia  in  pregio  con  il  dottato. 

Fico  dottato.  Ficus  carica.  I suoi  fichi  fiori  , so- 
no U*  ordinario  caduchi , ma  pervengono  qualche  vol- 
ta nei  luoghi  umidi  e tepidi  a maturazione;  hanno 
una  buccia  verde  giallognola  ed  una  polpa  quasi  pa- 
vonazza  vivace , che  li  fa  sembrare  di  una  specie 
diversa  da  quella  dei  serotini;  quando  possono  otte- 
nersi riescono  molto  gustosi  e delicati.  I fichi  serotini 
o settembrini  si  possono  dire  il  vero  prodotto  del  fico 
dottalo , mentre  allegano  quasi  sempre  bene  , sono 
grossi , bislunghi , ovati  in  cima  e vanno  degradando 
insensibilmeule  verso  il  peduncolo.  Essi  sono  rivestiti 
di  una  buccia  in  principio  verdastra , poi  gialla  ca- 
narino chiaro  lucido  ; questa  prima  buccia  contiene 
un  secondo  inviluppo  cotonoso  all’  esterno  e carnoso 
all’interno,  nel  quale  sono  impiantati  i pedicilii  pol- 
posi che  ne  formano  il  pieno,  e che  sono  inviluppali 
da  un  miele  giallognolo  e molto  gustoso  al  palato. 
Questo  fico  suole  spesso  per  causa  della  sua  gran 
feracità  , presentare  il  fenomeno  della  superfetazione  , 
la  quale  manifestasi  colla  riunione  di  due  frutti  che 
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sbocciano  insieme  facenti  un  sol  corpo.  Per  questo  , 

nel  Genovesalo  dicesi  fico  bincllo  o gemello.  1 requi- 
siti pregevoli  di  questo  frutto,  e la  molla  feracità 
dell’ albero  che  lo  produce,  lo  ha  reso  molto  coltivalo 
e pregialo  per  tutta  Italia. 

Inoltre  collivansi  le  seguenti  varietà  o razze.  Fico 
verdeccio.  Questo  come  tulli  quelli  seguenti  sono  di- 
stinti sotto  il  nome  botanico  di  Ficus  carica,  saliva, 
unifera  serotino  ; incontrasi  nel  Bolognese.  Fico  verdo- 
ne romano,  incontrasi  nell’agro  Romano.  Fico  cuore, 
incontrasi  nel  Romano  e nel  Genovesalo.  Fico  brogiot- 
to bianco  incontrasi  nel  Gcnovcsato.  Fico  brianzoso 
incontrasi  in  Lombardia  sodo  il  nome  di  passin.  Fico 
melagrana  incontrasi  nel  Genovesalo , sotto  il  nome 
vernacolo  di  fico  san  Francesco,  fico  cordeliere.  Fico 
regina  , incontrasi  nell’  agro  Romano.  Fico  trojano 
incontraci  presso  Napoli.  Fico  dattero,  incontrasi  nella 
Lunigiana  sotto  il  nome  di  fico  vezzoso.  Fico  popo- 
ne, incontrasi  nel  Genovesalo.  Fico  pissalullo,  incon- 
trasi in  Corsica  ed  in  Sardegna  ed  in  altre  situa- 
zioni lepide. 

SEZIONE  II.  — Varietà’  bifere  o di  die  raccolte. 

Fico  albo.  Ficus  carica  , saliva , bifera.  Quest’  al- 
bero produce  fichi  estivi  e fichi  settembrini.  I fichi 
fiori  sono  campaniformi , compressi  nella  corona , e 
rìstrinli  in  un  collo  grosso  che  si  attacca  al  ramo 
presso  la  cicatrice  della  foglia  caduta  ; hanno  la  buc- 
cia sottile  e di  un  canarino  carico.  Sono  fra  i primi 
a maturare  in  estate,  c vengono  in  gran  copia  Gno 
ai  termine  di  luglio.  I fichi  settembrini  hanno  i me- 
desimi caratteri , ma  sono  più  piccoli,  piuttosto  (on- 
deggianti , senza  collo , c con  un  piccolo  picciuolo 
• Tom.  IV.  * 62 
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tignoso  ; la  loro  buccia  é sottile  e giallastra  chiara. 
A v vene  gran  copia  in  Toscana  , ed  'in  altre  parti  ■ 
<!’  Italia  ; chiamasi  ancora  Geo  mattato , rooscadello  , 
dorato  bianco-lino  e gentile.  Matura  prontamente  ed 
iu  abbondanza  i suoi  frutti , ma  se  trovasi  esposto 
alle  pioggie  diviene  insipido , e si  spicca  anche  sul- 
F albero. 

Fico  San  Piero.  Ficus  carica  San-Piero.  Prodace 
Ochi  fiori  e fichi  autunnali,  i primi  sono  grossi , lun- 
ghi , coperti  di  un'epidermide  bruna,  pavonazza  qua- 
si nera  alla  maturità,  con  screpolature  che  lasciano 
vedere  il  bianco  sottoposto;  si  hanno  questi  fichi 
maturi  in  tutto  il  luglio.  Quelli  poi  che  succedono  in 
autunno , sono  come  i primi  ma  un  poco  pià  piccoli  , 
ed  in  questa  stagione  hanno  poco  pregio  perchè  allora 
ve  ne  sono  altre  varietà  migliori.  Questa  pianta  è 
abbondante  in  Toscana , ma  incontrasi  ancora  in  altre 
parli  d’Italia  ed  i suoi  frutti  chiamansi  ancora  fico 
corbo,  nero  , rubicone  , arbicone  , poppa  di  schiavo  , 
fallogiana,  pittilonga  , aubico  ec.  Non  si  trova  ne  in 
Piemonte  ne  in  Lombardia. 

Fico  fetifero  o castagnolo.  Ficus  carica  satira , bi- 
fera.  È una  varietà  bifera  che  al  principiare  della 
primavera  ha  già  buttate  le  gemme , sul  ramo  del- 
l’anno antecedente,  alcune  delie  quali  si  sviluppano 
in  germogli  ed  altre  in  frutti.  Sui  nuovi  rami  nascono 
piccoli  frutti  ed  altre  gemme  che  maturano  in  au- 
tunno. I frutti  sono  primaticci  ed  eslivi  ; i primaticci 
sono  grossi , bislunghi  e con  una  coda  lunga  e sot- 
tile, con  buccia  nerastra  avente  costole  rilevale.  Dalla 
corona  spunta  spesso  un  corpo  carnoso  che  sembra 
un  fico  che  venga  fuori  dall’ altro.  1 fichi  autunnali 
sono  come  i primi,  e spesso  con  lo  stesso  fenomeno 

ma  un  poco  più  piccoli.  Trovasi  abbondantemente  in 

. » * , »«  ♦ 1 
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Toscana  c sopporta  un  clima  più  rigido  del  fico  San- 
Picro.  In  Piemonte  chiamasi  fico  dall’osso. 

Molte  altre  varietà  e sotto  varietà  vi  sono  che  ci 
contenteremo  soltanto  di  accennare,  come  per  esem- 
pio il  fico  paradiso  o di  borio  che  trovasi  specialmente 
nel  regno  di  Napoli , il  fico  dallo  , o dattilo  , o avarcn- 
go , o fico  madama  , o rossetto  o lardò  quale  sopporta 
i climi  meno  calidi  e si  incontra  specialmente  in 
Piemonte.  Il  fico  monaco  della  Lunigiana  , ed  in  fine 
il  segeno  o casino  , il  cane  o corteccione , il  cesino  o 
perticone  , 11  calavrese  , il  corbolino , quello  della  giun- 
caja,  quello  della  padrona  , il  bottajo  o di  Faraone, 
il  donicale , quello  duracine,  il  frate,  il  garaoncino  , 
l’asinaccio,  l’incarico,  il  piattolo  o laggio,  il  tar- 
datolo, il  lazzero , il  roartigiano  , il  palentone,  il 
melano,  il  pasquale,  il  pecciolo,  il  piallellino,  il  pi- 
sanello , il  ricciolino,  il  rondinino,  il  rossellino,  il 
sanguinaccio , lo  zeccolo , lo  zuccajolo , il  fico  S.  Gio- 
vanni , S.  Martino,  Santa  Maria,  il  fico  senza  nome 
c molti  altri  assai  che  per  brevità  tralasciamo  di  enu- 
merare, c che  moltiplicansi  variamente,  produccndo 
spesso  varietà  nuove,  soltanto  con  il  semplice  fallo 
della  puntazione  dei  germogli  di  altre , cd  anche  pro- 
venienti dal  seme.  Fra  le  varietà  dei  fichi , tanto  di 
una  che  di  due  raccolte,  trovandosene  delle  più  c me- 
no tardive,  dovrà  il  coltivatore  regolarsi  in  modo  da 
avere  questo  fruito  per  la  maggior  durata  di  tempo 
possibile.  Per  determinare  le  varietà  migliori  e più 
opportune  a seconda  dei  diversi  paesi , sarà  necessario 
di  occuparsi  in  esami  comparativi,  lauto  relativi  alla 
quantità  e qualità  dei  frutti,  come  cibo  fresco  , quanto 
alla  loro  altitudine  a fornire  dei  buoni  fichi  secchi  da 
conservare. 

La  varietà  delta  di  Marsilia  ( fichi  di  Alene  ) es- 
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sondo  stala  analizzata  da  Payen , fu  trovato  che  que- 
sti fichi  nello  stalo  normalo  di  commercio,  contene- 
vano 21,43  d'acqua,  e 0,949  per  100  di  azoto,  ed 
allo  stato  secco  1,21  per  100  di  materie  secche,  det- 
tero 4,37  di  ceneri  bianche.  I fichi  freschi,  riduconsi 
con  la  dessiccazione  a 0,334  di  materie  secche.  Appros- 
simativamente, tre  kilog.  di  fichi  freschi,  oppure  un 
kilog.  di  Gchi  secchi  equivalgono  in  proprietà  nutri- 
tive ad  un  kilog.  di  pane  di  gran  consumo.  1 fichi 
sono  dunque  molto  nutritivi  ed  altresi  riescono  ingras- 
santi. 1 fichi  vengono  in  tutti  i termi i ; dai  più  sec- 
chi fino  a quelli  che  sona  umidi , ma  i terreni  ricchi 
e freschi  le  riescono  i più  opportuni;  suol  dirsi  in 
generalo  che  il  fico  ama  di  avere  il  piede  al  fresco  e 
la  testa  al  sole.  V abbondanza  dei  frullo  del  fico , slà 
in  rapporto  con  la  freschezza  e la  fertilità  della  terra  ; 
però  vedonsi  le  piante  che  vegetano  nei  cortili  presso 
i pozzi  e sulle  rive  delle  acque  scorrenti , sempre  ca- 
riche di  frutti , come  quelle  che  tramezzando  i campi 
destinali  alle  culture , ricevono  il  benefizio  delle  parti 
filtranti  dei  concimi  destinati  alle  altre  piante.  Le 
radiche  del  fico  internansi  senza  dubbio , per  andare 
a cercare  nel  fondo  del  terreno  l’ umidità  di  cui  abbi- 
sognano, ma  la  loro  tendenza  naturale  come  quella  dei 
gelsi  è di  manleuersi  più  che  è possibile  presso  alla 
superficie,  quando  in  questo  strato  rinvengono  la  dose 
di  fluido  acquoso  che  le  è necessaria.  Generalmente 
le  radiche  di  queste  piante  formano  un  tessuto  folto 
ricoperto  da  metri  0,2  a 0,3  di  profondità.  L’azoto 
che  contiene  la  pianta  del  fico  per  ogni  100  kilog.  di 
fichi  allo  stato  normale  di  commercio , rilevasi  : 

In  100  kilog.  di  fichi , azoto  kilog.  0,949 

In  48  kilog.  di  foglie  secche  . » 2,400 

. r.  r : 

3,349 
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Delle  piante  di  fico  non  concimate  produssero 
kilog.  1,77  di  fichi  per  metro  quadralo  dell'area  oc- 
cupata dall’ albero.  . 

Ne  resulta  che  esse  assorbono  0,06  di  azoto  per 
metro  quadralo,  c questo  in  gran  parie  dall’  atmosfe- 
ra. Una  pianlazionc  di  un’  citare  di  terreno , perve- 
nuta al  suo  massimo  sviluppo,  oiTriva  kilog.  3200  di 
fichi  secchi,  ed  assorbiva  107  kilog.  di  azoto,  com- 
prendendo in  tulio  un'  area  di  circa  metri  quadrati 
1783.  Peraltro  anche  una  piccola  quanlita^il^ingnn^D';  ^ 
applicata  alle  piante,  le  comunica  una  grande  impul- 
sione, ed  un  ben  rimarcabile  aumento  di  prodotto. 

La  moltiplicazione  delle  piante  di  fico  per  seme, 
praticasi  qualche  volta  per  ottenere  delle  nuove  varie- 
tà, ma  comunemente  si  propagano  i fichi  per  polloni, 
per  propaggini  e per  talee , alle  quali  conservasi  il  solo 
bottone  terminale;  i fichi  nati  dai  polloni  hanno  spesso 
il  difetto  di  produrre  essi  medesimi  molli  polloni.  Le  ta- 
lee si  piantano  ordinariamente  in  febhrajo,ma  riescono 
con  più  sicurezza  se  si  prescelga  I’  autunno.  La  miglior 
pratica  per  ottenerle  non  è di  prescegliere  le  grosse 
branche,  sotterrandole  profondamente,  ma  bensì  quella 
di  preferire  piccoli  rami  di  metri  0,02  di  diametro  e 
c di  metri  0,18  di  lunghezza  circa  , liberandoli  dalle 
gemme  laterali , e piantandoli  in  modo  che  il  getto 
terminale  resulti  di  poco  sopra  il  suolo;  sarà  bene  di- 
fendere la  gemma  con  qualche  riparo,  nei  tempi  più 
scabri  dell’  inverno  e del  principio  di  primavera. 

Per  piantare  i fichi  si  dissoda  il  terreno  a metri 
0,50  di  profondità  , e si  pongono  le  talee  a circa  me- 
tri 6 fra  loro.  Gli  alberi  cominciano  a dar  frutto  al 
terzo  anno;  è però  raro  che  si  piantino  le  ficaje, 
perchè  è stato  sperimentato,  come  pure  per  i gelsi, 
che  sogliono  rimaner  soggetti  ad  una  subita  mortalità 
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causala  apparentemente  da  delle  criplogame  parasitc 
delle  radici,  c dacché  uno  di  essi  rimane  attaccalo, 
i vicini  non  tardano  pure  ad  esserlo  ed  a rimanere 
distrutti.  Si  preferisce  dunque  di  interporre  i fichi  ai 
mandorli,  ai  peri,  agli  olivi,  alle  viti  ec.;  allorché  una 
pianta  di  fico  dà  frulli  poco  buoni , o che  essendo 
pur  vigorosa  ne  dà  in  piccola  quantità , si  ha  ricorso 
all'innesto,  che  facilmente  riesce  sopra  questa  specie 
di  piante. 

La  potatura  non  deve  praticarsi  che  su  quelle 
branche  che  si  disseccano.  Il  fico  è albero  estrema- 
mente  produttivo  ; nasce  un  frutto  e qualche  volta 
due  c tre  all’iascella  di  ciascheduna  stimata  delle  foglie 
dell’  anno  precedente  la  filiazione  , ed  all’  ascella  del- 
le foglie  dell’ annata  per  i secondi  frulli,  e siccome 
lo  sviluppo  delle  foglie  è successivo  c non  si  arresta 
che  al  sopraggiungere  del  freddo , ne  resulta  che  alla 
fine  della  stagione,  l’albero  è corredalo  di  una  molti- 
tudine di  frulli  di  età  diverse,  c dei  quali  una  parte, 
non  perviene  a maturazione  ; si  invigorisce  la  pianta , 
si  avvantaggia  lo  sviluppo  dei  frutti  già  grossi  e si 
migliora  la  qualità  di  questi , come  pure  si  prepara 
una  miglior  fruttificazione  per  l’annata  seguente,  eli- 
minando tutti  i fruiti  clic  avendo  la  grossezza  di  una 
fava  a stagione  avanzala  , non  potrebbero  pervenire  a 
maturazione  prima  dell’  inverno.  Allorché  collivansi 
queste  piante  nelle  piantazioni  a vili  ed  olivi , è ne- 
cessario tenere  i fusti  piuttosto  alti  per  dar  luogo  alle 
altre  culture,  non  che  alle  annue  semente,  ma  allora 
le  piante  di  fico  riescono  meno  produttive.  Allorché 
alla  fine  della  raccolta  il  terreno  intorno  alla  pianta 
trovasi  indurito , si  remuovc  con  la  marra  lasciandovi 
una  piccola  infossatura  acciò  le  pioggie  della  fine  di 
autunno  vi  si  fermino  ; ma  al  sopravvenire  dei  freddi , 
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deve  colmarsi  la  infossalura  ed  ancora  rincalzare  la 

pianta  , approfittandosi  di  questa  operazione  per  dc- 
- porvi  il  concime  nei  periodi  opportuni;  all’aprile  si 
zappetta  di  nuovo  il  terreno  intorno  alla  pianta,  ed  al 
principio  dell’  estate  si  sarchia  il  suolo  c si  eliminano 
i polloni , riducendo  il  terreno  nello  e sollevato. 

Le  gelate  di  primavera  sono  poco  nocive  al  fico 
la  di  cui  messa  e successiva  per  tutta  la  buona  sta- 
gione ; esso  può  perdere  le  sue  prime  gemme  senza 
grave  inconveniente.  Perisce  ordinariamente  allorquan- 
do l’olivo  rimane  molto  danneggialo  dai  ghiacci,  ma 
eliminando  le  sue  parli  ammortizzate , oppure  risolu- 
tamente tagliandolo  fra  le  due  terre  , se  il  tronco  ha 
sofferto , esso  non  tarda  a gettare  abbondanti  polloni 
e rimettersi  a frullo  in  breve  tempo.  Il  nemico  più 
dannoso  alla  pianta  del  fico  è la  cocciniglia  ( cocus 
ficus  caricoc  ) insetto  ovale,  convesso,  di  color  cine- 
reo , che  si  attacca  alle  branche  od  anche  ai  frutti  , 
pompando  il  succo  dell'  albero  c rendendolo  debole  c 
malaticcio. 

Allora  le  messe  sono  corte , le  foglie  e le  branche 
si  cuoprono  di  macchie  nerastre  , i frutti  cadono  senza 
maturare,  c qualche  volta  l’intera  pianta  finisce  con 
soccombere.  Frattanto  prima  che  quest’ insello  abbia 

alterata  la  salute  dell’albero,  non  è difficile  di  sba- 
razzarsene, con  ripulire  le  parti  infette  prima  del- 
l’inverno; allora  esso  poco  aderisce  alla  pianta;  an- 
che 1’  aspersione  con  l’acqua  bollente  potrebbe  rime- 
diare a questo  inconveniente. 

Il  fico  comincia  a fruttificare  ai  tre  anni , e nei 
paesi  non  esposti  a freddi  troppo  vivi  , la  sua  durata 
è lunghissima , e la  sua  statura  può  assumere  delle 
proporzioni  gigantesche.  Vi  sono  dei  fichi  nel  levante 
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clic  cuoprono  un  terreno  di  12  metri  di  diametro  e 
clic  danno  anche  150  kilog.  di  fichi  secchi. 

La  statura  comune  delle  nostre  piante  di  fico, 
giunge  ad  occupare  con  la  chioma  un  diametro  di 
metri  4 ricuopreudo  no*  area  di  metri  12,57;  il  pro- 
dotto medio  è di  kilog.  20  di  fichi  secchi , e per  con- 
seguenza kilog.  1,59  per  metro  quadrato  della  sua 
area.  Nel  caso  della  puntazione  di  un  campo  a sole 
piante  di  fico,  otterremo  sopra  un’ citare  circa  210 
alberi,  e kilog.  4200  di  fichi  considerali  da  secchi  ed 
allo  stato  di  commercio. 

Questa  raccolta  costerà  ; una  zappatura  in  Aprile 
frumento  kilog.  82  ; una  detta  in  estate  kilog.  53  ; una 
detta  in  autunno , con  spargimento  di  concime  e rin- 
calzatura kil.  142  onde  in  tutto  frumento  kilog.  277 
Valore  di  kilog.  50  di  azoto.  .....  » 335 

Colla  e dessiccazionc  ; 150  giornate  di  donna  » 450 

Frutto  del  denaro  impiegato  per  possedere 
il  terreno » 327 


kilog.  1389 

Cosi  il  prezzo  reale  di  100  kilog.  di  fichi  secchi  sarà 
1389 

di  ^200  = 33,07  kilog.  di  frumento. 

Sostituendo  in  questi  conteggi  i valori  offerti  dalla 
specialità  delle  circostanze , vedremo  facilmente  qnal 
sia  l’ effettivo  valor  reale  di  tali  prodotti , c potremo 
istituire  il  confronto  con  il  valor  venale  medio  per 
ricavarne  i benefizi  reali  che  questa  cultura  può 
offrire  all’  intraprendilore. 
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CAPITOLO  IV. 

Giuggiolo  — Cappero. 

Giuggiolo.  Quest’  albero  si  registra  di  seguito 
all’olivo  ed  al  fico,  perchè  non  meno  di  esse  piante 
abbisogna  di  giovarsi  pienamente  della  luce  solare, 
in  difetto  della  quale , i suoi  fiori  abortiscono  e non 
allegano.  Esso  sopporta  molto  il  freddo;  anche  più 
della  vile,  resiste  alla  rigidità  del  clima.  Il  frullo  del 
giuggiolo  è gradito  allo  stato  fresco , e serve  in  medi* 
cina  con  il  suo  estratto  per  uso  pettorale. 

Il  giuggiolo  cresce  lentamente , e non  fruttifica  in 
abbondanza  che  sui  terreni  sostanziosi freschi  e di 
buona  esposizione.  Sebbene  il  giuggiolo  fruttifichi  pre- 
sto dopo  la  puntazione,  non  è che  ai  20  anni  circa 
che  esso  perviene  in  pieno  prodotto.  Vi  hanno  delle 
località  nelle  quali  si  coltiva  il  giuggiolo  a filari  e 
per  primario  oggetto  di  cultura;  allora  suol  praticarsi 
di  alternare  un  giuggiolo  ed  un  pesco.  Quando  il  giug- 
giolo è cresciuto,  il  pesco  è già  scomparso,  oppure  è vi- 
cino ad  esserlo  ; i campi  fra  filare  e filare  si  dedicano 
allora  alle  culture  ordinarie  dei  cereali  e delle  legumi- 
nose. Esso  è un  albero  che  può  essere  mollo  vantag- 
gioso allorché  si  abbia  il  mezzo  di  smercio  del  di  lui 
frullo,  ottimo  in  specie  siccome  abbiamo  avvertito 
per  le  preparazioni  di  medicamenti  pettorali.  Il  giug- 
giolo si  moltiplica  per  polloni , e si  protegge  con  palo 
nei  primi  suoi  anni.  Le  giuggiole  fresche  si  colgono 
allorché  cominciano  ad  arrossire  , e quelle  da  sec- 
carsi al  sole  si  colgono  allorché  cominciano  a cadere. 
Ne  possono  entrare  circa  400  sopra  un’ellare  ancor- 
ché bene  areali , ed  ogni  pianta  può  dare  circa  10  kil. 
di  giuggiole  secche. 
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Cappero.  — I capperi  nascono  naturalmente  come 
ognun  sa , nei  vecchi  muri  c nelle  situazioni  romite 
ed  abbandonale.  Ma  non  è per  questo  che  tal  pian- 
ta manchi  di  prosperare  , se  vico  coltivata  negli  or- 
ti, c sui  torrenti  sostanziosi  e feraci.  Per  la  sua  cul- 
tura , si  preferiscono  i terreni  in  pendio , bene  esposti 
a mezzogiorno , che  abbiano  fondo  di  terra , ed  io  ge- 
nerale, quelli  la  di  cui  superficie  disseminata  di  pie- 
tre , non  offra  speranza  di  un  buon  prodotto  di  piante 
annuali.  Si  dissoda  il  terreno  a metri  0,40  e si  pian- 
tano delle  barbatelle  a due  metri  le  une  dalle  altre 
ed  ancora  a distanza  minore , se  il  suolo  non  è mol- 
to ferace.  Tutti  gli  anni  nell’  ottobre , si  recidono  i 
rami  sul  ceppo,  c questo  si  ricopre  con  una  rincal- 
zatura conoidale  di  terra  onde  le  acque  ed  i geli  non 
danneggino  le  radici.  A primavera  si  scoprono  le  cep* 
paje , si  tagliano  di  nuovo  i rami  che  avessero  rimes- 
so, si  zappetta  il  suolo  intorno  alle  piante  o vi  si 
sparge  il  concime.  Dopo  lo  sviluppo  delle  erbe , si 
sarchia  il  suolo  e si  procura  di  mantenere  lo  pianto 
scevre  dalle  erbe  nocive.  La  raccolta  si  fa  progressi- 
vamente, ed  allorquando  i capperi  hanno  ottenuta 
quella  grossezza  che  più  è pregiata  dai  consumatori. 
Si  staccano  spesso  i fiori  già  aperti  per  dar  luogo 
alla  messa  <li  nuovi  germogli.  Quando  i fiori  perdono 
le  foglie , possono  ottenersi  i frutti  che  diconsi  cetrio- 
lini che  si  acconciano  pur’ essi  nell’aceto,  ma  che 
sono  meno  pregiati  delle  piccole  bocce  o bottoni  di 
fiori  non  ancora  aperti.  1 cappperi  appena  nati  hanno 
un  involucro  cotonoso  che  perdono  allorquando  giun- 
gono al  diametro  di  circa  3 millimetri  ; essi  ingros- 
sano fino  al  diametro  di  10  millemetri  prima  di  sboc- 
ciare , ma  generalmeote  debbono  cogliersi  appena  han- 
no perduto  il  detto  involucro. 
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Vi  sono  diverse  varietà  di  capperi  ; ecco  le  più 
comuni. 

Lo  schiacciato.  — Specie  selvatica  che  produce 
40  o 50  filamenti  ; questa  specie  si  lascia  ai  buschi. 

Il  cappuccino.  — Specie  con  i bottoni  di  un  verde 
scuro,  con  80  a 100  filamenti,  e che  si  osservano  an- 
golosi allorché  sono  poco  sviluppati  ; questa  specie  si 
coltiva , benché  sia  inferiore  alla  seguente. 

Il  rotondo.  -—  Specie  che  ha  i bottoni  rotondi# 
con  i fiori  aventi  da  120  a 150  filamenti , il  colore 
dei  bottoni  è verde  punteggiato  di  rosso. 

Il  cappero  del  Levante  (Capparis  rupestris  ) di 
cui  la  cultura  non  è molto  estesa,  è inerme,  mentre 
le  altre  specie  indicale  sono  spesso  guernile  di  spine 
che  riescono  mólto  incomode  nella  colta  dei  bottoni. 

Una  capperaia  presso  Hières  conteneva  circa  2250 
ceppi  di  capperi  sopra  un  ettare , e produceva  annual- 
mente kilog.  2910  di  capperi,  che  detratte  le  spese 
annuali , apportavano  un  benefizio  equivalente  a kilog. 
740  di  frumento.  . , , i «otj» 
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È un  fatto  innegabile  , che  se  mite  le  combinazio- 
ni di  utilità  reciproca,  fra  le  popolazioni  dei  paesi  com- 
presi nella  zona  climatologica  appropriata  alla  vile , e 
quelle  dei  paesi  che  sono  privi  di  questa  pianta , po- 
tessero non  essere  contrariate  nel  loro  pieno  sviluppo 
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specialmente  da  riflessi  finanzieri  locali , tic  avverrebbe 
ben  presto , che  in  forza  della  molla  richiesta  sol  mer- 
cato d’Europa , la  maggior  parte  dei  paesi  ove  là  vite 
è possìbile  sarebbero  dedicati  alla  sua  cultura.  Tanta  è 
la  superiorità  del  vino  sopra  qualunque  altra  bevanda 
a fermentazione  alcoolica.  E crediamo  di  presagire, 
che  la  facilità  delle  comunicazioni  per  mare  e per  ter- 
ra , i concordati  internazionali  fra  stalo  e stato , e l’au- 
mento prodigioso  delle  classi  medie  allo  quali  la  penu- 
ria non  osta  i principali  sollievi  della  vita,  produrran- 
no ben  presto  tanta  richiesta  di  vini , da  consigliare 
nna  gran  predilezione  per  la  vite  a lutti  quelli  che  so- 
no posti  nel  caso  di  poterne  opportunamente  godere  i 
vantaggi.  > *- 

. All’ oggetto  che  il  vino  riesca  una  bevanda  di  uso 
generale  è necessario  che  resulti  di  diverse  qualità.  In 
effetto  da  alcuni  si  ricerca  una  bevanda  delicata , che 
sia  dotata  di  un  principio  odorante,  di  un  sapore  pia- 
cevole , c di  qualità  più  zuccherine  che  alcooliche.  Da 
altri  si  pregiano  i vini  spiritosi  e molto  alcoolici , 
e fra  questi  estremi  le  esigenze  assumono  una  serie 
non  indifferente  di  gradazioni.  Ma  più  di  tutto,  la  mag- 
gior perfezione  possibile  dei  vini  di  gran  consumo  e di 
mediocre  valore,  è ciò  che  si  richiede  dai  consumato- 
ri. Questi  ultimi  vini  si  apprezzano  in  generale  in  ra- 
gione della  qualità  alcoolica  e dell'assenza  di  principii 
nauseanti.  Ora  se  dipende  sempre  dal  coltivare  e dal- 
l’ enòlogo  la  confezione  dei  vini  preparali  secondo  i to- 
ro principii  elementari , non  può  sempre  il  coltivatore 
ripromettersi  della  riuscita  di  quelle  uve  che  sono 
adattate  a produrre  dei  vini  di  qualità  distinta.  Può 
esso  bene  scegliere  accuratamente  i viligui , il  terreno  , 
l’ esposizione  ; può  impiegare  ogni  diligenza  nella  ven- 
demmia e nella  manifattura  del  vino , ma  non  può  esser 
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cerio  in  antecedenza  della  riuscita  di  tutte  queste  pre- 
cauzioni onde  ottenere  un  vino  distinto.  La  natura  di 
questo  prodotto  è influenzata  da  circostanze  che  sono 
sfuggile  fin  qui  all’  osservazione  e che  non  possono  es- 
sere riprodotte  a volontà  del  coltivatore  ; fra  due  po- 
deri a contatto , con  gli  stessi  vitigni , con  la  stessa 
esposizione  e con  un  terreno  che  sembra  identico,  il 
prodotto  del  vino,  riesce  nonostante  soggetto  a sensi- 
bili differenze. 

Molte  questioni  si  presentano  all’ inlraprenditore 
della  cultura  della  vite.  Deve  egli  addarsi  alla  produ- 
zione dei  vini  distinti,  di  quelli  intermediari  o di 
quelli  comuni?  Quali  sono  i mezzi  di  scelta  delle  va- 
rietà dei  vitigni , di  metodo  nella  piantazione  , di  atten- 
zione nella  cultura,  onde  ottenere  il  genere  di  pro- 
dotto che  si  desidera.  Per  risolvere  la  questione,  bi- 
sogna esaminare  in  tutti  i loro  dettagli , le  circostanze 
naturali , economiche  e commerciali  appropriate  al 
paese  di  cui  si  tratta  , e rilevare  il  grado  di  loro  in- 
fluenza sulla  produzione  del  vino.  Lo  studio  a cui  ci 
dedicheremo  , contribuirà  a render  meno  difficile  la  de- 
terminazione della  scelta  del  partito  più  opportuno 
nelle  diverse  condizioni  locali.  , t;  . t 

SEZIONE  I.  — Composizione  della  vite. 

Ecco  i resultati  degli  sperimenti  fatti  sopra  una 
qualità  delle  vili  del  mezzogiorno  della  Francia  , te- 
nute a vigna , atte  a produrre  un  vino  scelto , e col- 
tivale sopra  un  terreno  non  molto  soggellOL  all’  alido- 
re , ed  abbondante  in  parti  selciose  e calcaree. 

La  vile  produce  annualmente  dei  sermenti , delle 
foglie  c delle  uve  ; le  uve  pressate , danno  del  vino  e 
delle  vinacce  contenenti  il  residuo  dei  raspi  e dei  gra- 
Tom.  IV.  63 


Digitìzed  by  Google 


AGRICOLTURA 


730 

netti.  Vediamo  qual’  è la  composizione  di  queste  diverso 
parti.  I fusti  di  v ite  che  hanno  fomiti  100  kilog.  di  uva , 
hanno  dato  187  kilog.  di  sermenti,  c 123  kilog.  di  foglie 
secche.  Le  uve  sottoposte  allo  streltojo  hanno  dato  76 
kilog.  di  vino  e 24  kilog.  di  fecce,  che  disseccate,  si 
souo  ridotte  a kilog.  16,66. 

kilog.  100  di  vino , dettero  kilog.  0,56  di  potassa 
d » di  sarmenti  secchi,  dettero  kilog.  0,23  di 
azoto,  e kilog.  0,09  di  potassa. 

» i di  foglie  secche , dettero  kilog.  1,90  di  azo- 
to, e kilog.  0,15  di  potassa. 

» «di  vinacce  secche,  dettero  kilog.  3,40  di 
azoto  e kilog.  0,13  di  potassa. 

Si  hanno  dunque  per  la  composizione  di  tutte  le 
parti  vegetabili  che  concorrono  alla  produzione  di  100 
kilog.  di  uva,  i segmenti  risultati 

Azoto  Potassa 

kilog.  76,00  di  vino,  contenente  ...  » 1 0,43 

» 187,00  di  sarmenti  secchi  cotnpìcla- 

' mente.  . I .i.  . .'  . . 0,43  0,17 

» 123,00  di  foglie  secche1  compieta- 

mente 2,34  0,22 

jd  16,66  di  vinacce  secche  compieta- 

mente 0,57  0,02 


• 3,34  0,84 

• . . . • * :#  * i i » . * 4 

L’ordinario  impiego  dèlie  fecce  o vinacce,  come 
nutrimento  del  bestiame,  porla  un’equivalenza  di  ki- 
log. 460  di  fecce  distillate  o kilog.  230  di  fecce  non 
distillale  per  100  di  fieno  ordinario. 

Si  giudicano  le  qualità  dei  vini , e si  correggono 


Digitized  by  Googl 


PARTE  SECONDA 


731 

le  medesime,  esaminandone  specialmente  le  proprietà 
aicooliche  e glucosicbo.  Però  gli  studi  inerenti  alla  vi- 
nificazione appellano  alle  scienze  tecnologiche  alle  quali 
gli  studiosi  dovranno  rivolgersi  relativamente  a tali 
materie. 

SEZIONE  li.  — Varietà’  della  vite.  ■ > 

: • , . '■)  • • . -I  -\  ::  t-  ■ : 

L’ influenza  della  qualità  delle  uve  sulla  bontà  dei 
vini  è oramai  comprovata  dalle  più  precise  osserva- 
zioni. Se  si  tratti  dei  vini  pregevoli  di  collina,  basta 
assolutamente  il  miscuglio  anche  soltanto  per  la  sesia 
parte , di  uve  inferiori , per  renderne  deteriorala  la 
qualità.  AH’ opposto,  ottiensi  il  miglioramento  delta 
qualità  del  vino,  anche  nelle  posizioni  sfavorevoli, 
procurando  di  adottare  dei  maglioli  scelti , e prove- 
nienti da  vili  di  pregio.  La  preferenza  che  accordano 
specialmente  in  pianura  , i nostri  agricoltori  alle  uve 
grasse , o di  chicco  voluminoso,  forma  la  causa  princi- 
pale delle  spregevoli  qualità  del  vino  che  se  ne  ritrae. 

Ma  se  si  eccettuino  tanto  le  migliori  quanto  le 
infime  qualità  dei  viui , osserveremo  che  la  differen- 
za del  prezzo  fra  i migliori  ed  i più  mediocri  di 
quelli  comuni , non  compensa  la  modicità  delle  rac- 
colte dei  primi , comparata  all’  abbondanza  degli  ulti- 
mi. Cosi  non  sempre  t maglioli  di  maggior  pregio  si 
ricercano;  mirasi  ancora  ad  ottenere  quelli  che  sono 
più  ubertosi , sia  per  alternarli  in  una  proporzione 
atta  ad  offrire  il  risultalo  più  vantaggioso  sia  per  col- 
tivarli separatamente.  - 

i Àncora  l’epoca  della  maturità  delle  diverse  varietà 
delle  uve , deve  esser  presa  in  considerazione.  Per  i 
piccoli  possessi , pei  quali  la  vendemmia  non  può  es- 
sere che  contemporanea , interessa  prescegliere  quelle 
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vili  che  maturano  le  uve  a non  troppa  distanza  di 
tempo  Tra  toro.  Ma  se  si  tratti  di  estese  coltivazioni 
che  richicdino  diversi  giorni  per  l’ effettuazione  della 
colta  delle  uve, sarà  in  tal  caso,  utilissimo  di  sottoporre 
alla  vendemmia , per  i primi , quei  poderi  che  hanno 
le  uve  più  precoci  , riserbando  in  ultimo,  quei  fondi 
che  posseggono  le  varietà  tardive*  1)1  qui  vedesi,  che 
la  peggior  combinazione , è quella  in  cui  trovansi 
frammiste  le  varietà  tardive  con  quelle  precoci  ; se  at- 
tendesi  la  maturazione  delle  ultime,  rischieremo  di 
veder  deperita  una  parte  delle  prime  ; se  vendemmiasi 
appena  le  prime  sono  maturate,  dovremo  recidere  lo 
seconde  ancora  acerbe  con  gravissimo  nocumento  della 
qualità  dei  vino. 

Non  è possibile,  ancorché  trattisi  dì  un  paese 
non  vasto,  di  determinare  il  numero  delle  varietà 
della  vite.  Virgilio  nella  seconda  georgica  ne  paragona 
le  varietà  ai  grani  di  sabbia  di  Libia  , ed  ai  marosi 
dell’  Ionio. 

Alla  pepiniera  del  Luxemburgo  a Parigi , tro- 
vansi raccolte  più  di  1300  varietà  di  maglioli  di  vili , 
sebbene  siasi  ancora  molto  lontani  da  possedere  i 
materiali  atti  alla  formazione  di  una  estesa  sinonimia 
della  vite.  Quindi  una  vasta  raccolta  generale  delle 
varietà  delle  viti , che  ban  vita  per  esempio  nell’  Ita- 
lia centrale,  potrebbe  imprendersi  utilmente,  istituen- 
done la  classaziooe  secondo  i caratteri  botanici  bene 
osservati.  A questa  base , dovrebbero  appoggiarsi  tulli  i 
cataloghi,  che  nelle  varie  provincie,  c secondo  le  di- 
verse regioni  climalologiche , priucipalmeulc  domina- 
no. Questi  cataloghi  speciali , subordinali  ad  una  rac- 
colta generale , si  ravvisano  indispensabili  ad  una  con- 
veniente cassazione  delle  viti,  giacché  riescono  così 
diversi  i nomi  vernacoli  che  le  danno  i villici , e tanto 
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sconósciuti  do  una  provincia  all’  altra , che  non  sarà 
mai  possibile  di  capire  da  paese  a paese,  di  quali 
varietà  intendasi  di  parlare  , (intanto  Che  non  \enghi- 
no  adottali  i provvedimenti  sopra  indicati. 

Ecco  i rilievi  più  importanti  da  farsi  circa  l’esa- 
me delle  uve  che  si  posseggono  , onde  mettersi  in 
grado  di  conoscere  quali  varietà  possino  riuscire  più 
adattate  alla  composizione  di  vini  pregevoli. 

1. °  Epoca  deila  maturità.  Questa  à indicata  dàlia 
cessazione  delle  funzioni  dei  vasi  che  trasmettono  il 
succo  ai  chicchi.  Il  pedùncolo  imbrunisce  e si  vuota  ; 
allora  si  spezza  senza  sforzo  , e come  fa  il  legname 
secco  ; il  Colore  degli  àcini  assume  tutta  la  forza  della 
tinta  che  ■è  naturale- alla  varietà  di  uva  che  si  osserva. 

2. ®  La  quantità  delinca;  essa  si  determina  con 
l’ esame  del  peso  , e non  con  quello  del  numero  dei 
grappoli  e dei  chicchi  ; se  si  riflette  ebe  le  sfere  stan- 
no fra  loro  , come  il  cubo  del  loro  diametro , e che 
così  un  chicco  di  metri  0,02  di  diametro  ha  una 
contenenza  òtto  volte  ‘ più  grande  di  un  chicco  che 
abbia  il  diametro  di  metri  0,01  èomprendesi  che  due 
grappoli  di  ugual  volume , daranno  una  molto  di- 
versa quantità  di  vino  secondo  che  I Chiedili  saranno 
grossi  o piccoli.  Inoltre  siccome  le  uve  di  chicco  pic- 
colo , hanno-,  comparale  a quelle  di  chicco  grosso,  una 
maggior  ramificazione  di  peduncoli  e di  bucce  , ne 
avviene  che  neppure  il  peso  de’ grappoli  potrà  deter- 
minare la  quantità  del  vino  , ma  soltanto  questa  po- 
trassi  avere  approssimativamente  , esaminando  il  peso 
delle  uve  ammostate.  La  maggior  parte  dei  vini  non 
ha  valore  che  in  proporzione  dell’ ateo!  che  contiene. 
Si  determina  analizzando  la  parte  zuccherina  del  mo- 
sto ; puossi  inoltre  , prender  di  mira  il  tannino , la 
potassa  , e la  mucillaggine,  per  conoscere  l’esistenza 
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delle  materie  che  assicurano  la  kicorruUibiiilà  dei 
vino  o la  compromettono.  Quindi  una  monografìa  delle 
vili  sarebbe  inolio  incompleta  f come  lo  sono  di  fat- 
to tutte  quelle  che  possediamo , se  non  rendesse  conto 
sodisfacientemente  dei  caratteri,  botanici  delle  vili , 
come  dei  principii  predominanti  nel  mosto  ottenuto 
dalle  uve  che  derivano  dalie  vili  medesime. 

Attese  le  difficoltà  sopra  cnunziatc  , insormon- 
tabili cou  i mezzi  che  sono  a disposizione  di  uu’  iso- 
lato e quasi  rejetto  scrittore  , non  possiamo  che  offri- 
re il  catalogo  delle,  varietà  delle  viti  preferite  in 
Toscana,  quale  abbiamo  bensì  procurato  di  corredare 
delle  indicazioni  più  importanti.,  relative  1.®  alla  con- 
formazione dei  grappoli  2.°,a  quella  dei  tralci  , 3.° 
alla  qualità  del  terreno  che  più  le  riesce  profìquo  , 
4,°  al  clima  che  le  resulta  favorevole  , 5.®  all’  epo- 
ca della  maturità,  G.°  alle  qualità  del  viuo  che  se 
ne  ottiene.  '> 

t INDICAZIONE  BELLE  VITI  COLTIVATE 
ESTESAMENTE. 

■f  ■ ■ • ■ 

VITI  CHE  PRODUCONO  LE  UVE  CHIARE. 

I.  Trebbiano  fiorentino.  . 

. * * s r'  . * **  . 

Grappoli.  Non  molto  grandi , di  forma  prolungata  ; 

formali  da  acini  di  mediocre  grossezza, 
di  buccia  gentile,  e disposti  radi  fra  loro. 
Traki.  Hanno  gli  occhi  lontani  1’  uno  dall’  altro , 
piccoli  e poco  rilevati  ; i capi  grossi , co- 
lorili di  scuro  chiaro  e razzali  di  .ver- 
miglio; i pampani  grossi,  grandi,  chiari 
e vellutati  dalla  parte  di  sotto,  moltissimo 
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intagliali  e rabescali , con  le  punlc  acute , 
di  gambo  e cestole  grosse , colorite  di 
scuro. 

Terreno.  Le  conviene  il  terreno  asciutto  e non  mol- 
lo sottile,  cosicché  vegeta  bene  nel  gale- 
stro. 

Clima,  Non  richiede  molto  caldo  e prospera  fa- 
cilmente ad  ogni  esposizione. 

Maturità.  Comincia  a maturare  presso  la  seconda 
settimana  di  agosto , giunge  presto  a per- 
fezione, perde  il  bianco  e diventa  color 
d’ ambra  tendente  in  rosso. 

Fino.  Odoroso,  grato,  spiritoso,  sottile  e dure- 
vole. 


II.  Trebbiano  di  Spagna , detto  uva  greca. 

Grappoli.  In  circostanze  convenienti . risultano  molto 
grossi  ; sono  formati  da  acini  tondi , gros- 
si, di  fiocine  gentile,  e serrati  tra  loro. 

Tralci.  Hanno  gli  occhi  spessi , grossi  c rilevati  ; 

i capi  passabilniculc  grossi , coloriti  di 
scuro  chiaro  , i pampani  di  mediocre  gran- 
dezza , grossi , molto  vellutati , c rabescati 
gentilmente , con  le  punte  rotonde , le  co- 
stole  ed  il  gambo  grossi , coloriti  di  scuro 
chiaro. 

Terreno.  Le  conviene  leggiero  , sottile  ed  atto  a ri- 
scaldarsi , cosicché  vegeta  bene  nel  gale- 
stro. 

Clima.  Vuole  clima  molto  caldo  e l’esposizione 
tra  levante  e mezzogiorno.  - «■ 

Maturità.  Verso  la  seconda  settimana  di  agosto  co- 
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miucia  a maturare , perdendo  il  bianco 
ed  acquistando  il  giallo  chiaro. 

Vino.  Dolce, -di  color  bianco,  non  molto  spirito- 
so , ma  odoroso  e sottile.  > • 

III.  Canajolo  o canajola. 

Grappoli.  Ne  nascono  molti  di  mediocre  grossezza , 
e spesso  nelle  punte  gii  acini  rimangono 
imperfetti  ; questi  non  son  mollo  grossi , 
un  poco  bislunghi , c di  fiocine  gentile. 

Tralci.  Hanno  gli  occhi  a media  distanza  , i capi 
grossi  alquanto  e biancastri;  i pampani 
sono  ruvidi  da  ambe  le  parti , rotondi , 
molto  intagliati  e di  gambo  mediocremen- 
te grosso. 

Terreno.  Le  convengono  i terreni  sostanziosi  e di 
fondo  , purché  non  sieno  soggetti  all’  umi- 
dità. 

Clima.  Le  è necessario  il  caldo  e l’esposizione  di 
mezzogiorno  e levante. 

Maturità.  Comincia  a maturare  alla  metà  di  agosto 
e giunge  a perfezione  prima  di  tutte  le 
altre,  se  si  eccettui  l'Aleatico. 

Vino.  Non  di  mollo  spirito  , ma  ben  colorito  c 
odoroso. 

IV.  Malvagia  o grechetto. 

Grappoli.  Risultano  piccoli  c raccolti  ; gli  acini  sono 
piccoli , un  poco  bislunghi , serrati  tra  lo- 
ro , e di  fiocine  piuttosto  duro , somigliano 
quelli  della  canajola , ma  meno  scuri- 
scono. 
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Tralci.  Hanno  gli  occhi  grossi , molto  spessi  e ri- 
levati , i capi  di  mediocre  grossezza , colo- 
riti egualmente  di  scuro  chiaro  ; i pam- 
pani  piccoli , un  poco  vellutati  dalla  parte 
di  sotto , rabescati  e colle  punte  acute , di 
gambo  e costole  piccole,  colorile  di  scuro 
chiaro. 

Terreno.  Le  è favorevole  sostanzioso  c di  buon  fon- 
do , ma  che  non  ritenga  1’  acqua. 

Clima.  Prospera  al  clima  caldo , ed  esposto  tra 
mezzogiorno  e levante. 

Maturità.  Circa  alla  metà  d’agosto,  e giunta  a per- 
fezione , acquista  un  color  giallo  tendente 
al  verde. 

Vino.  Di  un  bellissimo  giallo,  chiaro,  dolce,  odo- 
roso , ma  sciolto  e sottile. 

V.  San  Colombano. 

Grappoli,  Quando  le  circostanze  le  son  favorevoli  ne 
produce  in  quantità , molto  grossi  c radi 
fra  loro.  Gli  acini  sono  di  forma  prolun- 
gata , per  lo  più  grossi  e di  buccia  dura. 

Tralci.  Hanno  gli  occhi  alquanto  radi , i capi  pic- 
coli e tendenti  al  rossastro  ; i pampani 
chiari  dalia  parte  di  sotto  , un  poco  vel- 
lutati, di  punte  acute  e gambi  sottili. 

Terreno.  Le  conviene  terreno  di  fondo  sostanzioso , 
ma  alquanto  sciolto. 

Clima.  Vegeta  bene  anche  in  pianura  , e non  teme 
molto  1’  umidità , purché  il  clima  non  sia 
eccessivamente  freddo. 

Maturità.  Comincia  a maturare  verso  la  prima  set- 
timana d’agosto,  ma  in  piano  ritarda  un 
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poco.  Maturala  che  sia , prende  un  colore 
alquanto  pallido. 

Vino.  Dolce  , e di  color  giallastro  , ma  poco  spi- 
ritoso e spesso  troppo  grosso. 

, : ••  __  , * , 1 > 

VI.  Aleatico. 

• ‘ , . ; - i • *\  V 

Grappoli.  Per  lo  più  quelli  delle  viti  basse  risultano 
piccoli  e serrali  c quelli  delle  viti  sul  piop- 
po lunghi  c radi  : gli  acini  sono  piccoli  , 
tondi  e di  fiocine  gentile. 

Tralci.  Hanno  gli  occhi  a piccole  distanze  tra  loro , 
i capi  sottili  e tendenti  al  rossastro  ; i pam- 
pani  per  lo  più  sono  delicati , chiari  ; poco 
vellutati  al  di  sotto , e di  costole  gentili. 

Terreno.  Le  conviene  un  terreno  gaiestroso  sciolto  ed 
atto  ad  assorbire  prontamente  1’  umidità. 

Clima.  Le  è necessario  un  clima  caldo  ed  un’  espo- 
sizione di  levante-mezzogiorno. 

Maturità.  Comincia  a maturare  ai  primi  di  agosto , e 
più  presto  di  ogni  altra  qualità  perviene 
a maturazione  , divenendo  di  color  di  ro- 
sa , e picchiettata  di  color  ruggine. 

Vino.  Molto  colorito  , grosso , ma  spiritoso  e di 
' ‘ odore  grato. 

* . ’ * f . » . I . • . ì . * t ■ ili. 

VII.  Verdea  o Bergo.  * 

. { » . i i ’ . »•  '• 

Grappoli,  Quasi  tulli  grossi , alcuni  serrati , altri  ra- 
di ; gli  acini  sono  grossi , tondi , e di  fio- 
cine gentile.  ... 

Tralci.  Gli  occhi  spessi,  grossi  c rilevati,  i capi 
.•  piccoli,  uniti  e di  color  scuro  chiaro;  i 
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pampaui  non  molto  grandi , grossi , vellu- 
tati e rabescati  gentilmente. 

Terreno.  Le  conviene  a preferenza  leggiero , sottile  e 
disposto  a ritenere  il  calore  ; ma  la  sua 
vegetazione  si  sviluppa  con  buon  successo 
per  lo  più  in  ogni  terreno. 

Clima.  Ama  il  caldo,  ma  sopporta  senza  nocumen- 
to le  frescure  ed  ogui  esposizione. 

Maturità.  Comincia  a maturare  circa  la  metà  di  ago- 
sto, matura  presto  e diventa  lucida,  chia- 
ra, trasparente,  ma  non  ingiallisce. 

Vino.  Tendente  al  dolce , di  oolor  bianco  , poco 
spiritoso,  ma  odoroso,  grato  c gentile. 

» . > ' * » » 

, . . *»  * I 

Vili.  Dolcipappola. 

• . * • » c • » , * %»’ 

Grappoli.  Si  ottengono  raccolti  e mollo  serrali , per 
cui  spesso  crepano  i fiocini;  questi  sono 
rotondi,  di  mediocre  grossezza,  e molto 
delicati. 

Tralci.  Gli  occhi  molli , spessi  e rilevali , i capi 
piuttosto  grossi , coloriti  di  scuro  pieno  : 
i pampani  piccoli  , sodi , grossi , vellutati 
un  poco  al  disopra , mollo  dalla  parte  di 
sotto,  e pochissimo  rabescati,  col  gambo 
corto , colorito  di  scuro  pieno  che  parteci- 
pa del  vinaio. 

Terreno.  Leggero , sottile , gaiestroso  ed  alto  a rite- 
nere il  caldo.  Questa  vite  ama  di  essere 
tenuta  mollo  elevala , e vegeta  utilmente 
anche  in  pianura. 

Clima.  Caldo  di  buona  esposizione  e difeso  dai 
venti. 
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Maturità.  Dai  primi  giorni  alia  fine  di  agosto  ; matu- 
rala, tende  al  colore  rosso. 

Fino.  Dolce , odoroso  , sottile , ma  di  poco  spirilo. 

»,  • t , * 

IX,  Volpala  a cimiciatlola. 

4 . I . 

Grappoli.  Piccoli , radi , c di  Ggura  molto  prolunga- 
,i  la  , i suoi  acini  piccoli , un  poco  bislunghi , 
di  fiocine  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  in  qualche  lontananza , grossi  e 
rilevati;  i capi  grossi  , di  color  marrone 
pieno.  I pampani  di  > mediocre  grossezza  , 
mollo  lustri  al  disopra  , poco  vellutati  al 
disotto  , mollissimo  intagliati  e rabescali 
acutamente  , di  gambo  e di  costole  piccole , 
colorite  di  scuro. 

Terreno.  Atto  a ritenere  il  caldo  e ad  assorbire  fa- 
cilmente 1’  umidità. 

• Clima.  Tepido,  e di  esposizione  non  affatto  svan- 
i ..  > taggiosa.  ! • . 

Maturità.  Alla  metà  di  agosto  ; e maturala  che  sia  , 
prende  un  giallo  appannalo  , con  alcune 
picchiettature  che  partecipano  di  scuro. 

Vino.  . Assai  spiritoso  , sottile  , grato  e stimabile. 

* ; X.  Santa  Jacopa. 

Grappoli.  Risultano  per  lo  più  di  forma  lunga  c di 
acini  radi  ; questi  sono  alquanto  piccoli , 
lunghi , flosci , e di  fiocine  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  lontani  uno  dall’  altro  , piccoli  e 
poco  rilevati  , i capi  grossi  e coloriti  di 
scuro  chiaro  ; fa  i pampani  di  mediocre 
grossezza , vellutati  di  sotto  , molto  inta- 
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gliali  e rabescali , colle  punte  acute , di 
gambo  lungo  e di  costole  sottili , colorile 
di  vermiglio. 

Terreno.  Asciutto , leggiero , di  galestro  sottile , atto  a 
ritenere  il  caldo. 

Clima.  Tepido,  di  buona  esposizione  e riparato  dal- 
, la  violenza  dei  venti.  . 

Maturità.  Al  principio  d’ agosto  ; c maturata  per- 
fettamente , diventa  picchiettala  di  scuro 
chiaro. 

Vino.  Dolce,  delicato,  limpido,  sottile,  ma  di  po- 
co spirito. 

XI.  Zuccaja. 

Grappoli.  Comunemente  ne  produce  in  quantità  , gran- 
di e mollo  serrati:  i suoi  acini  sono  sferi- 
ci , piuttosto  grossi , e di  buccia  non  mol- 
. to  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  mollo  lontani  tra  loro , i capi 
grossi , rossastri , tendenti  al  chiaro  ; i pam- 
pani  grandi,  ruvidi  da  ambe  le  parli,  ma  di 
sotto  vellutati. 

Terreno.  Le  è vantaggioso  1’  alberese  misto  ad  argil- 
la , ma  in  modo  che  non  rileuga  molto 
l’acqua.  Vegeta  bene  anche  in  piano. 

Clima.  Ama  1’  asciutto  ed  il  clima  tepido , ma  pro- 
spera con  facilità.,  purché  non  sia  posta  iu 
circostanze  troppo  sfavorevoli. 

Maturità.  Ai  primi  di  agosto,  e mantiene  un  certo 
colore  tendente  al  verde. 

Vino.  Piccante  , spiritoso  , ma  alquanto  grosso. 


Tom.  IV. 
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XII.  Lonza. 

Grappoli.  Comunemente  ne  fa  pochi  , di  mediocre 
grossezza  ; i suoi  acini  son  grossi  , bislun- 
ghi , c di  fiocine  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  lontani  tra  loro  e poco  rilevali  ; i 
capi  grossi  , di  color  marrone  chiaro , ì 
pampani  mollo  grandi  un  poco  vellutati 
di  sotto , e rabescali  profondamente , colle 
punte  acute , col  gambo  lungo  e grosso , 
di  color  vermiglio. 

Terreno.  Leggiero , sottile , ed  alto  a ritenere  il  caldo. 

Clima.  Se  ne  tenta  la  cultura  ad  esposizioni  svan- 
taggiose , poiché  questa  vite  è da  preferir- 
si a poche  altre. 

Maturità.  Comincia  a maturare  dopo  la  metà  di  ago- 
sto; maturala,  rimane  di  color  chiaro,  ma 
picchiettala  di  colore  alquanto  più  chiaro 
della  ruggine. 

Vino.  Molto  delicato  e odoroso,  ma  il  poco  spi- 
rilo. 

XIII.  Malaga  bianca. 

Grappoli.  Se  ne  ottengono  molli , di  mediocre  grossez- 
za e raccolti  ; gli  acini  sono  tondi , grossi , 
c di  fiocine  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  spessi  e rilevati , i capi  grossi  di 
color  scuro  chiaro , i pampani  non  molto 
grandi , sodi , assai  vellutati  di  sotto , gros- 
si rabescati  gentilmente,  colie  punte  ro- 
tonde , e di  gambo  corto  , colorilo  di  scuro 
pieno. 
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Terreno.  Le  conviene  asciutto , leggiero , di  galestro 
sottile  e non  ritenente  1’  umidità. 

Clima.  Ama  il  caldo  ed  una  favorevole  esposizione 
di  mezzogiorno-levante. 

Maturità.  Comincia  a maturare  verso  la  fine  di  ago- 
sto , e maturata  diventa  di  color  giallo- 
chiaro. 

Vino.  Dolce  , odoroso , spiritoso , ma  un  poco 
grosso. 

XIV.  Claretto  di  Francia. 

Grappoli.  Ne  risultano  mollissimi , alquanto  serrati  e 
di  forma  prolungala , gli  acini  sono  di  me- 
diocre grossezza  , rotondi  e di  fiocine  duro. 

Tralci.  Gli  occhi  in  giusta  distanza  tra  loro , grossi 
e rilevati  ; i capi  grossi  di  colore  scuro  , i 
pampani  non  molli , assai  vellutati  dalla 
parte  di  sotto,  e rabescati,  colle  punte 
tonde  , col  gambo  e ossatura  delle  costole 
colorite  di  vermiglio  pieno,  che  partecipa 
di  scuro. 

Terreno.  Le  conviene  leggiero , sottile  ed  asciutto , 
ma  che  non  contenga  troppa  sabbia. 

Clima.  Ama  il  clima  caldo  e l’esposizione  di  mez- 
zogiorno. 

Maturità.  Comincia  a maturare  dopo  la  metà  di  ago- 
sto , e matura  lentamente. 

Vino.  Sottile,  sciolto,  spiritoso,  ma  non  odoroso. 
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VITI  CHE  PRODUCONO  LE  UVE  SCURE. 

XV.  Abrostolo  forte. 

Grappoli.  Ne  produce  in  gran  quantità , piccoli  e mol- 
to serrati  ; i suoi  acini  sono  piccoli , sfe- 
rici , e di  fìociuc  duro. 

Tralci.  Gli  occhi  molto  vicini  fra  loro,  i capi  pic- 
colissimi e di  colore  di  nocciola,  i pampa- 
ni  piccoli , delicati , poco  vellutati  sotto  , e 
d’ intagli  tondeggianti. 

Terreno.  Preferisce  i terreni  alberesi , ma  prospera 
bene  in  tulle  le  terre. 

Clima.  Purché  non  sia  molto  freddo,  vegeta  bene 
ad  ogni  esposizione. 

Maturità.  Comincia  a maturare  ai  primi  di  settembre  , 
e non  giunge  a perfezione  che  alla  metà 
d’ ottobre. 

Vino.  Austero,  colorito,  spiritoso,  e non  facile  a 
' corrompersi. 

j i 

XVI.  Abrostolo  dolce  o raverusto. 

Grappoli.  Ad  annate  moltissimi  , piccoli  e di  varia 
forma;  gli  acini  sono  piccoli,  sodi  e di 
guscio  duro. 

Tralci.  Gli  occhi  molto  spessi , grossi  c rilevati , 
massime  in  quelle  viti  che  fanno  i grap- 
poli serrali.  I capi  piccoli , sodi , di  coloro 
marrone  pieno  ; i pampani  piccoli , poco 
vellutati , chiari  e lustri  di  sopra , moltis- 
simo intagliali , e rabescali , colle  punte 
acute,  di  gambo  c di  costole  piccole,  co- 
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lori  te  di  rosso.  Molti  se  ne  vedono  con  i 
pampani  paonazzi  e vinati , in  specie  di 
quelle  viti  a grappoli  serrati. 

Terreno.  Di  buon  fondo , grasso , forte , e non  sogget- 
to a screpolare. 

Clima.  Come  tutte  le  altre  viti  preferisce  il  caldo , 
ma  vegeta  bene  ad  ogni  esposizione. 
Maturità.  Al  principio  del  mese  di  agosto,  facendosi 
subito  di  colore  vinaio;  e maturata,  di- 
venta di  un  colore  sì  pieno  che  partecipa 
del  nero. 

Fino.  Assai  cupo  , grosso  , spiritoso , e durevole. 
Serve  per  governo  agli  altri  vini. 

XVII.  Canajolo  nero , o grosso  colore. 


Grappoli.  Molti , di  media  grossezza , radi , e di  for- 
ma prolungala  ; gli  acini  non  molto  gran- 
di , un  poco  bislunghi , e di  buccia  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  lontani  e poco  rilevati  ; i capi 
grossi,  di  color  di  marrone;  i pampani 
grandi,  lustri,  chiari,  belli , pochissimo 
vellutati  di  sotto , molto  rabescali , ed  a 
punte  acute. 

Terreno.  Composto  di  terra  grassa , sostanziosa  e di 
buon  fondo,  cosicché  va  preferito  nelle 
terre  forti. 

Clima.  Sopporta  meglio  di  molte  altre  vili  una  tem- 
peratura fresca  , e vegeta  passabilmente  a 
tulle  le  esposizioni. 

Maturità,  Alla  metà  di  agosto  ; e maturata , partecipa 
quasi  del  nero. 

Vino.  Molto  colorito,  odoroso,  e di  sapor  pic- 
cante. 
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XVlll.  Colore  nero. 

Grappoli.  Ne  produce  moltissimi , piccoli  c radi  ; i 
suoi  acini  sono  piccolissimi , sferici , c di 
buccia  dura. 

Tralci.  Hanno  gli  occhi  alquanto  vicini  fra  loro , i 
capi  piccoli  e molto  rosseggianti  ; i pam- 
pani  delicati , poco  vellutati  di  sotto , ro- 
tondi , di  punte  corte  e gambo  sottile. 

Terreno.  Prospera  nel  terreno  grosso  di  buon  fondo , 
purché  non  sia  molto  tenace  c non  riten- 
ga molto  1'  umidità. 

Clima.  Preferisce  il  clima  caldo , e le  è necessaria 
P esposizione  meridiana  e di  collina , poi- 
ché le  nebbie  le  son  fatali. 

Maturità.  Alla  metà  d’agosto  ; e si  perfeziona  alla  me- 
tà di  ottobre  , prendendo  un  color  piutto- 
sto scuro. 

Vino.  Alquanto  grosso , molto  colorito , spiritoso  , 
saporito  ed  odoroso. 

XIX.  Sangioveto. 

Grappoli.  Ne  fa  quasi  sempre  tre  per  tralcio  di  diver- 
sa grossezza  , ma  lunghi  e serrali  ; i suoi 
acini  sono  tondi , di  mediocre  grossezza  , 
e di  buccia  sottile. 

Tralci.  Con  gli  occhi  spessi , piccoli  e rilevati  ; i 
capi  sottili , colorili  di  scuro  chiaro , con 
alcune  razzalure  di  rossiccio;  i pampani 
di  mediocre  grossezza  mollo  sottili , chiari 
e lustri  al  di  sopra  ; quasi  punto  vellutati 
di  sotto , c mollo  rabescali , con  punte 
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acute , di  gambo  e costole  sottili  , colorile 
di  vermiglio. 

Terreno.  Ama  il  terreno  grasso  sostanzioso,  ma  non 
troppo  tenace  o argilloso.  Sopporta  i dan- 
ni dell’  umidità  , più  facilmente  di  molle 
altre  uve. 

Clima.  Non  resta  danneggiata  facilmente  dal  fred- 
do , e prospera  anche  ad  un’  esposizione 
non  affatto  vantaggiosa. 

Maturità.  Circa  la  metà  di  agosto  comincia  a matu- 
rare ; e matura , prende  uu  color  quasi 
nero. 

Vino.  Senza  odore,  molto  colorilo,  grosso  e spi- 
ritoso ; facilmente  soggetto  a prendere  il 
fuoco. 

XX.  Sangioveto  forte  o inganno-cane. 

Grappoli.  Sono  spesso  mollo  grossi  e serrati  ; i suoi 
acini  bislunghi , grossi , e di  buccia  dura. 

Tralci.  Con  gli  occhi  spessi , piccoli  e poco  rilevati  ; 

i capi  sottili , coloriti  di  scuro  chiaro , con 
alcune  razzature  di  rossiccio  ; i pampani  di 
mediocre  grandezza  , mollo  sottili , chiari  e 
lustri  al  disopra  ; quasi  nulla  vellutati  di 
sotto  , e molto  rabescati  ; con  punte  acute  , 
di  gambo  e costole  sottili , colorile  di  ver- 
miglio. 

Terreno.  Nei  terreni  soslanzioni  ottiene  una  vegeta- 
tazione  vigorosa,  e non  è molto  danneg- 
giato dall’ umidità. 

Clima.  Vegeta  ottimamente  in  piano  ed  in  poggio , 
e non  teme  molto  i danni  dell’  esposizione 
o delle  nebbie.  • . 
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Maturità.  Presso  la  metà  di  agosto  ; ed  alla  fine  di 
settembre  quando  è maturo,  diviene  mollo 
scuro.  ... 

Fino.  Di  molta  forza  , ma  acerbo  ; serbandolo  di- 
viene eccellente  c durevole,  a preferenza 
di  molli  altri  vini. 

XXI.  Borgiano  rossone  o Baffone  grosso. 

Grappoli.  Comunemente  ne  produce  molli , grossi  , 
lunghi , pieni  e serrali  ; i suoi  acini  sono 
molto  grossi , lunghi , e di  buccia  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  lontani  l’ un  dall’  altro  e poco  ri- 
levati , i capi  mollo  grossi  * di  color  mar- 
rone chiaro,  razzati  di  rossiccio,  i pam- 
pani  molto  grandi , grossi , vellutati , pro- 
fondamente intagliali  e rabescati , colle  pun- 
te acutissime,  di  gambo  e costole  grosse, 
colorile  di  vermiglio. 

Terreno.  Preferisce  il  galestro  leggiero, sottile,  asciut- 
to, e sassoso. 

Cima.  Vuole  il  caldo  ed  esposizione  meridionale, 
poiché  è soggetto  mollo  ai  danni  delle  neb- 
bie e della  temperatura  bassa. 

Maturità.  Verso  la  fine  di  agosto  ; e maturata  , diventa  ‘ 
color  paonazzo. 

Vino.  Trasparente  e rubicondo;  di  grande  spirilo, 
odoroso,  saporito  e molto  durevole. 

XXII.  Ortese  comune. 

Grappoli.  Ne  produce  molti , di  forma  prolungata  ; i 
suoi  acini  sono  grossi , un  poco  bislunghi , 
e di  buccia  dura. 
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Tralci.  Gli  occhi  lontani  fra  loro , piccoli  e poco  ri- 
levali ; i capi  sottili , di  colore  di  marrone 
pieno  ; pampini  piccoli , sottili , pochissimo 
vellutati,  intagliati  e rabescati  profonda- 
raanle  , a punte  lunghe  acutissime , di  gam- 
bo e costole  rossiccie  c sottili. 

Terreno.  Grasso  e sostanzioso,  ma  non  soverchiamente 
tenace.  Vegeta  bene  anche  in  pianure,  e 
teme  meno  1’  umidità  di  altre  uve. 

Clima.  Le  è favorevole  un  clima  tepido , ma  pro- 
spera ad  ogni  esposizione. 

Maturità.  Circa  alla  metà  d'agosto;  e maturata,  diven- 
ta di  un  color  pieno  che  partecipa  del 
violetto. 

Vino.  Mollo  colorito,  grosso,  spiritoso  e durevole, 
ma  di  non  mollo  sapore. 

» 

XXIII.  Pignolo  rosso  o San  colombano. 

Grappoli.  Molti , la  maggior  parte  piccoli  e di  forma 
prolungala.  Gli  acini  sono  piccoli,  tondi, 
e di  buccia  solida. 

Tralci . Gli  occhi  spessi , grossi  e rilevali , i capi  di 

mediocre  grossezza , di  colore  di  marrone 
pieno  ; i pam  pani  sottili , chiari  e lustri 
dalla  parte  di  sopra , poco  vellutati  di  sot- 
to , di  gambo  e di  costole  sottili , colorite 
di  vermiglio  e rabescale , colle  punte  acute. 

Terreno.  Le  conviene  un  terreno  sostanzioso,  che  non 
ritenga  molto  l’acqua,  e che  sia  situalo 
in  costa. 

Clima.  Se  ne  ottiene  un  sufficiente  frutto  anche  ad 
esposizioni  non  molto  favorevoli. 

Maturità.  La  seconda  settimana  di  agosto  ; maturala  , 
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diventa  di  colore  cosi  pieno , eh’  è quasi 
nero. 

Vino.  Molto  colorito,  odoroso,  sottile,  spiritoso  c 
durevole. 

XXIV.  Mazzomino , Zeppolino  o uva  tedesca. 

Grappoli.  Ne  produce  in  abbondanza , molli , serrali 
e di  mediocre  grandezza;  gli  acini  sono  di 
giusta  grossezza , tondi , sodi,  e di  buccia 
dura.  -■ 

Tralci.  Con  gli  occhi  spessi,  grossi  e rilevati,  di 
mediocre  grossezza,  i capi  di  color  mar- 
rone pieno,  i pampatii  piccoli,  sonili,  lu- 
stri, chiari,  niente  vellutati,  intagliati  e 
rabescati,  con  punte  acute;'  di  gambo  c 
costole  sottili,  colorite  di  rossiccio. 

Terreno.  Sottile,  sciolto,  leggiero  c sassoso;  purché 
non  sia  soverchia  la  sabbia  , ma  che  sia 
alta  a riscaldarsi. 

Clima.  Ama  molto  il  caldo  e richiede  1*  esposizione 
di  mezzogiorno-levante. 

Maturità.  Gli  ultimi  di  agosto  ; maturala , diviene  di 
• . colore  mollo  pieno. 

Vino.  Colore  rubicondo,  molto  grosso,  spiritoso  e 
senza  odore. 

XXV.  Lacrima  di  Spagna. 

Grappoli.  Ne  produce  molti  di  mediocre  grandezza , 
assai  serrati  e di  forma  prolungata  ; gli 
acini  sono  di  media  grossezza,  di  forma 
sferica  e di  guscio  molto  duro. 

Tralci.  Gli  occhi  fitti , poco  rilevali , i capi  piccoli, 
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sottili  e di  color  marrone;  molli  pampani, 
punto  vellutati,  poco  intagliati,  e di  color 
tendente  al  rossiccio. 

Terreno.  Le  conviene  la  terra  fondala  , ed  alquanto 
tenace. 

Clima.  Vegeta  bene  in  ogni  esposizione  , e sopporta 
più  di  altre  vili  i danni  della  umidità  , 
onde  può  essere  anche  posta  in  terreni 
bassi. 

Maturità.  Verso  i primi  di  settembre;  ma  iu  pochi 
giorni  matura. 

Vino.  Piccante  , colorito , asciutto  e durevole  per 
più  anni  senza  corrompersi. 

XXVI.  Maturaccio. 

Grappoli.  Ne  risultano  molti  di  forma  prolungala  ed 
assai  serrati  ; gli  acini  sono  sferici , e di 
buccia  gentile. 

Tralci.  Hanno  gli  occhi  Qui  e mollo  pronunziali  , 
i capi  piccoli , sottili  e di  colore  rossic- 
cio ; i pampani  grandi , lustri , chiari , po- 
chissimo vellutati  di  sotto,  molto  rabesca- 
ti , ed  a punte  acute. 

Terreno.  Ama  i terreni  sostanziosi , purché  non  sieno 
troppo  tenaci  nè  umidi. 

Clima.  Resta  spesso  progiudicala  dalle  brinale  di 
primavera,  ma  comunemenle  le  si  confà 
qualunque  esposizione. 

Maturità.  Ai  primi  di  agosto  ; e maturala , diviene 
rossa  piuttosto  chiara. 

Vino.  Di  poco  spirilo  e poco  sapore , leggiero  , c 
non  molto  allo  ad  esser  conservalo. 
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XXVII.  Navarro  rossa. 

, t ' - • • * 

Grappoli.  Ne  fa  pialloslo  pochi,  di  mediocre  grossez- 
za , raccolti  e serrati  ; ed  i suoi  acini  sono 
piccoli , sodi , e di  buccia  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  spessi , grossi  e rilevati , i capi 
piccoli , di  colore  di  marrone  pieno , i 
. pampani  di  mediocre  grandezza , sottili , 
chiari  e lustri  al  disopra , pochissimo  o 
nulla  vellutati  di  sotto , e rabescati  gen- 
tilmente; di  costole  piccole  e di  gambo 
sottile  , colorito  di  vermiglio  pieno  che  par- 
tecipa del  nero. 

Terreno.  Sostanzioso,  profondo  e pastoso;  ama  l’a- 
sciutto e però  non  si  coltiva  che  in  poggio. 

Clima.  Le  conviene  il  clima  tepido , ma  si  adatta 
ad  ogni  esposizione. 

Maturità.  Passata  la  metà  di  agosto  ; maturata  , pren- 
de un  colore  quasi  nero. 

Vino.  Grosso,  molto  colorilo,  spiritoso,  saporito 
e con  1’  odore  aromatico. 

XXVIII.  Rossaccio  o Barbarossa. 

r ' " » 

Grappoli.  Per  lo  più  produce  molti  grappoli , più  che 
di  mediocre  grossezza  ; i suoi  acini  sono 
grossi  tondi , delicati  e di  buccia  gentile. 

Tralci.  Gli  occhi  spessi , grossi  e rilevati  ; i capi 
di  mediocre  grossezza , di  colore  rossiccio 
o bigo  chiaro;  i pampani  non  molto  gran- 
di , lustri  di  sopra  c poco  vellutati  di  sot- 
to , rabescati  gentilmente , col  gambo  sot- 
tile , colorilo  di  vermiglio. 
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Terreno.  Asciullo , non  tenace , ed  alto  a ritenere  il 
calore: 

Clima.  Ama  il  caldo , vegeta  bene  in  costa  , e le  è 
necessaria  una  favorevole  esposizione. 

Maturità.  Comincia  a maturare  al  principio  di  ago- 
sto , e maturata  è di  colore  di  rosa. 

Tino.  Sciolto , sottile  , odoroso , di  poco  sapore  e 
di  poco  odore. 

XXIX.  Raverusto  dolce. 

Grappoli.  Molto  piccoli , alcuni  serrati  , ed  altri  rac- 
colti , ma  più  radi , e tutti  di  forma  pro- 
lungata ; i suoi  acini  sono  piccoli , sodi , 
tondi , e il  guscio  duro. 

Tralci.  Gli  occhi  mollo  spessi,  e rilevati,  massime 
in  quelle  vili  che  fanno  i grappoli  serrati 
di  gambo  grosso  e colorito  di  rosso  ; i ca- 
pi piccoli,  sodi,  di  color  marrone  ; i pani- 
pani  piccoli , poco  vellutati,  chiari  e lustri 
di  sopra,  moltissimo  intagliati  e rabescati, 
a punte  acute , di  gambo  e costole  piccole , 
rosse.  Se  ne  vedono  ancora  coi  pampani 
color  paonazzo. 

Terreno.  Grosso  e forte  , anche  di  quello  che  in  estate 
suole  screpolare,  ma  non  troppo  tenace. 

Clima.  Le  è favorevole  il  caldo,  ma  prospera  a tutte 
le  esposizioni. 

Maturità.  Al  principio  d’  agosto , facendosi  subito  di 
colore  vinato:  c maturata  , diventa  quasi 
nera. 

Vino  Molto  cupo , grosso  , odoroso , spiritoso  , e 
durevole. 

Tvm.  IV.  (>5r 
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XXX.  Vajano  rosso. 

Grappoli.  Risultano  sempre  alquanto  grossi , e comune- 
mente raccolti  ; gli  acini  sono  di  mediocre 
grossezza , tondi , sodi , e di  guscio  duro. 

Tralci.  Gli  occhi  in  giusta  lontananza  , grossi  c rile- 
vati: i capi  grossi,  di  color  marrone  pieno, 
i parapani  grandi , grossi , vellutati  c ra- 
bescali , con  le  punte  acute  ; di  gambo  e 
costole  grosse,  rossiccio. 

Terreno.  Galestro  grosso,  pastoso,  ma  Tacile  ad  assor- 
bire la  soverchia  umidità  cd  atto  a ritenere 
il  calore. 

Clima.  Le  è contrario  il  freddo,  ma  prospera  anche 
a ponente. 

Maturità.  Verso  la  fine  d’agosto;  c maturata , diviene 
di  colore  pienissimo. 

Vino.  Mollo  colorito,  spiritoso,  grosso,  e durevole, 
quasi  senza  odore. 

XXXI.  Mammola  asciutta. 

Grappoli.  Comunemente  grossissimi , molto  serrati  c 
raccolti  ; gli  acini  tondi , sodi , e di  buccia 
forte. 

Tralci.  Gli  occhi  lontani  e poco  rilevati;  i capi  gros- 
si, col  fondo  di  color  chiaro , razzalo  di  ros- 
siccio ; i pampini  molto  grandi , sodi , grossi 
un  poco  vellutati  di  sotto , mollo  rabescati 
c intagliali , colle  punte  acutissime,  di  gam- 
bo lungo  c di  costole  grosse , colorite  di 
rossiccio. 

Terreno.  Di  fondo  non  troppo  sciolto,  ma  capace  ad 
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assorbire  prontamente  1’  umidità  e ritenere 
il  calore. 

Clima.  Le  è favorevole  il  clima  tepido,  ma  teme  po- 
co i danni  dell’  esposizione , e dei  venti. 

Maturità.  Qualche  giorno  prima  della  metà  d’  agosto; 

e perfezionata , diventa  di  un  colore  che 
partecipa  del  violetto. 

Vino.  Colorito  , sottile , spiritoso  e molto  odoroso. 

XXXII.  Mammola  tonda  o Mammolone. 

Grappoli.  Spesso  di  straordinaria  grossezza  e raccolti  ; 

i suoi  acini  mollo  grossi,  tondi , sodi , c di 
buccia  forte. 

Tralci.  Gii  occhi  lontani  un  dall’  altro  , grossi  c rile- 
vali ; i capi  grossi,  di  color  marrone  pieno 
razzali  di  rosso  cupo,  che  partecipa  del 
vinato  ; i parnpani  grandi , chiari , lustri  , 
pochissimo  vellutati , molto  intagliati  e ra- 
bescali, colle  punte  acute,  di  gambo  e co- 
stole grosse  e rossiccie. 

Terreno.  Ama  la  terra  grassa , pastosa , e di  fondo, 
ma  non  troppo  tenace  nel  ritenere  l’ umido. 

Clima.  Le  è necessario  un  clima  caldo  , ed  una  buo- 
na esposizione  in  terreno  di  costa. 

Maturità.  Alla  metà  d’agosto;  e partecipa  mollo  del 
paonazzo  giunta  a perfezione. 

Vino.  Di  bellissimo  color  rubino , mollo  odoroso , 
grato  , spiritoso , sottile , e durevole. 

XXXIII.  Claretto  di  Francia. 

Grappoli.  Sono  di  forma  prolungala , poco  serrati  ; gli 
acini  sono  bislunghi,  di  mediocre  grossez- 
za, e di  buccia  gentile. 


Digitized  by  Google 


756  AGRICOLTURA 

Tralci.  Gii  occhi  lontani  tra  loro,  grossi , rilevati  ; i 
capi  grossi,  di  colore  rosseggiante,  ovvero 
bigi  chiari  ; i pampani  di  mediocre  gran- 
dezza,  pochissimo  vellutati  e molto  rabe- 
scali , con  punte  acute  , col  gambo  color 
di  vermiglio  pieno. 

Terreno.  Asciutto,  leggiero,  sottile,  e che  ritenga  il 
calore:  ama  la  situazione  di  costa. 

Clima.  Vuole  il  clima  caldo  e l’esposizione  di  po- 
nen  te-  mezzogiorno. 

Maturità.  Alla  metà  di  agosto  comincia  a maturare, e 
maturata  diventa  mollo  colorita. 

Vino.  Asciutto,  sottile,  sciolto,  spiritoso,  ma  di 
poco  odore. 

XXXIV.  Lacrima  di  Napoli. 

Grappoli.  Ne  produce  spesso  in  gran  quantità,  ma  pic- 
coli : gii  acini  sono  di  mediocre  grossezza , 
un  poco  bislunghi , c di  buccia  molto  dura. 

Tralci.  Gli  occhi  spessi  e rilevati  ; i capi  piccoli , 
sottili,  di  color  marrone  pieno;  i pampani 
piccoli , sottili , lustri , pochissimo  o nulla 
vellutati  c molto  rabescati  ed  intagliati , con 
punte  acute,  con  gambo  sottile,  colorilo 
di  vermiglio  piuttosto  infuocato. 

Terreno.  Sostanzioso  e fertile,  ma  che  non  ritenga 
l’umido  soverchiamente. 

Clima.  Ama  il  caldo,  ma  si  adatta  senza  nocumento 
ad  ogni  esposizione. 

Maturità.  Al  principio  di  settembre;  e maturata,  par- 
tecipa del  nero. 

Vino.  Molto  colorilo , grosso,  spiritoso  e odoroso, 
ma  tendente  al  dolce. 
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XXXV.  Moscadello  o Alpiana. 

Grappoli.  Comuneiucale  non  molti , ma  di  varie  gros- 
sezze , alcuni  serrati , altri  no;  gli  acini  di 
quest’  uva  sono  bellissimi , tondi , in  parte 
grossi , in  parte  piccoli , e questi  con  pic- 
colissimi vinacciuoli. 

Tralci.  Gli  occhi  in  giusta  lontananza  , grossi  e rile- 
vati; i capi  grossi  di  color  marrone,  raz- 
zati di  rosso , i pampani  grandi , grossi , 
quasi  nulla  velluti , lustri  al  disopra  , di 
colore  pieno,  molto  rabescati  e intagliali 
colle  punte  acute,  di  gambo  e di  postole 
grosse,  colorile  di  scuro  pieno  che  partecipa 
del  rossastro. 

Terreno.  Asciutto , composto  di  terra  grassa  e forte , 
ed  alto  a ritenere  il  caldo. 

Clima.  Ama  il  clima  caldo,  e richiede  per  ben 
prosperare  l’esposizione  di  levante-mezzo- 
giorno. 

Maturità.  La  prima  settimana  di  agosto  ; e maturata , 
diventa  colore  violetto. 

Vino.  Di  un  rosso  bellissimo,  spiritoso,  saporito, 
molto  odoroso  e stimabile. 

XXXVI.  Malaga  rossa. 

Grappoli.  Non  mollo  grandi , ma  bensì  raccolti  e ser- 
rali, hanno  gli  acini  o granelli  di  medio- 
cre grossezza  , sferici , sodi , e di  guscio 
duro. 

Tralci.  Gli  occhi  grossi , spessi  e rilevali  ; i capi 
passabilmente  grossi,  di  color  marrone; 

65* 
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fa  i pampani  non  molto  grandi , grossi , 
sodi,  poco  vellutati,  e rabescali  gentil- 
mente, colle  punte  rotonde,  di  gambo  e 
costole  grosse,  colorite  di  scuro. 

Terreno.  Di  media  tenacità , grasso , pastoso , e pro- 
fondo, ma  tale  che  nou  conservi  alla  su- 
perficie l’ umidità. 

Clima.  Richiede  il  clima  caldo,  ma  si  adatta  con 
buon  successo  all’  esposizione  di  ponente. 
Maturità.  Verso  gli  ultimi  giorni  di  agosto;  e matu- 
rata, diventa  di  color  quasi  nero. 

Vino.  Molto  colorilo,  grosso,  spiritoso,  odoroso  c 
durevole. 

SEZIONE  III.  — Scelta  dei  maglioli. 

La  natura  del  vino  che  vuoisi  ottenere  , deve  so- 
prattutto prendersi  a guida  nella  scelta  dei  maglioli. 
Se  la  posizione  topografica  , il  clima  , l’ esposizione  , il 
terreno  , ci  persuadono  a tentare  la  produzione  di  vi- 
ni superiori , bisogna  - ricercare  le  varietà  esperimen- 
latc  opportune  ad  assegnare  al  vino  la  fragranza,  la 
delicatezza  e lo  spirito.  I soli  risultali  ottenuti  local- 
mente , possono  determinare  nella  preferenza  da  darsi 
alle  varietà  più  convenienti , tanto  relativamente  alla 
qualità  del  vino  che  all’  abbondanza  del  prodotto  ; 
bene  spesso  i maglioli  di  uve  pregevoli  ed  abbondanti 
di  principii  alcoolici , danno  uno  scarso  prodotto  , che 
conviene  aumentare  con  l’ associazione  di  maglioli  più 
feraci , ma  producenti  un  liquore  meno  eccellente. 
Quindi  l’associazione  delle  diverse  varietà  . e le  pro- 
porzioni respetlive  , debbono  determinarsi  di  seguito 
ai  risultati  comparativi  delie  qualità  del  vino  ottenuto. 

Allorché  si  vogliono  estendere  le  puntazioni  della 
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vite  in  una  provincia  che  già  produce  vini  pregevoli , 
sarà  sufficiente  di  consultare  i migliori  enologhi  loca- 
li , e di  conformarsi  alle  pratiche  dai  medesimi  adot- 
tate per  la  scelta  delle  varietà  da  preferirsi , per 
ottenere  un  buon  vino  di  gran  commercio.  Ma  se  nella 
contrada  in  cui  vuole  imprendersi  la  puntazione  , non 
si  ottengono  vini  pregevoli  , e che  frattanto  possiamo 
approfittarci  di  una  regione  tepida,  di  un  suolo  asciutto 
e profondo,  oppure  stabilito  sopra  rocec  spaccate  , sa- 
rà in  tali  casi  necessario  di  occuparsi  della  ricerca  dei 
maglioli  che  possino  riuscire  adattati  a migliorarne 
il  prodotte. 

Per  riuscirvi , bisogna  primieramente  assicurarsi 
qual  sia  il  clima  in  cui  si  pratica  la  puntazione  , ri- 
levando se  sia  possibile  di  conseguire  un  calor  totale 
adattato  alle  diverse  varietà  dello  uve.  Prendendo  di 
mira  le  uve  di  estesa  cultura , e notando  approssimati* 
vamenle  , prima  quelle  che  sono  di  lor  natura  precoci . 
poi  quelle  che  formano  la  classe  media  relativamente 
all’  epoca  della  maturazione , ed  in  fine  quelle  che 
riescono  tardive  almeno  nei  nostri  climi  , siamo  giunti 
a determinare  le  seguenti  indicazioni. 

Uve  precoci.  . . Agosto  10,  calor  totale;  gradi  3730 
Uve  di  media  epoca.  Setlem.  15,  » » 4180 

Uve  tardive  . . . Ollob.  31 , » » 4700 

Cosi  ricercando , con  i metodi  indicati  nella  Me- 
teorologia a carte  41  e seguenti , il  calor  totale  di  una 
data  località  potremo  verificare  se  vi  sia  possibile  la 
maturazione  delle  uve  , e quali  varietà  convenga  pre- 
scegliere , per  ottenere  P intento  di  una  probabile  com- 
pleta maturazione. 

Oltre  al  riflesso  sulla  puntazione  delle  vili , che 
rieschino  appropriate  alla  località  nel  rapporto  deJPc- 
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poca  della  maturazione  , deve  valutarsi  ancor  quello 
della  combinazione  delle  uve  , secondo  la  qualità  del 
mosto  che  sono  atte  a produrre.  Un’uva  abbondante 
di  principi!  alcoolici , combinata  in  giuste  proporzioni 
con  altra  meno  spiritosa  e di  prodotto  più  ubertoso 
darà  un  buon  vino  da  tavola  e di  gran  consumo  , 
mentre  che  limitando  la  scelta  soltanto  alla  prima , 
si  otterrebbe  il  vino  alquanto  migliore  ma  in  quantità 
molto  più  tenue.  1 tentativi  delle  combinazioni  delle 
uve  , accertati  dall’  esperienza  , dedotti  secondo  le  indi- 
cazioni offerte  nell’  antecedente  catalogo  , potranno 
mettere  l’ enologo  sulla  vera  strada  di  ottenere  dei  ri- 
sultati sodisfacienti  tanto  relativi  alla  quantità  del  vino, 
quanto  inerenti  alla  qualità  più  o meno  distinta  che 
si  abbia  in  animo  di  procurarsi. 

Tutti  i maglioli  fini , hanno  per  carattere  distin- 
tivo , quello  di  produrre  dei  vini  alcoolici  ; ma  l’ al- 
cool non  è in  effetto  la  sola  misura  della  loro  qualità , 
cioè  quella  dell’ assieme  delle  qualità  che  si  ricerca- 
no. In  quanto  alle  uve  che  danno  vino  abbondante, 
sogliono  generalmente  produrlo  debole.  In  Borgogna 
Bouchardat  sperimentava  che  alcune  uve  di  maggior 
pregio , davano  0,10  di  alcool , con  una  produzione 
di  soli  20  ettolitri  per  ettare,  mentre  che  altre  uve 
più  deboli  e che  avevano  0,048  di  alcool,  produceva- 
no 160  ettolitri  di  vino  per  ettare,  ed  altre  viepiù 
grosse , ma  più  deboli  ancora , contenendo  0,032  di 
alcool  giungevano  pcrGno  al  prodotto  di  240  ettolitri. 
Avvi  dunque  una  proporzionalità  di  combinazione  fra 
la  bontà  e la  qualità  dei  vini , dalla  quale  peraltro 
non  può  derivarsene  una  legge  generale , mentre  que- 
sta rimane  modificata  nelle  varie  località,  dalle  re- 
spetlive  probabilità  di  smercio,  dai  prezzi,  e dall’am- 
montare del  prodotto.  Però,  ogni  qualvolta  può  ottenersi 
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un  prodotto  abbondante  da  una  data  estensione  di 
suolo,  ed  al  tempo  stesso,  una  qualità  non  afTalto 

spregevole,  riuscirà  più  utile  attenersi  alla  produzio- 
ne delle  uve  che  olirono  un  vino  di  gran  consumo, 
piulloslochù  insistere  nella  cultura  di  piante  che  of- 
frino  poco  vino,  sebbene  superiore  alla  qualità  ordi- 
naria , mentre  è raro  che  il  maggior  prezzo  compensi 
la  mollo  minor  quantità  del  prodotto.  Oppostamente, 
conviene  peraltro  riflettere  che  laddove  le  condizioni 
locali  contribuiscono  a produrre  uve  pregevoli,  c che 
al  tempo  stesso  si  penuria  di  feracità  per  ottenere 
molle  uve,  riuscirà  sempre  utile  preferire  quelle  di 
pregio  , poiclwi  il  limitalo  aumento  di  produzione  che 
si  otterrebbe  coltivando  le  uve  più  feraci , non  baste- 
rebbe , iu  queste  eccezzionali  località  a compensare 
la  minorità  del  prezzo. 

Quindi  lungi  da  farsi  una  legge  della  tendenza 
di  coloro  che  cercano  sempre  di  andare  incontro  alla 
maggior  quantità  di  prodotto  possibile , senza  quasi 
curarsi  della  qualità,  sarà  d’uopo  di  esaminare  di- 
verse combinazioni  di  uve,  dosale  in  varie  proporzio- 
ni, c di  attenersi  in  seguilo  a quelle  che  daranno 
quel  prodotto  che  è più  ricercalo  nel  paese  in  cui  ci 
troviamo,  e che  conciliativamente  alla  non  tenue  quan- 
tità , riunirà  ancora  il  requisito  di  meritare  un  prezzo 
discreto.  Per  lo  più  combinando  in  giusta  dose  le  uve 
spiritose  con  quelle  abbondanti  potrassi  conseguire  più 
facilmente  l’intento  sopra  enunziato.  Per  esempio  mi- 
schiando un  terzo  di  san  colombario,  un  terzo  di  sau 
giovelo  ed  un  terzo  di  tribbiano  , ollerrassi  un  vino 
comune , ma  sufficientemente  abbondante  e di  prezzo 
mediocre. 

Nell’  associazione  delle  uve  non  bisogna  soltanto 
aver  riguardo  al  gusto,  ma  altresì  alla  colorazione 
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desiderata  dai  consumatori,  che  per  Io  più  preferisco- 
no i vini  forniti  di  colore  rubino  carico. 

Se  il  vino  rimane  dolce  per  difetto  di  fermenta- 
zione, correggerassi  il  difetto,  provvedendosi  di  ma- 
glioli  che  abbiano  delle  qualità  contrarie,  e produca- 
no dei  vini  asciutti  e spiritosi.  Inconlransi  dei  vini  che 
fermentano  male  per  difetto  di  una  sufficiente  propor- 
zione di  acqua  ; può  costatarsi  questo  difetto , allorché 
il  vino  pesa  abitualmente  più  di  1,12  l' acqua  pesan- 
do 1,00. 

Riuscirà  sempre  meglio , se  si  corregga  il  difetto 
del  vino , facendovi  intervenire  delle  uve  che  posseg- 
gano le  qualità  contrarie,  piuiloslochè  assirailiandovi 
delle  sostanze  che  vi  si  amalgamano  male,  c che  rie- 
sce difficile  di  proporzionare  convenientemente  all’as- 
sieme degli  elementi  che  compongono  il  mosto. 

Allorché  si  producono  dei  vini  comuni  e di  gran 
consumo,  bisogna  raggiungere  il  punto  in  cui  resulta 
una  quantità  di  alcool  sufficiente  a farli  rendere  ac- 
cetti ; or  qui  occorre  una  osservazione  importante. 

I piccoli  proprietari  fabbricano  e bevono  per  lo  più 
dei  vini  piuttosto  deboli , che  posseggono  da  0,032  a 
0,049  di  alcool  ; ma  i vini  che  si  bevono  nelle  bet- 
tole non  sono  accetti  se  non  hanno  almeno , 0,08  di 
alcool , e questa  e la  proporzione  a cui  deve  tendersi , 
allorché  vuoisi  ottenere  uno  smercio  facile  ed  utile  al 
tempo  stesso. 

Per  rintracciare  le  proporzioni  più  opportune  dei 
vitigni  onde  ottenere  una  combinazione  alta  a som- 
ministrare un  buon  mosto,  bisogna  in  primo  luogo 
osservare  che  le  varietà  combinabili  corrispondino  ad 
un’  epoca  di  maturazione  molto  ravvicinata  , e secon- 
dariamente che  la  tenuta  in  alcool  delle  varietà  pre- 
scelte , produca  un  risultato  corrispondente  alla  com- 
binazione alcoolica  che  si  ricerca. 
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La  proporzione  può  stabilirsi  per  mezzo  della  for- 
mula seguente  : chiamando  a la  tenuta  in  alcool  della 
qualità  inferiore , b quella  della  qualità  superiore , e 
c quella  della  miscela  da  ottenersi  ; infine  q , la  quan- 
tità della  qualità  inferiore  da  introdursi  nella  miscela. 
Quindi  avremo  : 


b — c 


Ma  se  l’abbondanza  del  vino,  l’ impossibilità  di 
venderlo  come  vino  da  tavola , inducono  a coltivar  la 
vite  soltanto  per  ottenere  dei  vini  da  distillare , si  ri- 
conoscerà facilmente , che  soltanto  i terreni  feraci  pos- 
sono dare  un  prodotto  abbondante,  e tanto  più  che 
nel  processo  di  distillazione  continua  si  è obbligati  di 
aggiungere  dell’acqua  ai  vini  che  contengono  più  di 
0,10  di  alcool , c che  in  tal  caso  la  bassa  qualità  del 
vino  non  forma  più  ostacolo  per  lo  smercio,  giacché 
soltanto  l’alcool  ottenibile  da  tali  vini  si  apprezza. 

Nei  grandi  possessi , si  ha  ordinariamente  in  mira 
nelle  pianlazioni  di  sterzare  le  varietà  dei  vitigni  in 
maniera  da  ottenere  una  convento  degradazione  nelle 
epoche  della  maturità,  tanto  per  bilanciare  i rischi 
provenienti  dalle  brinale,  dalla  colatura,  dalla  muf- 
fa cc. , quanto  per  potere  distribuire  la  vendemmia  in 
maniera  da  potervi  sopperire  con  un  discreto  numero 
di  giornalieri. 

SEZIONE  IV.  — Vegetazione  della  vite. 

Vi  hanno  poche  piante  che  abbiano  una  vegetazione 
più  vigorosa  della  vile.  Noi  la  vediamo  nello  stato  di 
natura  allacciarsi  agli  alberi  vicini , e spingersi  verso 
le  più  alle  cime  di  questi  ; vediamo  un  sol  ceppo  co- 
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prire  dei  suoi  tralci  estese  pareli  di  fabbriche,  e ca- 
ricarsi di  grappoli,  li  vero  stato  della  vite  è quello 
delle  piante  grinpanti , ed  il  suo  prodotto  corrisponde  ' 
sempre  in  quantità  all’estensione  che  la  feracità  dei 
tralci  ha  potato  raggiungere.  Ma  allora  le  uve  non 
ricevono  più  che  il  calore  diffuso  dell’  aria , mancan- 
dole quello  della  riverberazione  della  terra.  Le  uve 
venule  in  queste  condizioni , riescono  acquose , poco 
zuccherine , e contengono  in  generale  molta  dose  di 
acidi  liberi.  Questa  è la  causa  che  ha  determinato  i 
coltivatori  a potare  le  vili. 

La  vite  è sensibile  ai  grandi  freddi;  le  forti  ge- 
lale fanno  scoppiare  il  legname  dei  vecchi  ceppi , ed 
attaccano  ancora  le  uve.  Un  gelo  che  porli  la  tempe- 
ratura a — 12  può  riuscire  funesto  alla  vite , e tanto 
più,  se  il  suolo  non  trovasi  coperto  di  neve;  iuollre 
i danni  prodotti  dal  freddo,  esercitano  per  più  anni 
consecutivi  un  influenza  dannosa.  Si  è osservalo  che 
una  vigna  di  tre  ettari  che  aveva  prodotto  in  media 
decennale  dall’  anno  1820  al  1829  513  ettolitri  di  vi- 
no , dopo  il  freddo  di  quest’  ultimo  anno , non  pro- 
dusse nel  decennio  consecutivo  che  245  ettolitri  di  vi- 
no. I subiti  disgeli  fanno  altresì  perire  le  gemme  della 
vite  coperte  da  ghiaccioli , allorquando  il  freddo  è stalo 
assai  vivo  per  penetrare  fino  all’ interno  del  vegetabile. 

Qualche  giorno  prima  di  entrare  in  movimento  i 
sarmenti  si  riempiono  di  un  succo  abbondante,  che 
geme  dalla  potatura  , specialmente  se  i sarmenti  re- 
cisi sono  stati  ridotti  verso  terra.  Ma  quando  la  tem- 
peratura elevasi  a gradi  9,5  le  gemme  ingrossano , 
poi  si  aprono  e si  sviluppano  in  pampini.  I germogli 
che  si  sviluppano  hanno  acquistalo  metri  0,09  di  lun- 
ghezza , allorché  la  temperatura  media  ha  raggiunti  i 
gradi  13  di  calore.  In  questo  stalo , le  vili  hanno  so- 
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prallullo  a temere  le  gelate  del  mattino  che  anneri- 
scono le  messe,  e distruggono  la  speranza  della  rac- 
colta. Questa  meteora  ha  luogo , allorché  le  notti  sono 
quiete  ; il  raggiamento  del  calorico  produce  la  brina- 
la, ed  il  calore  del  sole  nascente,  produce  un  rapido 
disgelo  che  riesce  funesto  ai  teneri  germogli.  Bene  spes- 
so, ha  luogo  dopo  la  distruzione  della  prima  una  se- 
conda messa  , che  sviluppa  prosperamele  sebbene  la 
raccolta  resulti  alquanto  aggiornala. 

1 sarmenti  che  sortono  dalle  gemme,  sviluppan- 
dosi , presentano  dei  palchi  di  pampini  opposti  a dei 
peduncoli  che  portano  dei  germogli  che  presto  si  cam- 
biano iu  viticci.  Il  viticcio  o capreolo  essendo  il  pe- 
ducolo  trasformalo , puossi  sovente  convertire  in  grap- 
polo , eliminando  una  delle  due  branche  in  cui  il  pe- 
duncolo si  biforca.  Nelle  annate  favorevoli , il  numero 
dei  grappoli  aumenta  a spese  dei  capreoli , e viceversa 
nelle  cattive.  Più  lardi  i primi  fiori  della  vile  si  mo- 
strano , quando  la  temperatura  media  ha  raggiunti  i 
gradi  16,6  di  calore } IsLvite  è in  pieno  fiore  ai  gradi 
18,2  ed  ha  i fiori  io  decadeaza  allorché  la  tempera- 
tura previene  ai  gradi  19,1.  Nei  nostri  climi  la  dona- 
zione dura  un  mese  presso  a poco;  nei  paesi  tropicali 
ove  la  temperatura  si  mantiene  sempre  al  disopra  di 
gradi  20  la  donazione  continuasi  senza  interruzione  ; 
c si  vedono  sempre  sulla  vite  dei  fiori  e dei  fruiti  nei 
differenti  stati  di  maturità.  Ma  nei  nostri  paesi , an- 
cora nel  periodo  della  donazione  possono  aver  luogo 
delle  avarie  se  si  presentano  dei  tempi  freddi , mentre 
quest’ organo  delicato  abbisogna  dell’induenza  di  un 
calore  continuo.  Le  pioggie  o le  nebbie  remuovono  il 
polline  c rendono  i fiori  sterili. 

L’evaporazione  prodotta  dalle  superfici  foliacee 
del  vegetabile  è mollo  forte  , c se  si  consideri  che  fre- 
Tom.  IV.  66 
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quentemente  il  terreno  ritiene  una  quantità  di  ac- 
qua,  che  grandemente  eccede  quella  che  la  più  at- 
tiva vegetazione  potrebbe  toglierli , non  siamo  indotti 
a temere  che  gliene  possa  mancare.  Ma  spesso  que- 
st’acqua, in  certi  terreni,  trovasi  ad  essi  unita  con 
un’ affinità  così  forte,  specialmente  allorquando  la  pro- 
porzione dell’  umidità  è debole , che  la  successione  del 
vegetabile  non  può  più  superarla.  Se  si  prenda  di  mira 
un  suolo  , che  all’  epoca  della  maturità  del  frumento , 
conservi  ancora  a metri  0,33  di  profondità , il  dieci 
per  cento  di  acqua , ne  dedurremo  che  uno  strato  di 
terra  di  metri  0,66  di  altezza , preso  sopra  un’  citare , 
e pesatile  kilog.  1400  il  metro  cubo , peserà  9333  mi- 
gliaja , e conterrà  ancora  al  suo  maximum  di  dessic- 
cazione  naturale,  933  migliaja  di  kiiogrammi  di  ac- 
qua. Secondo  le  esperienze  di  Hales,  un  metro  qua- 
drato di  pampini,  evapora  in  dodici  ore  kilog.  0,146 
di  acqua,  e la  metà  più  nella  notte,  o kilog.  0,249  in 
ore  ventiquattro.  Fu  trovalo  che  la  puntazione  a vi- 
gna sottoposta  ad  osservazione , aveva  in  media  120 
pampini  per  ceppo  *,  la  superficie  media  delle  foglie  ri- 
le  va  vasi  di  metri  quadrali  0,05;  quindi  ne  resultava 
per  ogni  ceppo  una  superficie  di  6 , metri  quadrati , 
e la  loro  evaporazione  era  di  kilog;  1,494  di  acqua. 
La  puntazione  conteneva  4000  ceppi  per  citare , che 
facevano  in  sostanza  una  consumazione  di  kilog.  di 
acqua  5976  per  giorno.  Cosi  il  terreno  conteneva- 1’ ac- 
qua necessaria  per  alimentare  la  vigna  per  156  gior- 
ni., supponendo  che  la  vegetazione  avesse  potuto  at- 
tingere dal  suolo  tutta  l’acqua  che  conteneva,  e che 
quest'  ultimo  non  avesse  potuto  avvantaggiarsi  giornal- 
mente di  umidità  per  effetto  delle  rugiade , delle  neb- 
bie e delle  pioggie. 

Ma  le  deduzioni  sopra  indicate  non  corrispondono 
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con  i fatti  ; si  perviene  spesso  ad  un  punto , che  per 
mancamento  di  pioggia  la  vigna  soffre  , nonostante  che 
la  quantità  dell’ acqua  ritenuta  dal  suolo,  sia  tuttora 
considerabile  ; e ciò  ha  luogo , nonostante  che  la  vite 
sia  uno  dei  vegetabili  che  con  mólta  energia  attrag- 
gono 1’  acqua  dal  suolo , lottando  contro  1’  affinità  che 
questa  tiene  col  terreno.  Infatti  la  vite  può  prosperare 
sopra  terre,  nelle  quali  perirebbero  moltissime  altre 
piante  per  difetto  di  umidità. 

Piantati  sopra  un  terreno  mancante  di  profondi- 
tà . di  modo  che  le  radici  di  uno  dei  seguenti  alberi , 
sieno  tutte  costrette  a rimanersi  nel  medesimo  strato, 
vediamo  appassirsi  e cadere  le  foglie  per  difetto  di 
umidità  dei  tiglio,  del  platano,  dell’olmo,  del  gelso 
e della  vite,  nell’ ordine  che  abbiamo  enunziato.  Cia- 
scheduno di  questi  alberi  ha  dunque  un’azione  diversa 
per  attingere  dal  suolo  l’ acqua  necessaria  alla  pro- 
pria evaporazione. 

Benché  il  grado  di  questa  forza  di  absorzione  sta 
mollo  grande  nella  vile,  vi  hanno  pur  nonostante  dei 
terreni , che,  o sia  per  la  loro  molta  affinità  con  1’  ac- 
qua, ossia  per  lo  stato  quasi  completo  di  dissecca- 
mento a cui  pervengono , non  trovansi  più  atti  a sup- 
plire alla  vegetazione  di  quest’arbusto,  nel  periodo 
dei  grandi  calori  estivi.  Presso  Astrakan  si  innaffiano 
le  viti  per  prevenire  la  dessiccazione  delle  foglie  e la 
perdita  delle  uve.  Vedonsi  in  Andalusia  delle  viti  sot- 
toposte alla  irrigazione,  sia  che  esse  non  possino  ve- 
getare senza  un  tal  soccorso,  sia  che  gli  abitanti  cer- 
chino dt  aumentare  il  prodotto  a spese  della  qualità 
del  vino,  essendoché  queste  viti  dei  terrreni  irrigati 
riescono  feracissime  di  fronte  a quelle  che  non  lo  sono. 
Effettivamente,  sebbene  la  vile  possa  molto  resistere 
all’ asciuttore  , quando  per  la  privazione  dell’acqua 
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ossa  è obbligala  a modificare  la  sua  evaporazione , il 
suo  succo  più  concentrato  produce  delle  uve  meno 
grosse , meno  piene  di  liquido , ed  in  certe  annate , il 
mosto  riesce  così  denso*  da  contenere  proporzional- 
mente troppo  zucchero,  per  cui  bisogna  aggiungervi 
dell’  acqua  acciò  la  fermentazione  succeda  rcgolaraen- 
le.  In  condizioni  opposte  , che  sono  quelle  molto  più 
frequenti , l’ eccesso  di  un  succo  acquoso , fa  colare  i 
fiori , rende  le  uve  poco  alcooliche  e le  espone  ad 
imputridire.  Così  la  vegetazione  è modificata  secondo 
le  circostanze  locali , per  cui  sarà  necessario  applicare 
di  mano  in  mano  quelle  regole  generali  a norma 
delle  circostanze.  Alla  Marlitiicca  si  è dovuto  limitarsi 
alla  cultura  delle  uve  da  tavola  , per  causa  della  suc- 
cessiva maturazione,  che  non  permette  di  ridurle  tutte 
in  un  epoca  in  mosto.  Così  succede  nella  Caroliua 
nel  Nord , ed  in  altre  situazioni  analoghe. 

Coltivasi  vantaggiosamente  la  vite  sulle  Cordigliere 
laddove  passa  la  strada  da  Buènos-Ayres  al  Chili , come 
nelle  parti  elevate  del  Messico  e della  Carolina  , men- 
tre che  non  se  ne  può  trar  profitto  nelle  pianure  di 
queste  situazioni  ; coltivasi  Utilmente  sul  Libano , ma 
non  riesce  altrettanto  nei  piani  di  Scnnaar. 

È al  momento  della  prima  crescenza  in  prima- 
vera , che  la  vegetazione  della  vite  riesce  più  vigorosa  ; 
prima  che  le  gemme  abbiano  potuto  impressionarsi 
della  temperatura  che  deve  svilupparle,  le  radici  col- 
locale in  un  ambiente  più  caldo , sono  di  già  entrate 
in  azione,  ed  il  succo  abbondante,  per  l’effetto  dcl- 
l’ umidità  invernale  del  terreno , si  è accumulalo  nei 
canali  dell’arbusto;  poi,  dopo  questa  prima  evapora- 
zione, il  terreno  disseccasi  gradualmente,  il  succo 
diviene  meno  acquoso , i suoi  elementi  sono  più  con- 
centrati , c quindi  esso  muovesi  più  difficilmente  ; l’e- 
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lagazione  del  sarmento  diviene  piò  lenta;  il  succo  ar- 
restasi in  via  per  formare  il  fruito.  Qualche  volta  le 
pioggie  di  estate  rendono  al  succo  la  sua  primiera 
fluidità , ed  avvi  un  rinnovamento  di  vegetazione  er- 
bacea , che  alla  sua  volia  dà  vita  a nuovi  grappoli, 
quali  peraltro  non  pervengono  a maturità.  Se  quando 
il  primo  movimento  della  vegetazione  si  rallenta  per 
l’ effetto  della  diminuzione  di  umidità,  si  pota  so- 
pra due  o tre  occhi  al  disopra  del  fiore  schiuso , il 
succo  produce  dei  nuovi  tralci  laterali , più  disposti  a 
fiorire  che  i tralci  principali  già  stali  in  parte  potali. 
La  vegetazione  dei  chicchi  dell’ uva  , succede  grada- 
tamente ; giunti  ad  un  certo  sviluppo  , principiano  a 
cambiare  di  colore,  e finalmente  assumono  quello 
della  maturità  , o giallognolo  , o roseo  , o rosso  , o ne- 
rastro. Uiconoscesi  la  maturità  delle  uve  ai  seguenti 
indizi  : il  peduncolo  dei  grappoli  imbrunisce , come 
pure  il  seme;  il  liquido  contenuto  nel  chicco  diviene 
viscoso,  ed  infine  la  buccia  del  chicco  si  screpola. 

L'  epoca  della  maturità  varia  siccome  già  sappia- 
mo, in  ragione  della  natura  dei  vitigni,  del  clima 
identico  alla  situazione , e delle  vicende  annue  pro- 
dotte dalla  stagione.  Ecco  i risultati  del  coacervato  di 
numerosi  esami  sulla  maturità  delle  uve. 
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Luogo  delle  osservazioni 

Epoca  dell 
pii  precoce 

i maturità 

. • . ‘ i i 

■ . j • * 

pii  tardiva 

Durali 

del 

periodo 



giorni 

Fpoca 

media 

» 

Wortemberg  ; a miglia 
6 da  Slulgard.  . > 

Sett.  13 

Ott.  31 

' . I i 

48 

Ott.  7 

Idem  presso  Stnlgard. 

« 25 

« 30 

35 

« 15 

Francia  presso  Parigi  . 

« 10 

« 17 

Li  ?J 

37 

« 8 

» 

Idem  presso  Dijon.  . 

Ag.  28 

« 25 

58 

Seti.  26 

Toscana  , in  pianura  . 

Seti.  30 

« 15 

15 

Ott.  7 

Idem  , in  collina  . . 

•ju  - . . ■ • < 

Idem  , in  poggio  . . 

Ott.  10 

« 25 

15 

« 17 

a 15 

« 30 

15 

« 22 

Idem  in  monte  . . . 

* 30 

Not.  15 

15 

Nov.  7 

Dall’esame  del  riportato  prospetto  rilevasi  che  in 
qualunque  situazione  di  Toscana  i possidenti  vendem- 
miano tutti  nel  periodo  di  15  giorni  , salve  le  poche 
eccezioni  da  farsi.  Di  questo  contegno  , non  ne  sono 
causa  le  varietà  delle  uve  , perchè  se  ne  coltivano  delle 
più  precoci  e delle  più  tardive  al  pari  che  in  altri 
luoghi  ; non  ne  sono'  causa  le  condizioni  meteorolo- 
giche del  paese  , poiché  anft  la  Toscana  è soggetta  a 
svariatissime  combinazioni  atmosferiche.  Dunque  que- 
sto costume  deriva  dal  vendemmiare  allo  stesso  tempo 
le  uve  , trapassale  , quelle  di  giusta  maturità  e quello 
acerbe.  Eppure  la  mancanza  di  omogeneità  nel  grado 
di  maturazione  delle  uve  , è notoriamente  una  delle 
principali  cause  del  degradamelo  dei  vini  ; cosicché 
i vini  che  sono  pregevoli  in  Toscana  potrebbero  riusci- 
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re  ancora  migliori  se  Tosse  possibile  conciliare  gli 
interessi  dei  mczzaojoli  agricoltori  con  quelli  dei  pos- 
sessori dei  terreni , e con  quelli  del  progresso  della 
agricoltura. 


SEZIONE  Y.  — Influenza  delle  stagioni 

' ..  SUI  PRODOTTI. 

Le  stagioni  nel  loro  insieme , e salvo  gli  acci- 
denti giornalieri  che  esse  presentano  , differiscono  per 
la  loro  umidità  e per  il  loro  grado  di  temperatura. 
Quest!  due  elementi  agiscono  di  una  maniera  diretta 
sulla  vegetazione.  La  penuria  di  osservazioni  dirette 
a questo  scopo  c praticate  per  i paesi  che  più  ci  inte- 
ressano , ne  pongono  in  caso  di  presentare  a guisa  di 
modelli , i coacervati  di  quelle  rilevate  per  Parigi 
dall’  anno  1807  all’  anno  1842  ; eccone  i risultati  : 

Temperatura  media  del  giugno  , luglio  e agosto. 
Gradi  18,22 

Epoca  media  della  vendemmia.  Ottobre  2. 

Pioggia  media  mensile  caduta  nel  periodo  dei 
detti  mesi.  Millimetri  147,25 

Raccolta  per  ogni  citare.  Ettolitri  16,82 

Prezzo  del  vino  per  ogni  ettolitro.  Franchi  77,87. 

Nonostante  la  penuria  delle  osservazioni  in  propo- 
sito , ci  siamo  posti  in  grado  di  rilevare  dei  risnltali 
analoghi , per  le  colline  delle  vicinanze  di  Firenze  , 
dedotti  per  un  ettennio  cioè  dall’anno  1825  all’anno 
1831  inclusive , e riguardanti  alcune  coltivazioni  a vili 
sui  pioppi  distanti  fra  loro  in  quadro , metri  4,64 
e tramezzate  da  viti  a palo  poste  fra  i Olari  a metri 
0,58  P una  dall’altra.  L’estensione  presa  di  mira  è 
quadrati  uno  toscani , ossieno  metri  quadrati  3406. 
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Temperatura  media  dal  1.*  marzo  al  IO  ottobre. 
Gradi  !3,5C 

Epoca  media  della  vendemmia.  Ottobre  10. 

Pioggia  media  mensile  caduta  nel  periodo  dei 
detti  mesi.  Millim.  104,76. 

Raccolta  per  ogni  quadralo , o metri  quadri  3406. 
Barili  30  ossieno  ettolitri  13,80 

Prezzo  del  vino  per  ogni  ettolitro.  Franchi  22. 

Tenendo  dietro  a quauto  è stato  detto  in  proposito 
nella  Meteorologia  , non  che  ai  risultati  di  altre  osser- 
vazioni , abbiamo  in  generale  rilevato  che  la  vegetazio- 
ne della  vite  comincia  allorché  il  minimum  di  tempe- 
ratura resulta  per  più  giorni  al  di  là  di  gradi  6.  Che 
la  vendemmia  delle  varietà  né  precoci  nè  tardive  delle 
viti , ha  luogo  allorquando  la  somma  del  calor  totale 
supera  gradi  4000  contando  dalla  messa  delle  gemme. 
Ma  questa  somma  di  calore  resulta  da  elementi  di- 
versi , ed  in  ragione  dello  vicende  delle  stagioni , lo 
che  influisce  sulla  qualità  dei  vini  , secondo  che  le 
vicende  della  temperatura  avvantaggiano  o ritardano 
la  vegetazione  specialmente  allorquando  le  uve  sono 
in  punto  di  essere  spinte  verso  la  maturità.  Cosi  se  le 
ore  della  notte  sono  serene  e fresche  , o se  essendo 
nebulose , lo  sono  ancora  le  ore  del  giorno , ne  deri- 
vano effetti  molto  diversi  relativamente  al  perfezioua- 
mcnlo  delle  uve. 

In  sostanza  , da  tutto  ciò  può  concludersi  che  i 
paesi  i più  favorevoli  alla  vite  , son  quelli  nei  quali  la 
durata  della  vegetazione  è la  più  corta  , ed  ove  , nel 
tempo  della  sua  durata  , il  calor  totale  é più  elevato  , 
senza  esser  tale  da  promuovere  una  frutliflcazione  pe- 
riodica; ove  la  differenza  fra  il  calor  solare  , ed  il  ca- 
lor minimo , è la  più  elevala  , ed  ove  per  conseguenza 
la  vegetazione  procede  per  ripetuti  impulsi  e non  per 
un’andamento  uniforme. 
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Esaminando  le  tavole  di  Volnay  rileviamo  , che 
non  puossi  giudicare  con  sicurezza  della  qualità  , dal 
prezzo  del  vino  ; il  prezzo  elevato  non  deriva  per  lo 
più  che  dalla  scarzezza  del  prodotto  ; rileviamo  altresi 
che  la  qualità  non  và  di  concerto  con  l'abbondanza 
della  raccolta  , che  la  quantità  è generalmente  dimi- 
nuita dall'  effetto  di  un  forte  caior  solare  , ma  che 
allora  i vini  resultano  migliori.  Infine  queste  tavole 
ci  indicano  che  le  maggiori  raccolte  han  luogo  nelle 
annate  meno  piovose . e che  a queste  annate  corri- 
spondono per  lo  più  i prezzi  più  elevati. 

SEZIONE  VI.  — Dei  terreni  propri  alla  vite. 

z Se  non  consideriamo  che  la  natura  geologica 
del  terreno  sul  quale  la  vite  è collocata  , troviamo 
percorrendo  le  piantazioni  più  celebri  , che  le  viti  del4- 
1*  Ermitagc  vegetano  in  un  suolo  granitico  , che  quelle 
di  Malaga  , parte  di  quelle  di  Granata  deli’  Aragona  c 
d’Anjou  , Irovansi  sopra  degli  schisli  argillosi  ; che 
quelle  di  Lamalguc  presso  Tolone  , sono  sopra  uno 
schisto  micaceo  ; clic  molte  piantazioni  di  Yeres  c del 
capo  Breton  esistono  sopra  sabbie  quarzose  ; che 
quelle  di  Champagne  vegetano  sulla  creta  ; il  tobai  so- 
pra frantumi  basaltici  ; la  lacrima-cristi  sopra  frantu- 
mi di  lapilli  cc.  ; cosicché  è impossibile  di  rinvenire 
una  sola  natura  di  terreno  che  non  fornisca  un  esem- 
pio di  un  vino  celebre  prodotto  dal  medesimo. 

Frattanto  si  sono  rimarcate  delle  differenze  fra  i 
vini  prodotti  dai  diversi  terreni  in  uno  stesso  paese. 
Quelli  provenienti  da  un  suolo  di  alluvione  calcareo- 
argilloso,  resultano  diversi  da  quelli  che  derivano  nella 
stessa  costiera  dalle  sabbie  quarzose.  La  quantità  del 
vino  resulta  quasi  uguale , ma  la  bontà  è diversa , 
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per  quanlo  lo  sia  in  un  modo  mollo  limitalo.  Il  prez- 
zo , che  in  queslo  caso  dà  indizio  della  differenza  nel 
pregio  del  vino  sia  come  44  a 40,  appartenendo  il  più 
basso  alle  lerre  sabbiose.  Generalmente  i vini  ottenuti 
sopra  terre  quarzose  sono  meno  alcoolici  c meno  co- 
lorati di  quelli  che  si  rilevano  dalle  terre  più  compli- 
cate nei  loro  elementi  componenti.  La  vile  rinviene  in* 
questi  ultimi , quelli  elementi  della  propria  vegetazione 
che  mancano  nei  primi. 

Se  ricerchiamo  adesso  le  qualità  dei  terreni  che 
imprimono  ai  vini  il  loro  carattere , dovremo  ram- 
mentarci che  i principii  essenziali , constituenli  del 
mosto  , essendo  lo  zucchero , il  tannino , ti  acidi  tar- 
tarico c malico,  l’albumina  e la  mucillaggine,  se  si 
spreme  un  grappolo  di  uva,  avanti  la  sua  compiei^ 
maturità,  vi  troveremo  più  d’acido  libero,  più  d’al- 
bumina, più  di  mucillaggine  e meno  di  zucchero,  che 
in  quello  che  sarà  maturo.  La  maturazione  tende  dun- 
que a trasformare  questi  elementi  in  zucchero.  Anche 
la  varietà  dei  vitigni  influisce  sulla  bontà  delle  uve.  Se 
si  abbiano  più  viti  di  natura  diversa , ma  che  pure 
abbiano  vegetato  una  allato  all’altra,  ne  otterremo  il 
rapporto  dello  zucchero  agli  acidi , mollo  diverso,  c 
sempre  in  ragione  del  pregio  dei  vitigni  ; quindi  è 
certo  che  la  natura  delle  piante  ha  agito  nella  della 
combinazione  di  cose,  indipendentemente  da  quella  del 
terreno.  Ancora  l’esposizione  modiflca  la  qualità  delle 
uve , e se  si  abbiano  dei  vitigni  di  egual  qualità , e 
piantali  sopra  terreno  della  stessa  natura  , vedremo  che 
quelli  che  coronano  la  collina  dal  lato  di  levante-mez- 
zogiorno , danuo  uve  migliori  di  quelli  che  vegetano 
a tramontano-ponente.  . * 

Finalmente  se  si  piantino  dei  vitigni  della  stessa 
varietà  in  un  terreno  asciutto,  in  un’altro  fresco  ed 
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in  un’ allro  umido.il  primo  conterrà  mollo  zucchero 
e poco  acido  ; il  secondo  sarà  dotalo  di  maggior  quan- 
tità di  acido  libero;  il  terzo  conterrà  molto  acido  li- 
bero , insieme  ad  albumina  e mucillaggine , ma  rela- 
tivamente , poca  quantità  di  zucchero.  Sembra  dunque 
che  principalmente  debba  attendersi  alle  qualità  fisi- 
che dei  terreni , per  spiegare  le  differenze  che  esistono 
nel  prodotto  della  stessa  varietà  di  viti  Più  di  lutto, 
è all’umidità  abituale  o momentanea , che  bisogna 
ascrivere  la  trasformazione  che  operasi  nella  qualità 
delle  uve,  e che  decide  dell’abbondanza  relativa  di 
tulli  i composti  organici  formali  da  proporzioni  diverse 
dei  medesimi  elementi.  Queste  vicende  dell’  umidità 
riescono  in  fatti  efficaci  ad  imprimere  un  andamento 
eguale  nella  vegetazione , oppure  a farla  progredire 
spingendola  a riprese  e saltuariamente. 

Prendendo  di  mira  V insieme  della  regione  della 
vile  vedesi  che  le  uve  danno  un  mosto  gradatamente 
meno  zuccherino  e più  acido  , a misura  che  ci  an- 
diamo allontanando  dall’equatore.  (Vedasi  la  Meteo- 
rologia , specialmente  ai  titoli , Viti  c Regioni  ). 

Si  é osservato  che  sopra  i terreni  colorali  le  uve 
maturano  più  presto , perchè  assorbiscono  il  calore  lu- 
minoso del  sole  , scaldandosi  maggiormente.  Ancora 
quando  il  terreno  contiene  molto  sasso,  il  calore 
insinuasi  più  profondamente , e và  più  lentamente  di- 
sperdendosi ; ma  altresì  succede  che  l’evaporazione  è 
più  considerabile;  le  vili  in  tali  situazioni  rimango- 
no spesso  esposte  a soffrire  di  alidore. 

Questo  inconveniente  però  non  ha  luogo  allorché  le 
pietre  trovansi  alla  superficie  e che  il  fondo  è mobile 
e fresco;  quindi  in  molte  località  si  pratica  di  circon- 
dare i grappoli  delle  vigne  con  grosse  pietre  quali  ri- 
scaldate al  sole  riflettono  il  calore  sulle  uve  e ne  av- 
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vantaggiano  la  maturazione  ; e mollo  meglio  questo 
effetto  succede,  se  le  pietre  adoprate  sono  di  colore 
scuro. 

Finalmente  deve  ritenersi  che  allorquando  non  si 
ricerca  la  qualità  del  vino  ma  atlendesi  ad  ottenerne 
in  quantità,  quando  si  è in  situazione , ove  la  maturi- 
tà non  manca  di  conseguirsi , bisogna  preferire  un  ter- 
reno mobile  e fresco , senza  imbarazzarsi  delle  altre 
condizioni  che  tendono  a concentrare  il  calore,  poi- 
ché queste  particolari  diligenze  non  ponao  aver  luogo 
scunoncbè  al  limite  della  regione  della  vite , ove  qual- 
che volta  manca  il  prodotto  per  impotenza  alia  matu- 
razione , prima  che  sopraggiunghino  i freddi  autun- 
nali. 

SEZIONE  VII.  — Aumentazione  della  vite. 

La  miglior  possibile  alternativa  di  umidità  e di 
asciuttore  non  basterebbe  per  produrre  del  vino , se 
la  terra  e 1*  atmosfera  non  presentassero  alla  pianta 
le  sostanze  organiche  ed  inorganiche  che  devono  en- 
trare nella  sua  composizione.  Sappiamo  che  la  terra 
che  contiene  una  quantità  sufficiente  d’ argilla , d’ os- 
sido di  ferro  e di  carbonio,  assorbe  ciaschedun  anno 
dei  vapori  ammoniacali  capaci  a supplire  circa  9 kiiog. 
di  azoto,  e Riversi  sali  che  le  provengono  dalle  acque 
di  pioggia  i e la  pongono  in  stato  di  produrre  ogni 
due  anni,  circa  9 ettolitri  di  frumento  per  etlare, 
quando  clic  le  circostanze  atmosferiche  non  ne  contra- 
rino la  cultura. 

Ma  questo  prodotto,  non  esprime  probabilmente 
che  un’  aliquota  delle  sostanze  che  appropriasi  il  suo- 
lo , e delle  quali  una  parte  è internala  nelle  viscere 
della  terra  ad  una  profondità  maggiore  di  quella  a cui 
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pervengono  le  radiche  dei  cereali,  per  rimanervi  riu- 
nite, e senza  potere  essere  manifestate  dalla  vegeta- 
zione superficiale.  Questo  è ciò  che  dimostra  la  vege- 
tazione degli  alberi  e soprattutto  quella  della  vite.  Nei 
terreni  privilegiati , formali  di  lunga  mano  dal  depo- 
sito delle  sostanze  organiche,  vedesi  questo  arbusto 
produrre  per  lungo  tempo  delle  raccolte  considerabili  ; 
ma  nei  terreni  ordinarii  le  cose  procedono  diversa- 
mente.  Dai  quattro  o cinque  anni , epoca  in  cui  le 
vili  sortono  dall’  infanzia , fino  ai  quindici  o sedici, 
producono  relativamente  al  loro  sviluppo,  delle  rac- 
colte che  mollo  sorpassano  la  proporzione  della  su- 
scettibilità degli  stessi  terreni  per  la  raccolta  del  gra- 
no concessa  con  i soli  ingrassi  atmosferici.  Ma  quando 
le  loro  radici  hanno  penetrato  il  terreno  in  tutti  i sen- 
si , e che  essendosi  spinte  fino  alla  profondità  a cui 
potevano  pervenire,  hanno  esaurita  tutta  la  riserva 
d’ ingrasso  già  accumulata  negli  strati  sotterranei  , al- 
lora le  viti  rimangono  limitate,  relativamente  alla 
raccolta  , all’  alimentazione  annuale  prodotta  dalle  so- 
stanze atmosferiche , c queste  raccolte  in  tal  modo 
regolale  prolungansi  indefinitamente  finché  la  vec- 
chiaja  dei  ceppi  , la  loro  struttura  contorta  , 1’  allun- 
gamento delle  parti  lignee  , ponendo  ostacolo  all’  ascen- 
sione del  succo,  inducono  all' abbattimento  delle  viti 
per  tal  modo  divenute  decrepite.  Se  si  ponga  di  nuo- 
vo la  vile  nello  stesso  posto,  senza  lasciare  al  suolo 
il  tempo  di  accumulare  un  nuovo  ammasso  di  mate- 
riali nutritivi , la  giovinezza  della  nuova  puntazione 
non  presenta  più  1’  esuberanza  dei  prodotti  di  quella 
che  la  precedette  , e la  raccolta  rimane  limitata  alla 
qualità  dei  succhi  atmosferici  assorbiti  annualmente, 
e circoscritta  agli  elTelti  uniformi  di  questo  suppli- 
uienlo  di  ingrassi.  Da  ciò,  ha  luogo  il  dettalo,  che 
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una  piantazione  di  viti  non  può  succedere  a se  stessa  ; 
ma  ciò  non  è esatto,  poiché  anzi  ella  lo  può  , ma  su- 
bordinatamente alle  condizioni  che  verranno  in  seguito 
indicate. 

Prendendo  a considerare  una  coltivazione  di  vili  a 
palo  sopra  un’ettare,  nella  quale  le  viti  nei  filari  sieno 
a metri  0,58  fra  loro,  c che  da  un  filare  all’altro  vi 
sieno  metri  1,75 , ne  dedurremo  per  media  generale 
un  annuo  prodotto  in  vino  di  ettolitri  40. 

Ora  ritenendo  che  le  foglie  rimanghino  sul  terre- 
no, venne  rilevato  che  100  kilog.  di  uva  ammostata 
contenevano  azoto  kilog.  0,30  e potassa  kilog.  0,56; 
e che  i sarmenti  relativi  contenevano  kilog.  0,50  di 
azoto , e kilog.  0,17  di  potassa. 

Quindi  per  un’ettolitro  di  vino,  equivalente  a kilog. 
99  di  umido,  avremo: 

Azoto  Potassa 

Fecce  e vino.  . . . kilog.  0,375  kilog.  0,825 
Sarmenti » 0,580  » 0,212 


0,955  1,037 

Così  relativemente  all’  azoto  , il  prodotto  medio  di 
ettolitri  40  di  vino  esigerebbe  40  X 955  = 38,20  kilog. 
con  il  supplemento  della  quantità  di  potassa  indicata. 

La  concimazione  più  comune  cousislc  per  100 
piante  di  vili  a palo:  per  i primi  tre  anni  dopo  quello 
della  piantazione , pecorino  kilog.  330  ; quale  ingrasso 
od  altro  equivalente  serve  ad  assicurare  la  vegetazione 
primitiva  dei  vitigni , e quindi  non  si  fa  figurare  come 
concimazione  ordinaria. 

Di  seguito , ogni  tre  anni  vengono  zappate  le 
vili  c concimale  con  kilog.  300  di  ingrasso  di  lettiera. 
Quindi  per  100  piante  si  erogano  annualmente  kilog. 
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100  di  concime  ordinario,  contenente  azoto  kilog.  0,40. 
Sopra  un’  ettaro  , secondo  le  distanze  sopra  indicate  da 
da  vile  a vite,  avremo  piante  9800  e quindi  l’azolo 
corrispondente  alla  predetta  concimazione  , resulterà 
in  kilog.  39,20. 

Vcdesi  che  la  indicata  concimazione  compensa  lo 
esaurimento  prodotto  dal  vino  resultante  ; si  suppone 
che  i pampini  venghino  lasciati  sul  terreno  , e che 
( richiedendolo  la  qualità  delle  terre  ),  venga  supplita 
la  dose  di  potassa  che  rimane  esaurita  dalla  vegeta- 
zione delle  piante. 

Se  poi  si  aumenti  la  dose  del  concime  , andererao 
sicuramente  incontro  ad  un  corrispondente  e progressi- 
vo aumento  di  prodotto. 

Allorché  si  tratta  di  coltivazioni  di  viti  tanto  a 
palo  che  sul  pioppo  , promiscuale  ad  ulivi  ed  altri 
alberi  domestici , e che  fra  un  (ìlare  c l'altro  delle 
medesime  , rimangono  sufficienti  spazi  per  la  cultura 
delle  piante  annue  , rifletteremo  che  se  i campi  tro- 
vansi  assoggettati  ad  un  avvicendamento  di  piante  bac- 
celline e piante  cereali , allora  avremo  almeno  ogni  tre 
anni  una  concimazione  alla  superfìcie  , per  caloria 
delie  leguminose , quale  in  parte , filtrando  negli  stra- 
ti del  suolo  anderà  ad  alimentare  le  radiche  più  pro- 
fonde delle  viti  e degli  altri  arbusti  ed  alberi  da  frut- 
to. Per  questo , in  tali  disposizioni  di  cultura  , molti 
agricoltori  limitansi  a zappare  le  vili  ogni  tre  anni  , 
dando  a ciascheduna  pianta  all’epoca  della  zappettatu- 
ra una  manata  di  sugo , che  in  media  corrisponde  al 
peso  di  un  kilograramo , ossivvcro  kilog.  0,33  per 
ogni  annata  e per  ogni  pianta. 

Per  i terreni  non  soverchiamente  tenaci,  i sovesci 
di  piante  verdi  nei  filari  delle  viti , possono  riuscire 
utili , allorquando  le  spese  di  seme  e di  cultura  per 
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ottenerle  non  superano  il  costo  della  quantità  di  conci- 
me che  è necessario  impiegarvi.  La  relativa  conve- 
nienza dovrà  esaminarsi  volta  per  volta  , giacché  essa 
dipende  assolutamente  dalle  circostanze  locali  e dalla 
epoca  in  cui  l’ esame  ha  luogo.  Non  è però  da  tacersi 
che  dovendo  essere  nella  cultura  delle  vili  zappato 
il  terreno  dei  filari , può  dirsi  già  eseguito  mezzo  il 
lavoro  della  sementa  per  sovescio , ed  alleggerita  in 
gran  parte  la  spesa  sulla  quale  devesi  istituire  il  rela- 
tivo conteggio.  Potremo  esaminare  in  miglior  modo 
l’ effetto  prodotto  dai  sovesci  , rileggendo  il  trattato  di 
Agrologia  a carte  215  e 257. 

SEZIONE  Vili.  — Dell’esposizione. 

Due  cose  sono  principalmente  da  considerarsi  rela- 
tivamente alla  esposizione  delle  coltivazioni  di  vilir  cioè 
la  possibilità  di  ottenere  la  maturità  completa  dell’uva, 
c quella  di  esporre  meno  che  sia  possibile  le  viti  ai 
danni  delle  gelate  di  primavera.  Queste  due  condizioni 
non  potrebbero  peraltro  ottenersi  senza  che  una  fosse 
in  qualche  modo  d’inciampo  all’altra.  Così  l’esposi- 
zione del  mezzogiorno  è bene  quella  di  cui  il  calore 
totale  è più  forte , ma  a primavera  riceve  il  sole  appe- 
na che  sorge,  per  lo  che  i disgeli  vi  succedono  quanto 
subitanei  altrettanto  dannosi.  Quindi  da  un  lato  favo- 
risce la  maturazione , dall’  altro  riesce  pericolosa  per 
le  viti  raggiunte  dalla  brinata  ; questo  danno  riu- 
scirà ancora  maggiore  per  le  viti  esposte  a levante. 
Può  dunque  dirsi  che  nei  paesi  ove  le  gelate  di 
primavera  sono  da  temersi  al  momento  dello  sviluppo 
delle  gemme  , bisogna  preferire  l’esposizione  di  po- 
nente ed  anche  quella  di  tramontano , purché  in  que- 
st'ultima  direzione  l’inclinazione  dei  suolo  sia  Ieggie- 
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ra  , e che  il  sole  vi  possa  pervenire  di  bun’ora.  In 
queste  esposizioni  il  disgelo  succede  all’  ombra  c senza 
occasionare  gravi  danni  alle  vili. 

Rimane  un  paese  tanto  più  esposto  al  danno  dei 
pronti  disgeli  se  la  situazione  è bassa  , e se  il  cielo  è 
mollo  spesso  sereno.  Bisogna  allorché  si  verificano  tali 
condizioni  preferire  delle  varietà  di  viti  che  niellino 
tardi  , e che  maturino  per  tempo. 

All’esposizione  di  levante  il  calore  è meglio  repar- 
tito fra  le  ore  del  giorno  che  a quella  di  ponente  , 
ma  il  sole  percuotendovi  appena  spuntato  dall’oriz- 
zonte vi  occasiona  come  dicemmo  dei  frequenti  danni 
alle  giovani  messe.  Peraltro  se  le  puntazioni  trovansi 
elevate  ad  una  certa  altezza  dalle  pianure  , le  brinate 
e le  altre  meteore  che  depositano  il  gelo  sui  vege- 
tabili , o che  li  percuotono  con  l’urto  , vi  riescono 
dannose  meno  frequentemente.  Ma  se  facciasi  astra- 
zione dai  detti  pericoli , le  esposizioni  di  mezzogiorno- 
ponente  e di  mezzogiorno,  debbono  reputarsi  le  mi- 
gliori. ... 

Le  esposizioni  di  mezzogiorno  c le  sue  oblique 
tanto  dal  lato  di  levante  che  da  quello  di  ponente  rie- 
scono tanto  più  calde  quanto  più  il  terreno  è incli- 
nalo. Alla  latitudine  di  gradi  44,8  e sotto  un’  inclina- 
zione di  gradi  20  il  sole  percuote  verticalmente  il  ter- 
reno esposto  a mezzogiorno,  nei  giorni  prossimi  al 
solstizio.  Da  che  le  esposizioni  volgono  da  levante  c da 
ponente  verso  tramontano,  essendo  forte  l’inclinazio- 
ne, il  terreno  non  può  essere  investito  dal  sole,  che  v 
molto  tardi  la  mattina  o la  sera  , tantoché  non  riesce 
conveniente  nei  paesi  di  calor  medio , di  eseguire  le 
piantazioni  delle  viti  a tali  esposizioni , ammenoché  il 
suolo  trovisi  pochissimo  inclinato. 

Ancora  la  inclinazione  dei  terreni , deve  preferirsi 
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fino  ad  un  cerio  punto,  poiché  quelli  troppo  pendenti , 
vanno  soggetti , nonostante  la  favorevole  esposizione 
delle  direzioni  sopra  notale , a tutti  quelli  inconve- 
nienti che  sono  proprii  delle  terre  soverchiamente  in- 
clinate, c che  sono  stati  a suo  luogo  enumerali. 

Coltivasi  sovente  la  vite  sopra  i terreni  pianeg- 
gianti , soprattutto  al  mezzogiorno  della  regione  di  que- 
sta pianta  ; in  queste  posizioni , prosperano  le  viti  al- 
lorché si  ha  un  clima  caldo  ed  asciutto.  Ma  se  il  cli- 
ma é in  condizione  contraria,  l' umidità  del  terreno, 
cd  il  debole  calore  del  sole  rendono  la  malnrilà  delle 
uve  più  lenta  e qualche  volta  difficile  ad  ottenersi.  In 
queste  ultime  situazioni  la  vendemmia  riesce  più  tar- 
diva , di  quello  che  succeda  sul  dorso  delle  colline  si- 
tuale ad  una  favorevole  esposizione. 

Però  è necessario  per  le  situazioni  di  piano , pre- 
ferire le  varietà  dei  vitigni  che  maturano  il  frutto  più 
precocemente , e che  più  resistono  ai  danni  dell’  u- 
nudità. 


SEZIONE  IX.  — Dell’  elevazione. 

Gli  effetti  dell’elevazione,  sono  quelli  di  abbas- 
sare la  media  temperatura  dell’aria,  in  specie  per 
1’  azione  dei  venti  che  più  vi  domioano.  lo  alcune  si- 
tuazioni favorevoli,  la  vite  può  maturare  le  uve  a 1200 
metri  di  elevazione  sopra  il  livello  del  mare.  Suppo- 
sta la  temperatura  d’ estate  nelle  depresse  piaggie  in- 
clinate , di  gradi  21,5  rilevasi  che  il  decrescimento  di 
calore  a 1000  metri  di  elevazione  é di  gradi  2,8  cd  a 
metri  1200,  di  gradi  3,3.  Così  la  temperatura  residua 
di  gradi  18,2  è sufficiente , a quest’  ultima  elevazione , 
per  render  possibile  la  cultura  della  vile  e la  matu- 
razione delle  uve. 
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L’ umidità  che  per  lo  più  domina  nei  terreni  pia- 
neggianti e poco  elevali  sopra  il  livello  del  mare, 
rende  le  uve  scipite  ed  il  vino  poco  alcoolico  e sog- 
getto a corrompersi.  1 vini  migliori  si  ottengono  in 
generale  sul  dorso  delle  colline,  e gradatamente  sem- 
pre più  pregevoli  fintantoché  l’ abbassamento  della 
temperatura  per  la  soverchia  elevazione , non  giunge 
a contrariare  la  perfetta  maturazione  delle  uve. 

E questa  maturazione  delle  uve,  oltiensi  ancora 
ad  un’elevazione  supcriore  a quella  che  la  tempera- 
tura media  indicherebbe  come  limite , poiché  essendo 
in  tali  regioni , l’ aria  meno  impregnala  di  vapori  con- 
densati e di  nebbie , il  calor  solare  vi  aumenta  d’ in- 
tensità , e raggiunge  un  effetto  superiore  a quello , cui 
sarebbe  pervenuto  in  un’  atmosfera  più  bassa  e meno 
pura. 

Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  mollo  potesse 
influire  sulla  qualità  delle  uve  e sulla  feracità  delle 
vili  la  combinazione  di  rapporti  estrinseci.  Pretendesi 
da  questi , che  la  vicinanza  di  acque  o correnti  o sta- 
gnanti renda  le  riti  più  ubertose  ; che  la  prossimità  di 
foreste  e boscaglie  alle  piantazioni  favorisca  la  frutti- 
ficazione ; che  l’elevazione  di  vicini  gioghi  montagno- 
si, modifichi  grandemente  l’azione  delle  meteore. 

Abbenchè  non  sieno  da  mettersi  in  dubbio  queste 
influenze  , pensiamo  nonostante  che  l’ apprezziazione 
del  loro  grado  di  importanza  non  possa  che  referirsi 
alle  speciali  situazioni , e che  in  generale  la  loro  in- 
fluenza non  debba  ritenersi  che  come  secondaria , di 
fronte  a quelle  esercitate  dalla  natura  dei  terreni , e 
dalle  assolute  condizioni  climatologiche  dei  vari  luo- 
ghi. Di  fatti  vi  hanno  coltivazioni  di  viti  che  offrono 
vini  di  gran  pregio  , anche  senza  la  vicinanza  delle 
acque , delle  foreste  e dei  giogi  alpestri. 
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SEZIONE  X.  — Modi  di  puntazione  delle  viti. 

Piantasi  la  vite  per  maglioli  o per  barbatelle.  L’  ul- 
timo sistema  assicura  meglio  la  riuscita  sopratulto 
allorché  si  preferiscono  pianticelle  con  le  radiche  di 
due  anni.  Esso  libera  in  seguito  da  spesso  numerosi 
rimpiazzi , ed  ognun  sà  quanto  è importante  che  le 
piante  si  attacchino  tutte  contemporaneamente,  e quan- 
to riesca  costoso  di  supplire  con  nuove  piante  ai  ma- 
glioli che  non  hanno  preso.  Peraltro , la  facilità  con 
cui  frequentemente  in  molti  terreni  « si  attaccano  a 
prima  giunta  i magliuoli , unita  al  riflesso  della  spesa 
che  costa  l’ educazione  'di  una  vasta  pepiniera  di  bar- 
batelle, inducono  a riesrvare  le  piante  inradicate  per 
i terreni  mollo  asciutti  o mollo  pietrosi,  pei  quali  la 
riuscita  delle  puntazioni  a maglioli  sarebbe  incerta. 
Così  si  è contenti , eseguendo  una  pianlazione  di  vili 
a filari  nei  campi  da  cultura , oppure  tutte  insieme  a 
vigna , di  preparare  una  piccola  pepiniera  di  barba- 
telle che  servono  al  rimpiazzo  nel  secondo  anno,  dei 
maglioli  che  non  hanno  preso.  Si  prevede  un’  rimpiaz- 
zo da  farsi  sù  cinqnanta  maglioli;  ed  è sù  tal  piede 
che  formasi  la  pepiniera  , sopra  un  suolo  beo  pulito , 
fresco  senza  essere  umido  ed  ove  si  collocano  i ma- 
glioli a file  distanti  fra  loro  metri  0,25  ed  a metri  0,07 
f uno  dall’  altro.  Questo  spazieggiamento  deve  raddop- 
piarsi se  si  vogliono  ottenere  delle  piante  di  pepiniera 
di  due  o tre  anni. 

Si  dicono  maglioli  i sarmenti  di  vite  destinali 
ad  essere  posti  per  ottenerne  le  piante  ; si  ricavano 
dai  sarmenti  di  un’anno,  ma  lasciando  all’estremità 
inferiore , una  piccola  parte  del  legname  di  due  anni 
che  forma  con  la  sua  unione  con  il  sarmento  giovine , 
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una  specie  di  petubcranza  o di  traversa  obliqua.  Que- 
sta precauzione  riesce  inutile  , se  si  prendono  i ma- 
rioli da  viti  prossime , e se  próntamente  possono  es- 
sere piantati.  Ma  quando  si  comprano  i maglioli  pro- 
venienti da  luoghi  distanti , è necessario  di  ottenerli 
con  I'  attacco  del  legname  di  due  anni  perchè  questo 
nodo  serve  a protrarne  la  desiccazionc  e presenta  il 
vantaggio,  eliminandolo  al  momento  della  posta,  di 
ottenere  una  sezione  del  magliolo  alta  ad  essere  cica- 
trizzata con  il  contatto  della  terra  alla  sua  superficie , 
senza  che  la  dessiccazionc  siasi  estesa  alla  prelubcranza 
che  precede  il  punto  d’  attacco  fra  i due  legnami , e 
che  è quella  che  produce  le  radiche  più  potenti  c vi- 
gorose. Inoltre  questo  nodo  prodotto  dalla  congiun- 
zione del  legname  più  vecchio,  serve  ad  assicurare  che. 
i maglioli  sono  stati  forniti  dalla  parte  inferiore  del 
sarmento  della  quale  le  gemine  riescono  le  più  vigo- 
rose. Volendo  prevenire  la  dessiccazionc  dei  maglioli , 
senza  il  mezzo  del  nodo  indicalo , polrebhesi  con 
eguale  effetto  carbonizzarne  la  estremità  inferiore. 

È stato  consiglialo  di  scegliere  quei  maglioli , dei 
quali  le  gemme  erano  molto  fra  loro  prossime,  ed  il  mi- 
dollo poco  dilatato.  Queste  condizioni  si  vcriGcano  prin- 
cipalmente nelle  vecchie  vili,  ed  anche  in  quelle  vegetanti 
in  terreni  poco  fertili.  Noi  però  siamo  d’avviso  di  pren- 
dere i maglioli  da  quelle  vili  che  si  trovano  in  tutta  la 
loro  forza,  che  sono  dell’età  da  12  a 13  anni,  e che 
hanno  dimostrato  di  essere  capaci  di  una  vigorosa  vege- 
tazione. I maglioli  vogliono  essere  posti  in  terra  imme- 
diatamente dopo  la  loro  recisione  ; ma  se  occorra  qual- 
che aggiornamento  di  questa  , bisognerà  che  sieno  con- 
servati sotto  la  terra , ed  in  modo  che  non  possino 
essere  impressionati  dal  calore  del  sole,  o dal  ca- 
lore dell’  aria  , molto  supcriore  a quello  di  gradi  10 
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o 18.  Stante  i gravi  danni  che  derivano  dall' impie- 
gare maglioli  che  abbiano  sofferto,  l’avveduto  cultore 
procura  di  assistere  alla  loro  formazione , promove  n- 
done  l’ immediato  collocamento  al  posto  che  le  ven- 
ne destinalo. 

SEZIONE  XI.  — Preparazione  del  terreno 

E PUNTAZIONE. 

Dovendo  trattare  in  questa  e nelle  Sezioni  che  se- 
guono , della  cultura  della  vite , parleremo  indistinta- 
mente  delle  vigne,  come  delle  piantazioni  a filari  di 
viti  a palo  interposte  a quelle  sui  pioppi  , poiché  ri- 
uscirà ben  facile  al  lettore  di  scernere  quali  precetti  si 
possino  appropriare  alle  prime,  quali  alle  seconde,  c 
quali  sieno  quelli  che  alle  une  e alle  altre  convenghino. 
Se  vuoisi  ripiantare  un  terreno  sul  quale  sia  stala  di- 
strutta una  coltivazione  di  vili  , ciò  non  dovrà  farsi 
che  dopo  averlo  sottomesso  per  quattro  anni  almeno , 
a delle  culture  fertilizzanti , come  la  lupinella  , l’ erba 
medica  , il  trifoglio  cc.  ; in  questo  spazio  di  tempo  le 
vecchie  radici  si  decompongono,  e Io  strato  vegetale 
del  suolo  si  arricchisce  di  nuova  fertilità.  Le  vili  ri- 
piantate immediatamente  sono  nojale  dalle  radici  di 
quelle  che  le  hanno  precedute , e che  conservano  per 
qualche  tempo  la  loro  vitalità.  Crediamo  che  non  sia 
molto  ben  fondata  l’asserzione  di  coloro  che  vorehbero 
che  l’ intervallo  fra  lo  scasso  della  vecchia  vigna  e la 
puntazione  della  nuova  . fosse  almeno  eguale  al  tempo 
che  la  prima  ha  durato.  Se  il  terreno  che  vuoisi  pian- 
tare a viti  è coperto  di  piante  vivaci  spontanee,  bi- 
sogna sottoporlo  ad  uno  scasso  profondo  mezzo  metro 
almeno,  per  estirparne  diligentemente  le  radiche,  per- 
chè sarebbe  impossibile  di  sbarazzarsene  allorché  le 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


787 

viti  avessero  allignato.  Questo  scasso  è altresì  neces- 
sario nei  terreni  compatti  ed  in  quelli  ove  il  sotto- 
suolo è poco  permeabile,  onde  evitare  che  I’  umidità 
rimanga  alla  superficie  nell’  inverno  , non  che  per  man- 
tenere la  freschezza  delle  piante  nell’  estate.  Anzi , in 
questi  terreni  compatti  è necessario  di  stabilire  per 
intervalli  convenienti  alle  circostanze  locali , delle  fosse 
più  profonde  e disposte  in  modo  che  servino  a procu- 
rare lo  sfogo  delle  acque  sotterranee  verso  la  parte 
inferiore  della  pendenza  del  terreno,  allacciandole  con 
un  capifosso  che  definitivamente  sfoghi  le  acque  nei 
rivi  o nei  borralelli.  Tali  fosse,  si  riempiono  delio 
pietre  che  per  lo  più  nello  scasso  dei  terreni  compatti 
si  trovano , c per  lai  modo  si  evita  la  spesa  di  dover 
trasportare  altrove  queste  pietre  , c si  ottengono  dei 
veicoli  sotterranei  per  i quali  le  acque  defluiscono  al 
loro  destino.  Questo  metodo , trattandosi  di  terreni 
compatti  per  Io  più  soggetti  a parziali  infrigidimenti , 
non  solo  riesce  efficace  alla  regolar  cultura  delle  viti  , 
tanto  tenute  a vigna  che  a filari , ma  in  quest’  ultimo 
caso , produce  il  risanamento  delle  areole  destinale, 
alle  annue  semente  non  che  delle  puntazioni  di  «ili 
che  le  circondano.  Senza  questa  precauzione , un  ter- 
reno argilloso  e compatto  non  potrebbe  mai  pervenire 
al  suo  massimo  valore,  perchè  se  ancora  si  ingenti- 
lisca c si  riduca  ubertoso  con  abbondanti  e ripetute 
concimazioni  , il  difetto  degli  infrigidimenti  parziali , 
spesso  produrrà  1’  ammortizzazione  delle  semente , e 
saremo  esposti  a vedere  delle  piazzate  di  suolo  scevre 
di  piante  tanto  annue  che  arbustive , oppure  ve  le.  ot- 
terremo malaticcio  e di  debolissimo  prodotto. 

Quando  il  terreno  c stalo  ridotto  più  soffice  con 
i lavori  , clic  trovasi  purgato  dalle  erbe  avventizie 
c che  ha  ottenuto  lo  sfogo  delle  acque  sotterranee  , 
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allora  una  vangatura  di  metri  0,50  è sufficiente  al- 
l’epoca della  piantazionc  della  vigna  , e le  vili  riescono 
bene  a farsi  strada  con  le  radiche  nelle  sue  viscere. 
Ancora  quando  succede  che  il  sottosuolo  è formato  di 
sasso  a spesse  fenditure  , la  vigna  potrà  prosperare  , 
ancorché  lo  strato  del  terreno  non  oltrepassi  i metri 
0,20  e si  hanno  esempi , che  in  queste  condizioni 
hanno  allignato  le  vili  , con  un  tenue  strato  di  terra 
di  metri  0,12. 

Vi  hanno  due  metodi  principali  per  piantare  le 
vili  a vigna  ; il  primo  col  mezzo  del  palo  di  ferro  , 
ed  il  secondo  col  mezzo  di  fossette.  Intendcsi  bene 
che  lo  strato  del  terreno  nel  quale  debbono  barbifi- 
care le  viti , bisogna  o che  sia  di  qualità  gentile  e 
facilmente  permeabile  , o che  venga  ridotto  col  detto 
scasso  reale  almeno  di  metri  0,50  e con  le  fognature 
di  che  è stato  parlalo  al  disopra:  Ciò  premesso  , se  si 
voglia  eseguire  la  piantazionc  con  il  palo , dopo  aver 
preparata  la  superfìcie  del  suolo  con  il  passaggio  del- 
l’erse,  si  tracciano  con  lo  squadro  le  linee  che  devo- 
no occupare  le  piante;  si  eliminano  dai  maglioii  le 
appendici  del  legname  più  vecchio , senza  danneggiare 
le  pretuberanze  del  sarmento  di  un’anno  che  confi- 
nano con  il  vecchio  legname;  si  introduce  in  seguito 
nel  terreno  il  palo  di  ferro  ai  punti  indicati  dall’ in- 
crociamento delle  linee,  impenctraudolo  fino  a metri 
0,22  ; nel  foro  ottenuto  insinuasi  il  sarmento , e si  cal- 
ca col  piede  intorno  a questo  la  terra  per  stabilite- 
lo. Se  il  foro  fallo  dal  palo  è più  largo  del  dovere  , 
sarà  utile  avere  in  pronto  della  terra  sciolta  ed  are- 
nosa per  intasare  la  cavità  cilindrica  , acciò  il  sar- 
mento non  rimanga  isolato  dal  terreno.  Appena  ese- 
guila in  tal  modo  la  puntazione,  si  recide  il  magliolo 
a due  occhi  al  disopra  del  terreno,  avendo  cura  di 
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fare  la  sezione  .molto  prossima  all' occhio  che  vien 
dopo. 

Qualche  volta,  e soprattutto  nelle  terre  forti, 
piantasi  il  magliolo  a misura  che  si  scassa  , o nei 
solchi  formali  dall'aratro,  o nelle  fossette  lasciale  fra 
i Glari  delle  zolle , se  lo  scasso  si  eseguisce  cou  la 
vanga  o con  il  bidente , e questo  metodo  preserva  nelle 
terre  forti  dal  caso  che  il  magliolo  rimanga  isolato 
dal  terreno,  siccome  facilmente  succede  allorché  si 
adopra  il  palo  di  ferro,  senza  la  precauzione  di  inta- 
sare bene  il  foro  dopo  la  posta  del  magliolo. 

La  puntazione  a filari , praticasi  aprendo  nel  ter- 
reno , delle  fosse  parallele  più  o meno  larghe  e pro- 
fonde, ed  a norma  della  natura  del  suolo  sul  quale 
si  opera.  In  Borgogna  si  fanno  profonde  metri  0,45 
e larghe  metri  0,27;  collocasi  il  sarmento  nel'  fondo 
delle  fosse , inclinato  leggermente  verso  uno  dei  lati , 
impenetralo  con  la  sezione  inferiore  nella  terra  solida 
cd  appoggialo  al  lembo  della  fossetta  ; ricuopresi  di 
terra  il  fondo  della  fossa  e per  conseguenza  la  parte 
inferiore  del  magliolo,  quale  riportasi  gradatamente 
quasi  verticale , cd  in  modo  che  formi  un’  arco  di  cer- 
chio; quindi  dopo  avere  ripiena  la  fossa  fino  all’al- 
tezza di  metri  0,25  si  formano  con  l’avanzo  della  terra, 
dei  piccoli  ciglioni  laterali , di  modo  che , le  piante 
rimangono  in  un  rigolo  più  depresso  , che  serve  a 
mantenere  più  a lungo  intorno  ad  esse  una  qualche 
umidità.  Questi  rigeli  spariscono  in  seguito  per  l’ ef- 
fetto delle  susseguenti  culture. 

Questi  due  modi  di  pianlazione  sono  generalmente 
usilati , ed  ambedue  in  circostanze  opportune  produ- 
cono ottimi  risultati.  La  vigna  viene  meglio  fornita  di 
terra  mobile,  e piantala  più  profondamente  con  il  se- 
condo; ma  quest'arbusto,  sembra  per  altro  molto  in- 
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sensibile  a lati  diligenze,  e si  è di  più  rimarcato, 
che  la  vigna  piantala  con  il  palo  si  mette  più  presto 
a frutto. 

Se  poi  si  tratti  della  piantazione  delle  viti  sui 
pioppi  intramezzate  da  viti  a palo , e disposte  intorno 
ai  campi  destinati  alle  annue  semente,  vedremo  che 
per  soddisfare  al  sistema  di  tenere  le  viti  molto  svi- 
luppate cd  elevale  dal  terreno , bisogna  attenersi  ad 
una  piantazione  più  profonda. 

In  questo  caso  si  fanno  le  fosse  larghe  e profonde 
in  ragione  della  natura  dei  terreni , Gno  a raggiungere 
per  le  terre  sciolte  e friabili,  le  proporzioni  sopra 
indicate.  Noi  ci  occuperemo  di  quelle  puntazioni  che 
han  luogo  nelle  terre  più  tenaci , lasciando  la  scelta 
della  degradazione  per  la  profondità  delle  fosse  al 
discernimento  del  cultore.  Nei  terreni  frammisti  a sasso 
calcareo  gentile , fra  noi  detti  alberesi,  si  eseguiscono 
le  fosse  profonde  metri  1,17  larghe  in  fondo  metri 
0,88  ed  a Gor  di  terra  metri  1,46  fognandole  nella 
parte  inferiore  con  i sassi  ritrovati  nello  scasso , c 
per  l'altezza  di  metri  0,40.  Dopo  questa  fognatura 
( che  si  bada  di  stabilire  con  qualche  pendenza , an- 
corché il  terreno  aia  quasi  in  piano , e che  si  sfoga 
nella  fognatura  del  capo  fosso  destinato  allo  sfogo 
delle  acque  sotterranee  cd  alla  fossa  a vili  ) , si  pro- 
cede alla  piantazione  nella  guisa  medesima  sopra  in- 
dicala. Quando  poi  il  terreno  dei  campi  da  coltivarsi 
a viti  soitauto,  oppure  a viti  interposte  a piantoni  di 
ulivo,  ed  altri  alberi  pomiferi , è di  natura  argillosa 
e molto  tenace,  in  tal  caso  si  eseguiscono  le  fosse 
profon  le  anche  metri  1,65  altrettanto  larghe  a livello 
di  terra  , e scarpate  come  le  precedenti , ponendo  gran 
cura  di  eseguire  le  fognature  in  modo  che  le  acque 
sotterranee  possano  facilmente  sgorgare. 
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La  puntazione  delie  viti  può  Tarsi  dall’  epoca 
della  caduta  delle  Toglie  inGno  alla  messa  delle  gem- 
ine, ed  in  tutti  i tempi  nei  quali  la  terra  non  trovasi 
gelala.  Al  nord  della  regione  della  vite,  si  pianta  più 
volentieri  alla  Gne  dell’  inverno , onde  evitare  che  i 
maglioli  soggiornino  troppo  lungamente  nella  terra 
umida , che  potrebbe  produrre  l’ imputridimento.  Per 
la  contraria  ragione  si  pianta  in  autunno  ed  in  in- 
verno, nelle  parti  al  sud.  Io  che  spesso  dispensa 
dalle  innaflìalute  che  occorrerebbe  dare  alle  giovani 
pianticelle  nel  tempo  degli  alidori  possibili  di  prima- 
vera , se  si  protraesse  la  pianlazione  Gno  a questa 
stagione. 

Abbiamo  veduto  che  le  raccolte  abbondanti  delle 
viti,  nel  tempo  della  loro  giovinezza,  derivano  dal- 
l’accumulazione delle  sostanze  fertilizzanti  negli  strati 
inferiori  del  suolo , e che  nessun  sentore  può  aversi 
dell’ esito  delle  puntazioni  di  viti  esaminando  il  grado 
di  feracità  delle  piante  annue  che  vegetano  alla  su- 
perGcie,  poiché  le  radiche  di  queste  non  possono  pe- 
netrare alla  proTondità  a cui  pervengono  le  radiche 
delle  viti.  Laddove  una  pianlazione  di  viti  succede  ad 
un’  altra , questa  seconda , trova  il  sottosuolo  già  in 
gran  parte  esaurito  dei  suoi  principii  fertilizzanti.  Di 
questa  circostanza  , poco  si  danno  pensiero  quei  col- 
tivatori che  possono  disporre  di  abbondanti  concimi , 
co’quali  suppliscono  al  difetto  indicato,  poiché  l’ espe- 
rienza ha  Tatto  palese,  che  non  devono  attendersi 
danni  di  rilievo  apprezzabile  dalle  radiche  delle  vec- 
chie viti  rimaste  nel  suolo  ad  una  proTondità  maggiore 
di  quella  determinata  dalle  nuove  Tosse,  quando  che 
vengano  suppliti  in  abbondanza  gli  ingrassi  riparatori 
del  dimagramento  del  sottosuolo.  Quindi  può  assicu- 
rarsi , che  in  specie  nei  terreni  non  tenaci  può  essere 
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perpetuala  la  cultura  della  \ ile  col  mezzo  di  ade- 
guati ingrassi  e delle  non  interrotte  propagginaturc  c 
surroghe  di  cui  parleremo  in  seguito. 

SEZIONE  XII.  — Distanza  fra  i ceppi  delle  viti. 

li  vigore  della  vite  varia  secondo  il  clima,  c nello 
stesso  clima  , secondo  la  qualità  dei  terreni.  Secondo 
il  clima  essa  s’indebolisce  andando  dal  sud  al  nord, 
e mentre  che  al  sud  della  sua  regione  si  ottennero  dal 
tronco , delle  grandi  statue  c dei  ceppi  di  molto  volu- 
me , nella  situazione  opposta  non  sono  mai  pervenuti 
i fusti  delle  viti  ad  un  diametro  rilevante.  Così  è pa- 
lese che  al  sud  dovranno  tenersi  le  piante  a maggior 
distanza  fra  loro  che  al  nord.  L’evaporazione  della 
vite,  c la  necessità  di  assegnare  a ciascheduna  pianta 
un  sufficiente  cubo  di  terra  dal  quale  possa  attingere 
l’umidità  che  le  abbisogna,  rende  conveniente  un  mag- 
giore spazzieggiamento  nei  terreni  poco  umidi.  In  fine 
avvi  un’altra  ragione  basata  sull’osservazione,  e che 
ci  forza  a concludere  sulla  necessità  di  ravvicinare  fra 
loro  le  piante  a misura  che  ci  inoltriamo  verso  il  nord, 
cd  è che  le  uve  maturano  più  prontamente  quanto  più 
le  piante  sono  ravvicinale  fra  loro.  Ed  ecco  ciò  che 
succede  io  tal  caso  : più  la  vite  è vigorosa , e più  le 
sue  gemme  fruttificanti  tardano  a comparire;  essa 
sviluppa  molli  tralci  pampini  e capreoli , ed  all’op- 
posto, vedonsi  corredate  di  uve,  più  prontamente 
ed  in  maggiore  abbondanza,  le  viti  che  per  essere 
fra  loro  più  vicine  non  spiegano  che  una  vegetazione 
alquanto  meno  lussureggiante.  Così  le  prime  uve  ma- 
ture non  sono  mai  colle  sulle  viti  che  servono  di  li- 
mile alla  vigna.  Le  vecchie  viti  c stanche,  quelle  che 
vegetano  in  terreni  poveri , precedono  con  la  malura- 
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zione  quelle  che  sono  giovani  c ben  concimate.  Di  due 
vigne  di  un  mezzo  citare  per  ciascheduna  , la  prima 
fu  piantata  con  i ceppi  distanti  fra  loro  per  ogni  verso, 
metri  0,50;  la  seconda  aveva  le  vili,  nei  filari  alla 
distanza  di  un  metro,  c con  due  metri  fra  un  filare 
e 1’  altro.  La  prima  vigna  produceva  maggior  quan- 
tità di  uva  per  ogni  ceppo , ma  ad  estensione  eguale 
di  terreno , ambedue  le  piantazioni  davano  un  total 
prodotto  quasi  eguale,  cou  la  differenza,  clic  la  se- 
conda , produceva  un  vino  mollo  migliore , mentre  le 
spese  di  cultura , risultavano  per  ambedue  le  vigne 
quasi  eguali.  Generalmente , a misura  che  le  viti  sono 
tenute  basse , c che  le  uve  possono  approfittarsi  del 
reyerbcro  dei  calore  del  suolo,  maturano  più  pronta- 
mente e danno  un  vino  più  prelibalo.  Per  questo , le 
vili  poste  sui  pioppi,  possono  offrire  un  buon  vino 
se  la  qualità  dei  vitigni  è pregevole , ma  lo  danno 
sempre  inferiore  di  quelle  tenute  a palo , e che  poco 
sviluppansi  in  altezza  ed  in  complessione. 

Nelle  pianure  ubertose  vi  hanno  spesso  dei  pioppi 
degli  olmi  ed  altre  qualità  di  piante  da  sostegno  che 
assumono  una  statura  anche  di  metri  17  e che  ser- 
vono di  appoggio  da  3 a 5 vili  elevate  fino  all’alto  de- 
gli alberi.  Ebbene,  talvolta  10  di  queste  viti  giungono 
a fornire  un’ettolitro  di  vino,  ma  di  qualità  tanto  in- 
feriore , da  ottenere  in  commercio  un  prezzo  otto  o 
dieci  volle  minore  di  quello  a cui  ascendono  i buoni 
vini  di  collina.  Causa  di  questo  eccessivo  degradamento 
si  è principalmente  la  molla  feracità  delle  vili , quali 
producono  uve  dj  chicco  grossissimo  c ripieno  di  sugo 
insipido.  Inoltre  concorre  a rendere  i vini  snervali , la 
folta  serie  dei  pampini  che  furando  alle  uve  il  calore 
solare  ne  impediscono  la  maturazione  della  maggior 
quantità.  A queste  cause  si  aggiunge  ancora  quella 
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della  lontananza  dal  suolo  che  priva  le  uve  del  calore 
riflesso  dal  terreno. 

Oppostamente  vedonsi  delle  poggiate  di  galestri 
di  varia  natura , quasi  di  consistenza  pietrosa  a pochi 
centesimi  dalla  superficie , e che  di  mano  in  mano  si 
decompongono  alla  presenza  dell'  acqua  e del  calore  ed 
alla  sua  volta  vengono  trasportati  dalle  acque  ; eppure 
questi  terreni  servono  utilmente  alla  coltivazione  delle 
vili  a palo,  e danno  alimento  a pianticelle  strenue  e 
poco  fornite  di  pampini,  ma  che  pure  producono 
delle  uve  di  eccellente  qualità.  Questi  galestri  vengono 
dissodali  con  grave  fatica , e bene  spesso  le  fosse  dopo 
posti  i maglioli , sono  ripiene  dai  rottami  dello  stesso 
sasso  c da  poca  terra , resultante  dal  medesimo  non 
ancora  ben  decomposto.  Ed  è appunto  in  queste  mise- 
rabili fosse  che  han  vita  e sussistono  quelle  piante  di 
vite  che  producono  viui  eccellenti  e di  prima  qualità, 
ed  alla  piccola  statura  delle  viti  a palo , non  che  al 
tenue  prodotto  delle  uve  , si  procura  di  supplire  con 
le  vaste  estensioni  destinate  a questa  produzione , 
giacché  è fuori  di  dubbio  che  i vini  migliori  resul- 
tano in  ragione  inversa  dell’  abbondanza  del  prodotto , 
relativamente  ad  una  determinala  estensione  di  ter- 
reno. 

Fra  i delti  estremi  tcrmiui  della  cultura  della  vite 

» 

che  abbiamo  appositamente  indicati , avvenc  molti  altri 
come  è facile  a comprendersi  che  presentano  una  scala 
di  progressione  , quali  in  generale , essendo  posti  re- 
speltivamcntc  in  situazioni  convenienti  di  esposizione 
di  elevazione  c di  giacitura , offrono  dei  prodotti  di 
maggiore  o minor  pregio , ma  costantemente  in  ragione 
inversa  dell’abbondanza  delle  uve,  siccome  già  abbia- 
mo di  sopra  indicalo. 

Se  si  getti  un  colpo  d’occhio  sulle  condizioni  ge- 
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nerali  della  cultura  della  vite , rileveremo  : che  le  vi- 
gne del  sud  della  regione  di  questa  pianta , hanno  il 
maggiore  spazzieggiamento  e quelle  del  nord  il  più 
piccolo;  che  questo  spazzieggiamento  è tanto  più 
grande,  quanto  più  il  suolo  manca  di  profondità.  Ma 
nonostante  queste  differenze , vedonsi  pertanto  i pro- 
dotti della  vite,  quando  che  sicno  identiche  le  dili- 
genze della  cultura , raggiungere  pertutto  i medesimi 
risultati  assoluti. 

Le  vigne  si  fanno  con  i filari  distanti  fra  loro, 
da  metri  1,00  a 2,50  secondo  che  si  destinano  ad  es- 
sere lavorale  a braccia  d’  uomo  , o con  la  forza  degli 
animali.  La  distanza  fra  ceppo  e ceppo , riceve  leggo 
dal  grado  di  feracità  del  suolo  ; le  vili  che  poco  cre- 
scono e sviluppano , si  tengono  distanti  1’  una  dall*  al- 
tra , anche  metri  0,40  soltanto  , mentre  quelle  rigo- 
gliose e che  assumono  un’alta  statura,  vedonsi  in 
qualche  luogo  anche  a metri  1,50  distanti  fra  loro. 

Cosi  nella  coltivazione  delle  vili  sulle  piante  ar- 
boree da  sostegno,  le  distanze  fra  un  pioppo  ed  un’al- 
tro , non  che  il  numero  delle  viti  che  poggiano  sopra 
ogni  pioppo , sono  dettati  dalla  statura  delle  piante , 
poiché  è necessario  che  oltre  al  volume  ingombrato 
dalla  loro  chioma , rimanga  un  sufficiente  spazio  fra 
pianta  e pianta  per  la  circolazione  dell’aria  e per  la 
comunicazione  della  luce.  Infatti  vi  hanno , per  esem- 
pio nelle  pianure  della  Val  di  Chiana  in  Toscana , 
delle  distanze  fra  i pedali  delle  piante  di  sostegno , di 
metri  10,00  mentre  sui  poggi  magri  e sassosi , le  poche 
coltivazioni  sui  pioppi  che  incontransi , bene  spesso  non 
oltrepassano  la  distanza  di  metri  3,50. 

Da  tutto  ciò  rilevasi  che  dipende  dalla  feracità  o 
dalla  magrezza  delle  terre  lo  spazieggiamento  oppor- 
tuno delle  viti,  c che  l’esame  delle  coltivazioni  esi- 
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stenti  nelle  località  prossime  a quella  della  nuova 
piantazione  devono  essere  bene  esaminate  per  desu- 
merne i dati  più  confacienti  ad  una  ben’  intesa  disposi- 
zione. 

SEZIONE  XIII.  — Spese  della  piantazione. 

Le  principali  spese  di  piantazione  consistono  nel 
dissodamento  del  terreno  che  riesce  più  o meno  diffi- 
cile secondo  il  grado  di  tenacità  e la  quantità  delle 
pietre  che  contiene  e che  bisogna  estrarre. 

Rileviamo  dagli  esperimenti  praticali  da  Cazalis- 
Allut  che  per  scassare  a braccia  d’  uomo  alla  profon- 
dità di  metri  0,60  un’  ettare  di  terreno  argilloso  fram- 
misto a molte  pietre , e per  sbarazzarlo  dalle  dette 
pietre  , occorre  la  spesa  di  2000  kilog.  di  grano , es- 
sendo questo  a franchi  26  i cento  kilog. 

E per  nostri  propri  esperimenti , rileviamo  che 
per  scassare  con  il  bidente  e sbarazzare  dalle  pietre 
un’ ettare  di  terreno,  occorse  la  spesa  di  kilog.  1800 
di  grano  valutalo  allo  stesso  rapporto  di  26  franchi  i 
100  kilogrammi. 

Rammentiamo  che  per  ottenere  la  spesa  in  valore 
metallico , bisognerà  valutare  il  grano  al  prezzo  effet- 
tivo del  paese  al  quale  i conteggi  vogliono  referirsi. 

Ritornando  a registrare  gli  esperimenti  riportali 
dagli  scrittori  francesi , c supponendo  che  trattisi  di 
terreni  di  media  tenacità  e puliti  dalle  pietre , otter- 
remo per  lo  scasso  di  un  ettare  a metri  0,60  di  pro- 
fondità , e per  l’ importare  dei  lavori  di  cultura , gli 
appresso  risultati: 
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a braccia 

con  gli 

il’  uomo 

animali 

Dissodamento  ; grano 

kilog.  900 

k.  355 

Piantazione  dei  maglioli  col 

palo  36 

36 

Cultura  nei  primi  4 anni 

908 

908 

Supplementi  nelle  radure 

95 

95 

) » 

1939 

1394 

E trattandosi  di  un  semplice  scasso  a metri  0,25  di 
profondità  ; avremo  : 

Dissodamento;  grano  kilog.  365  144 

Altre  spese  come  sopra  1039  1039 

1404  1183 


È stata  supposta  una  piantazione  di  4100  maglioli  ; 
se  il  numero  è più  considerabile,  si  dovranno  aumen- 
tare le  spese,  in  ragione  di  grano  kilogr.  uno  per 
ogni  cento  magliuoli  aggiunti. 

Per  uno  scasso  a metri  0,66  di  profondità  in  ter- 
reni argillosi  e tenaci. 


Dissodamento  del  terreno  ; grano  kilog.  1868 

Acquisto  dei  maglioli  preparazione  e pun- 
tazione  » 582 

Cultura  per  l’intervallo  di  cinque  anni  » 1406 


3856 

E per  la  piantazione  della  vigna  a fossette , re- 
sultarono le  spese  di  cultura  : 
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Apertura  delle  fossette;  grano  ....  kilog.  468 
Importare  e preparazione  dei  maglioli.  . » 464  « 

Piantazionc  » 233 

Cultura  per  V intervallo  di  cinque  anni  . » 1406 


2571 

Ma  con  quest’ultimo  sistema  il  dissodamento  com- 
pleto non  è che  aggiornalo,  e bisognerà  che  venga 
eseguito  nelle  annate  seguenti , volendo  ottenere  l’ a- 
vanzamento  della  piantazionc.  Quindi  l’ economia  non 
è che  apparente , e bisognerà  inoltre  aggiungere 
l’ equivalente  della  rendila  della  terra  che  dovrà 
perdersi  per  tutto  il  tempo  che  la  vigna  rimarrà  in 
ritardo. 

Per  completare  le  indicazioni  relative  al  soggetto 
che  trattasi , riportiamo  le  spese  occorrenti  per  la  col- 
tivazione delle  viti  sui  pioppi , tramezzate  da  viti  a 
palo,  in  un  terreno  calcareo  di  media  tenacità,  e 
contenente  dei  frantumi  di  sasso  della  natura  mede- 
sima del  terreno. 

La  coltivazione  di  che  si  tratta , era  della  lun- 
ghezza di  metri  583  ( braccia  1000  toscane  ) i pioppi 
erano  fra  loro  alla  distanza  di  metri  4,75  e le  viti 
a palo,  fra  un  pioppo  e l’ altro  alla  distanza  di 
metri  0,58.  Ogni  pioppo  aveva  in  media  sopra  di  sè 
3 viti. 

Vuotatura  della  fossa  , larga  in  conguaglio  metri 
1,17  c profonda  altrettanto , compresa  la  fogna- 
tura ; grano kilog.  387 

Minalura  di  massi , e sgombro  di  pietre  . . » 77 

kilog.  464 
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Riporto  kilog.  464 

Piantazionc  e riempitura » 155 

Piantoni  di  pioppo  N.°  85  con  le  surroghe  . » 32 

Scelta , recisione  e preparazione  di  N.°  800 

maglioli  comprese  le  surroghe  ....  » 58 

Vangatura,  scalzatura  delle  piante  c tempo  per 
la  sugatara  ognuno  dei  primi  Ire  anni  dopo 

la  piantazione » 75 

Pecorino  o colombina  per  la  sugatura  per  3 

anni » 195 

Palatura , costo  dei  pali  e tempo  occorrente  per 
surrogare  le  piante  che  non  avevano  preso 
terra » 221 

1200 

Lo  che  produce  per  ogni  100  metri  lineari  di 
coltivazione  spesa  equivalente  a kilog.  206  circa  di 
grano. 

SEZIONE  XIV.  — Formazione  del  ceppo  ; cultura 

NELLE  PRIME  ANNATE  , ED  EPOCHE  DEL  PRODOTTO. 

Allorché  le  vigne  sono  tenute  basse  il  ceppo  è 
più  o meno  corto,  secondo  che  il  terreno  è umido  o 
secco  , e secondo  che  la  varietà  dei  vitigni  coltivali  » 
forma  bene  il  suo  legname.  Nei  terreni  asciutti , e per 
le  varielà  vigorose , basta  che  il  ceppo  abbia  metri 
0,10  di  altezza  al  disotto  della  sua  diramazione  ; nei 
casi  contrari  le  si  dà  P altezza  di  metri  0,20  o 0,30. 
A questa  elevazione  la  vite  deve  formare  le  sue  bran- 
che , da  2 a 5 secondo  il  vigore  della  vegetazione  ; 
per  lo  più  le  si  lasciano  3 branche.  Per  procurarli 
questa  conformazione  , alla  Gnc  del  primo  anno  della 
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pianlazionc,  c dopo  avere  eliminali  Culli  i germogli 
sviluppali  in  prossimità  del  terreno , si  taglia  il  getto 
principale  lasciandole  soltanto  sviluppare  un  occhio. 
Nel  secondo  anno  lasciasi  allungare  il  getto  pro- 
veniente dal  secondo  occhio,  ed  io  tal  modo  otliensi 
una  biforcazione;  il  terzo  anno  lasciasi  ancora  cre- 
scere e sviluppare  in  tralcio  un  terzo  occhio,  e cosi 
la  vite  resulta  triforcata.  Se  la  vile  ha  molta  forza  , 
si  da  luogo  ad  una  quarta  ed  anche  ad  una  quinta 
branca  ; le  tumefazioni  che  osservansi  alle  estremità 
delle  branche  producono  i tralci  o sarmenti  , desti- 
nati alla  potatura  annuale  c di  cui  verrà  parlato  in 
seguito. 

Questo  sistema  di  formare  il  fusto,  cslendesi 
ancora  alle  vili  sostenute  dai  pali , eccetto  che  la 
forcazione  delle  branche  non  fassi  molto  aperta  ed 
a paniera , ma  queste  si  dirigono  verticalmente  as- 
soggettandole con  legami  di  salcio  al  palo  di  so- 
stegno. 

È noto  che  il  vino  riesce  tanto  migliore , a mi- 
sura che  il  ceppo  è vecchio , ma  che  altresì  le  messe 
sono  più  deboli , i grappoli  più  piccoli , c le  vili 
meno  produttive.  Puossi  allora  ringiovanire  i ceppi , 
o tagliandoli  fra  le  due  terre  e propagginando  i 
tralci , o lasciando  germogliare  un  getto  sul  vecchio 
legnarne  presso  all’  origine  del  ceppo  , e quindi  dopo 
cresciuto  , inclinandolo  verso  terra  insieme  al  ceppo 
che  le  ha  dato  origine,  dopo  aver  per  una  certa  al- 
tezza , scalzato  quest’  ultimo. 

Per  le  prime  annate  c fino  che  la  vigna  sia  per- 
venuta adulta  , ossia  all’  età  della  sua  produzione  , Io 
che  tra  luogo  dal  terzo  anno  nei  paesi  lepidi  c dal 
quinto  in  quelli  rigidi  , devesi  ammettere  molta  im- 
portanza a tenere  le  vigne  ben  fornite,  rimpiazzando 
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le  viti  mancanti  con  le  barbatelle  di  pepiniera , o con 
la  propagginatura  dei  tralci  più  sviluppati  di  quel- 
le prossime.  In  alcuni  luoghi  havvi  pure  la  pratica 
di  tenere  le  viti  con  il  ceppo  bassissimo  e le  bran- 
che mollo  accumulate  e fornite  di  tumefazioni  e pre- 
luberanzc  all’  origine  dei  tralci.  Questi  tralci  recisi 
insieme  al  ringrosso  esistente  alla  loro  origine , si 
impiegano  per  supplemento  nelle  radure,  c servono 
appunto  come  la  piantazione  degli  olivi  per  ovolaje. 
Le  pianticelle  che  pervengono  a prender  terra  con 
questo  metodo  spiegano  molta  forza  di  vegetazione , 
c presto  raggiungono  le  altre  piante  più  adulte  del- 
la vigna.  Nelle  viti  appoggiale  ai  pioppi , il  ceppo 
prolungasi  fino  a raggiungere  l’altezza  di  quello  del- 
l’albero elio  le  serve  di  sostegno,  e da  questo  punto 
si  diramano  le  branche  ed  i tralci  più  o meno  ab- 
bondanti , secondo  la  feracità  della  vegetazione.  Tanto 
trattandosi  di  viti  a palo  che  di  quelle  sul  pioppo , si 
dice  dai  pratici,  esserle  allungato  o tiratoli  collo, 
quando  si  lasciano  sviluppare  le  branche  molto  lun- 
ghe, per  ottenere  da  ogni  branca  diversi  tralci  nella 
stessa  annata.  Un  tal  contegno  , mentre  procura  spesso 
un  maggior  prodotto  nella  prima  raccolta  , rende  sner- 
vate le  piante , che  diminuiscono  il  fruitalo  negli  anni 
che  seguono.  Per  rimediare  a questa  falsa  operazio- 
ne, che  ha  luogo  tutte  le  volte  che  l’interessato  alla 
produzione  deve  abbandonare  il  fondo  nell’  anno  che 
succede  alla  imminente  raccolta,  praticasi  di  eliminare 
una  buona  parte  della  lunghezza  delle  branche , la- 
sciando mettere  i soli  tralci  prossimi  all’origine  delle 
medesime,  lo  che  dicesi  ritirare  il  collo  alle  vili; 
questa  specie  di  esecuzione  c una  necessaria  conse- 
guenza dell’ avere  in  avanti,  troppo  spinta  la  vegeta- 
zione , c porta  con  se  la  punizione  del  trascorso , cioè 
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una  minorazione  di  prodotto , per  due  ed  anche  qual- 
che volta  per  tre  annate  ; questo  tempo  è necessario 
per  potere  senza  pericolo  restituire  le  piante  nel  loro 
stato  normale,  rifornendole  di  tulli  quei  tralci  che 
per  essere  stati  troppo  moltiplicati , le  avevan  ridotte 
incapaci  ad  alimentare  per  un  certo  tempo , ancora 
quel  numero  soltanto  che  le  era  abitualmente  com- 
petente. 

SEZIONE  XV.  — Culture  annuali. 

4 t 

Le  culture  annuali  che  hanno  per  oggetto  di  am- 
mollire c di  pulire  il  terreno,  sono  in  generale  due 
allorché  lavorasi  a braccia  , e quattro  quando  possono 
eseguirsi  con  l’ aratro , perchè  con  quest’  islrumento 
non  debbono  che  incrociarsi  i lavori  per  mantenere  il 
suolo  ben  pulito  dalle  cattive  erbe. 

Si  impiegano  diversi  arnesi  per  la  cultura  a 
braccia;  nelle  terre  argillose  e tanaci  di  alcuni  paesi 
adoprasi  la  vanga , quale  distruggendo  le  radiche  delle 
piante  avventizie , ancora  se  vivaci , confina  quelle 
delle  viti  ad  una  profondità  che  le  mette  al  coperto 
dall’  alidore.  Ma  non  sarebbe  conveniente  impiegare 
la  vanga  in  quelle  pianlazioui  già  accostumate  ad 
opere  più  superficiali  ; allora  verrebbe  a recidersi  la 
capellatura  dei  ceppi  c la  vigna  rimarrebbe  insterilila 
finché  non  avesse  riformate  completamente  le  sue  ra- 
dici. Quando  per  la  toro  natura  argillosa  e forte , le 
terre  sono  poco  disposte  ad  avvantaggiare  una  nuova 
vegetazione  di  erbe  alla  fine  di  primavera , si  è con- 
tenti di  una  sola  vangatura  fatta  costeggiando  i filari 
a destra  e sinistra.  Ma  più  di  tutto,  per  questa  lavo- 
razione nelle  terre  tenaci , si  presta  il  bidente , spe- 
cialmente atteso  il  modo  di  azione  del  medesimo  al- 
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trove  descritto.  Anche  la  zappa  impiegasi  per  il  primo 
dissodamento  nelle  terre  argillose  c forti , mentre 
per  il  secondo , come  ancora  per  tulli  i lavori  nelle 
terre  gentili , si  adopra  molto  utilmente  la  marra  , 
che  riesce  di  un'  uso  eccellente  , allorquando  soltanto 
si  (ralla  di  ammutolire  lo  strato  superficiale  del  terreno 
c di  eliminare  la  vegetazione  delle  piante  avventizie.. 
Il  primo  lavoro  deve  precedere  la  messa  delle  viti; 
il  secondo  ha  luogo  dopo  lo  sviluppo  dei  germogli, 
c quando  i giovani  succhioni  , hanno  acquistato  metri 
0,06  a 0,08  di  lunghezza.  In  quelle  località  poi  ove  l’u- 
midità di  primavera  produce  una  seconda  vegetazione 
di  erbe  avventizie  è necessario  di  dare  uu  terzo  lavoro 
sempre  con  la  marra  , presso  alla  fine  del  mese  di 
giugno.  Beu  inlendesi  che  si  tratta  delle  vigne  palate  , 
poiché  nelle  vigne  libere , a quest’  epoca , i tralci 
cuoprono  interamente  il  terreno. 

Le  spese  di  questi  lavori  per  zappettare  le  viti  di 
un’ ettare,  nelle  terre  forti,  sono: 

Con  la  zappa  ; primo  lavoro , grano  kilog.  133 
Con  la  marra  ; secondo  lavoro  . . » 95 

Con  la  marra  ; terzo  lavoro  ...  » 82 

310. 

I modi  del  lavoro  all’aratro,  e le  guise  d'attacco 
variano  molto  secondo  *i  paesi , i terreni  ed  il  genere 
di  animali  che  impiegasi.  Dai  più  accurati , adottasi 
un  piccolo  aratro  a riversatore , formato  apposita- 
mente per  le  vigne,  quale  con  un  lungo  asse,  ed  un 
aggiogatura  ineguale  degli  animali  , permette  che 
passando  un’  animale  rasente  ai  ceppi  delle  vili , an- 
cora l’aratro  vi  rasenti  sufficientemente  per  produrre 
con  il  riversatore  il  rincalzamento  delle  piante.  Cosi 


Dìgitized  by  Google 


AGRICOLTURA 


804 

in  una  stradella  fra  due  Glari , si  agisce  in  due  tratti , 
prima  rasentando  il  filare  a diritta  , e poi  quello  a 
sinistra.  Lo  sforzo  piuttosto  lieve  che  richiede  questo 
genere  di  lavoro,  permette  che  si  possa  praticare  l’at- 
tacco ineguale  per  la  trazione  deli*  islrumento. 

Ecco  come  suol  procedersi  in  questi  lavori.  Sup- 
ponghiamo  che  si  cominci  a lavorare  dal  nord  al 
sud  e dal  sud  al  nord  ; completasi  il  lavoro  in  questa 
direzione,  con  1’  apertura  di  6 solchi  in  ciascun  viale 
di  metri  1,56  di  larghezza.  Si  eseguiscono  in  seguilo 
due  solchi  dall’est  all’ovest  c dall’ovest  all’est,  ra- 
sentandoli ai  ranghi  delle  vili  c lasciando  soda  la 
parte  intermedia  dei  viali , in  questo  senso , che  sono 
come  gli  altri , larghi  metri  1,56.  Dopo  si  remuove 
la  terra  intorno  ai  ceppi  con  il  bidente , lasciandovi  il 
terreno  alquauto  concavo. 

Il  secondo  lavoro , eseguibile  nell’  aprile , serve 
ad  aprire  quattro  nuovi  solchi  dall’  est  all’  ovest  e vi- 
ceversa , quali  con  i due  solchi  aperti  nel  lavoro  an- 
tecedente, completano  la  aratura  dei  viali  in  questa 
direzione. 

Il  terzo  lavoro  al  mese  di  maggio , consiste  in  un’  ara- 
tura completa  di  6 solchi  per  viale , dal  nord  al  sud 
ed  all’opposto.  Ciascheduno  di  questi  lavori  esige  tre 
giornale  di  due  cavalli  per  ogni  ellare. 
v La  spesa  annua  sarà  dunque  come  appresso: 
Giornate  18  di  cavallo  a kilog.  5,53  di 
frumento  kilog.  99,54 

Giornate  9 di  bifolco  a kilog.  5,55  . » 53,55 

Giornate  4 di  bidentalore  a kilog.8,32.  » 33,30 

186,39. 

11  concime  interrasi  al  piede  dei  ceppi , nelle 
concavità  apertevi  nella  scalzatura  , ricoprendolo  im- 
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in  odiala  mente  con  il  terreno  già  remosso;  se  sia  con- 
cime ordinario  di  lettiera , allora  si  sparge  andante 
a destra  ed  a sinistra  dei  filari , c si  ricuopre  con 
T aratro. 

Si  fa  riflettere  che  sebbene  la  differenza  fra  i la- 
vori eseguili  a braccia  d’  uomo  e quelli  fatti  con  l'ara- 
tro non  sia  grandissima , converrà  preferire  i primi 
allorché  uon  si  possieda  un’aratro  speciale  ed  adat- 
talo al  detto  genere  di  dissodamento.  È stato  indicalo 
come  eccellente  quello  di  Lacaze  di  Nlmes. 

La  estesa  cultura  della  vigna  nelle  situazioni 
montuose,  è una  vera  conquista  da  farsi  per  la  nostra 
Agricoltura , giacché  essa  offre  un  prodotto  sollecito 
c di  qualità  ricercala  al  montanaro , che  per  io  più 
slà  neghittoso  da  un’  anno  all’  altro  a contemplare  la 
povertà  che  lo  circonda. 

Ma  per  le  coltivazioni  a viti  sui  pioppi  ed  a palo  , 
che  intramezzano  i campi  destinali  alle  annue  semen- 
te, costumasi  di  zappettare  con  la  marra  o col  bi- 
dente i filari  , per  una  striscia  di  metri  1,20  os- 
sia per  metri  0,60  tanto  da  un  lato  che  dall’altro. 
Questo  lavoro,  che  nella  maggior  parte  dei  luoghi , 
praticasi  troppo  superficialmente  , ha  luogo  ogni  tre 
anni , ed  in  tale  occasione  si  sparge  il  sugo  al  piede 
delle  riti , e si  ricuopre  con  la  terra  già  remossa. 
In  queste  circostanze,  le  solcature  per  i cereali  si  ten- 
gono sempre  distanti  dai  filari  delle  viti,  perchè  do- 
vendo impenetrarsi  l’ aratro  almeno  a metri  0,40  per- 
verrebbe a danneggiare  le  minute  radicule  di  queste , 
ogni  volta  che  avesse  luogo  la  sua  azione  ; e quindi 
a lungo  andare  produrrebbe  rinlrislimenlo  e la  de- 
gradazione delle  viti  stesse. 


69* 
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SEZIONE  XVI.  — Potatura. 

La  potatura  che  occorre  farsi  maggiore  o mi- 
nore alle  viti , dipende  dalla  varietà  dei  vitigni  dal 
sistema  della  cultura  , dalla  feracità  del  terreno  non 
che  dal  clima  più  o meno  favorevole  allo  sviluppo 
delie  piante.  In  mezzo  a pratiche  svariale  che  ogni 
potatore  pretende  di  autenticare , ci  esporremmo  ad 
una  vera  confusione , se  non  si  cercasse  di  rimon- 
tare ai  principii.  Rimarcasi  in  certe  varietà  di  vili 
più  che  in  altre , una  propensione  ad  elevarsi  c sfo- 
gare in  tralci , prima  di  produrre  abbondantemente 
dei  frutti;  queste  varietà  potremo  notare  esaminando 
i cataloghi  relativi.  Ma  indipendentemente  da  questa 
causa  insita  ad  alcune  varietà , è certo  che  deriva 
principalmente  la  tendenza  delle  viti  ad  un  grande 
sviluppo,  dal  sistema  adottalo  per  la  cultura.  Infatti 
se  io  pongo  maglioli  egualissimi , parte  in  fosse  lar- 
ghe e profonde  come  praticasi  per  le  vili  sui  loppi , 
c parte  in  pertugi  formati  col  palo  di  Cerro  in  uno 
scasso  di  poca  profondità  , sarà  certo  che  i primi 
avendo  condizioni  opportune  per  barbificare  ed  esten- 
dere per  ogni  verso  le  radiche , tenderanno  a sfogare 
corrispondentemente  in  tralci  ed  in  pampini , e quando 
che  si  volesse  limitare  la  loro  statura  sopra  terra  ad 
un  breve  sviluppo  rischieremmo  di  veder  le  viti  come 
cosa  imperfetta  e non  completa , produr  soltanto  dei 
pampini  senza  allegar  fruito  alcuno.  Gli  altri  roa- 
glioli  poi  che  hanno  una  ristretta  sfera  sotterranea 
per  il  loro  sviluppo , specialmente  se  ajutati  da  abbon- 
danti concimi,  si  conformeranno  presto  alia  loro  virili- 
tà, assumendo  proporzioni  corrispondenti  allo  sviluppo 
sotterraneo,  e fruttificando  siccome  piante  già  com- 
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plcte  ed  atteggiale  in  tutlo  le  toro  parti  ad  una  sta- 
tura tenue.  Quella  indicata  deve  ritenersi  come  la  sola 
cagione  dello  sviluppo  che  assumono  le  viti  tenute  a 
vigna  oppure  tenute  sui  pioppi  o sopra  altre  piante 
vegetanti  di  sostegno.  La  feracità  diversa  del  terreno 
ed  il  clima  più  o meno  favorevole , basteranno  ad  au- 
mentare o diminuire  la  complessione  delle  piante  c 
l’abbondanza  delle  uve,  ma  sempre  correlativamente 
al  genere  di  cultura  che  è stata  praticala  e non  mai 

10  rapporto  all’ avvicinamento  dei  risultati  delle  di- 
verse culture  ; cosicché  la  vigna  secondo  le  situazio- 
ni , riuscirà  più  o meno  ferace , ma  sempre  la  sta- 
tura  delle  piante  sarà  minore  di  quella  delle  viti 
molto  spazzieggiale  e piantate  in  amplie  fosse.  Da 
quanto  è stalo  detto  resulta  che  la  potatura  dovrà 
regolarsi  in  ordine  alla  feracità  locale , lasciando  cre- 
scere quei  soli  tralci  che  i ceppi  e le  radiche  possono 
alimentare  senza  rimanere  spossali.  Sembra  peraltro 
che  allorquando  le  viti  sono  stale  tenute  molto  svilup- 
pate e spinte  in  alto  con  la  loro  vegetazione , mal  si 
prestino  ad  esser  ridotte  a vigna  e leuute  molto  de- 
presse. Gasparin  nota  il  seguente  fatto.  Un  ceppo  di 
vite  pervenuto  nell’  anno  1828  dalla  Morca , essendo 
stalo  piantato  e tenuto  corto , per  lo  spazio  di  14  anni 
non  dette  che  piccola  quantità  di  uve.  Essendo  dopo 
quest’epoca  lasciato  libero  nel  suo  sviluppo,  ed  avendo 
appoggiale  le  branche  sopra  un’albero  d’alto  fusto, 
esso  si  estese  mirabilmente  coprendo  di  frutti  i suoi 
tralci  in  modo  da  poter  somministrare  annualmente 
un’ettolitro  di  vino.  Abbiamo  di  propria  vista  osservale 
due  viti  vegetanti  in  un  orticello  di  città  rimanere  sten- 
tale e quasi  improduttive  dopo  che  venne  amputalo 

11  loro  fusto  vicino  al  suolo.  Eppure  queste  stesse  viti 
erano  stale  falle  montare  da  diversi  anni  con  i loro 
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fusti  fino  all’altezza  di  un  terzo  piano,  dove  con  la 
vegetazione  dei  tralci  coprivano  un  pergolato  di  una 
terrazza  scoperta , che  venne  distrutto  essendo  stala 
questa  terrazza  ridotta  a locale  coperto.  Così  relati- 
vamente alla  natura  della  vite , può  stabilirsi  in  ge- 
nerale chela  potatura  non  è che  un’  arlefazione  prati- 
cata per  rendere  le  piante  adattale  a certe  determinate 
condizioni , o che  venghino  ridotte  alla  statura  di  vi- 
gna , o che  sieno  lasciate  alquanto  più  sviluppare  ap- 
poggiandole ai  sostegni  morti  o vegetanti.  Ma  se  rap- 
porto alla  natura  della  vile,  la  potatura  si  presenta  co- 
me un  mezzo  tendente  ad  eliminare  lo  sviluppo  della 
vegetazione  e diminuire  grandemente  il  prodotto  delle 
uve , non  ne  deriva  perciò  che  essa  sia  meno  necessaria 
al  conseguimento  di  vini  pregevoli.  Ripetiamo  che  è fuo- 
ri di  dubbio  che  qualunque  varietà  di  vile , dà  relati- 
vamente a se  stessa  il  vino  migliore , a misura  che  le 
uve  meno  si  allontanano  dai  lerreuo.  Di  più  i migliori 
vini  ollengonsi  dalle  viti  nate  iu  terreni  magri  e sas- 
sosi , cosicché  non  avvi  caso  in  cui  possa  conseguirsi 
abbondanza  di  uve  e pregio  distinto  di  vino  in  una 
determinata  estensione  di  suolo.  Le  vigne  coltivate  nei 
terreni  feraci , di  collina  mantengonsi  basse  per  otte- 
nere il  miglior  vino  possibile , compatibilmente  alla 
località;  appena  si  lasciano  sfogare  di  più,  il  vino 
aumenta,  ma  deteriora  prontamente.  Se  nella  stessa 
situazione  si  appoggiano  le  vili  ai  pioppi,  il  vino  che 
se  ne  ottiene  resulta  più  degradato  ancora.  Se  infine 
si  lasciassero  le  vili  sfogare  sopra  sostegni  vegetanti 
di  alto  fusto,  avremmo  un  vino  sempre  più  inferiore 
e di  poco  preferibile  a quello  che  olliensi  dalle  basse 
e pingui  pianure.  Duuque  la  potatura  servo  a due  og- 
getti principali,  cioè;  preserva  le  vigne  da  uno  svi- 
luppo superiore  a quello  che  compete  alla  forza  ed  al 
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volume  delle  radiche , e che  le  esporrebbe  a rimanere 
esaurite  e poco  produttive  per  molle  annate  di  se- 
guito; impedisce  alle  viti  a palo,  a pergolato,  a co- 
rono , a pendoni  oc.  ed  anche  a quelle  appoggiate  sui 
pioppi  di  oltrepassare  certi  dati  limiti  di  sviluppo , as- 
sicurando in  tal  modo  il  prodotto  di  un  vino  medio- 
cre c di  gran  consumo.  Bene  spesso  i vini  inferiori 
che  si  otterrebbero  lasciando  al  maggiore  sviluppo 
possibile  le  vili  piantale  in  larghe  e profonde  fosse, 
non  basterebbero  con  il  doppio  prodotto  resultante 
ad  equiparare  la  rendita  di  quelle  vili  mantenute  a 
giusta  potatura.  Un  altro  sommo  difetto  dei  vini  infe- 
riori c quello  di  rimanere  facilmente  corrotti  ed  in- 
servibili nel  loro  stalo  naturale,  bene  spesso  prima 
che  abbia  luogo  la  maturazione  delle  uve  dell’  annata 
che  succede  a quella  della  loro  raccolta. 

Nelle  vigne  che  nou  sono  sostenute  da  pali  di  le- 
gname morto,  tulle  le  varietà  possono  essere  subor- 
dinate alla  medesima  potatura;  poiché  in  mancanza 
di  sostegni , i tralci  si  curvano  e si  appoggiano  da 
loro  stessi.  Non  è cosi  allorché  le  vigne  piantate  folle 
sono  sostenute  dalle  palature.  Bisogna  necessariamente 
allorché  si  coltiva  la  vigna  a lunghi  tralci , o dispor 
questi  a pendoni , o procurare  un  mezzo  di  contra- 
riare la  disposizione  del  succo  a montare  troppo  ra- 
pidamente, contentandosi  di  piante  meno  produttive 
e meno  vigorose.  Le  vigne  non  sostenute  sono  ordina- 
riamente quelle  che  producono  i vini  più  spiritosi  e 
più  delicati. 

Il  mezzo  impiegalo  nelle  vigne  basse  per  mitigare 
il  vigore  delle  piante  e disporle  a frultiGcare , consi- 
ste nel  conservare  ciaschedun’  anno  un  sarmento  del- 
l’anno  antecedente,  che  potasi  ad  otto  o dieci  nodi, 
e piegato  in  arco  si  stabilisce  al  ceppo  della  vite  sles- 
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sa.  Comprendesi  che  il  succo  adirato  anche  dai  germo- 
gli esistenti  sopra  questo  vecchio  legname , affluisce 
mono  rapidamente  sui  nuovi  tralci  che  partono  dalle 
branche  , c rende  più  facile  la  fruttificazione  tanto  dei 
nuovi  tralci  che  di  quello  stesso  appartenente  ai  sar- 
menti dell’anno  già  decorso.  Vuoisi  che  ancora  la  di- 
rezione inclinata  che  si  assegna  al  detto  tralcio  più 
vecchio  che  annualmente  soslituisccsi , contribuisca  a 
renderlo  produttivo  di  grappoli. 

Ma  quando  la  feracità  della  coltivazione  non  re- 
clama l' impiego  di  questo  espediente , nel  comune 
andamento  delle  vigne,  si  eseguisce  la  potatura  in 
modo  da  concentrare  il  succo  sopra  un  piccol  numero 
di  germogli.  II  ceppo  essendo  terminato  da  3 o 5 bran- 
che principali,  si  eliminano  tutti  i sarmenti  che  hanno 
vegetalo  1’  anno  avanti , lasciandone  uno  solo  per  ogni 
branca.  Questo  sarmento  che  è stato  preferito  come 
più  vigoroso  degli  altri,  potasi 'sopra  tre  gemme,  cioè 
lasciandone  due  sul  nuovo  legname  ed  una  presso  alla 
nascenza  della  branca  o del  vecchio  legname.  Quest’  ul- 
timo non  si  sviluppa  bene  spesso,  che  nel  caso  che 
gli  altri  due  rimanghino  inattivi  per  accidentalità  dan- 
nose sopravvenuteli  ; ed  è perciò  che  questo  suol  dirsi 
occhio  dormiente.  Non  si  lascia  un  maggior  numero 
di  occhi  che  allorquando  debba  essere  forzalo  il  pro- 
dotto prima  di  svellere  la  vigna.  Lo  stesso  metodo 
praticasi  per  le  vili  sul  pioppo  , lasciando  al  sarmento 
giovine  che  spunta  dalle  branche , più  o meno  occhi 
secondo  la  forza  vegetativa  delle  piante  , e secondo 
l’ osservazione  dei  risultali  dell’annata  antecedente. 
Qualche  volta  può  convenire  di  prescegliere  un  sar- 
mento di  mediocre  grossezza  , anteponendolo  ai  più 
v igorosi. 

' L’ arte  di  potar  le  viti  era  imputata  in  passato  eo- 
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tue  molto  difficoltosa  , cd  affidavasi  questa  operazione 
costantemente  a degli  operai  sperimentali.  Attualmente 
mercè  l’impiego  di  arnesi  perfezionati,  ormai  resi 
di  uso  comune , qualunque  diligente  operaio  può  ot- 
timamente riuscirvi.  La  spesa  per  la  potatura  di  100 
viti  a vigna  , valutasi  da  25  a 40  centesimi  di  franco  , 
secondo  il  vigore  e l’età  delle  piante.  Delle  viti  sul 
pioppo  dei  nostri  paesi,  un  operaio  ne  pota  e ne  acco- 
moda con  le  opportune  legature  di  salcio , 100  circa  in 
una  giornata  , e ne  pota  ne  pala  , c ne  accomoda  con 
le  necessarie  legature , circa  150  di  quelle  a palo, 
ugualmente  in  una  giornata  media  a lavoro. 

In  generale,  il  clima , la  feracità  dei  terreni  c la 
natura  delle  varietà  delle  vili,  devono  essere  esaminati 
per  potere  eseguire  una  potatura  opportuna.  Le  varietà 
mollo  tardive,  come  ad  esempio  i tuoscadclli,  riduconsi 
prontamente  a fruito  innestandole  sopra  ceppi  di  va- 
rietà precoci. 

Puossi  senza  inconveniente  per  le  piante , dar  prin- 
cipio alla  potatura  alla  caduta  dei  pampini , e prose- 
guirla per  tutto  l’ inverno  , eccettuali  i tempi  delle  ge- 
lale. Perdurante  il  riposo  del  succo , il  momento  da 
scegliersi  per  polare  è interamente  indifferente.  Ma  la 
potatura  tardiva , fatta  allorché  il  succo  comincia  a 
montare,  induce  una  perdila  considerabile  di  questo 
liquido,  ed  un  tale  effetto  vien  detto  il  gemere  della  vile. 
È dunque  molto  importante  di  prevenire  questo  mo- 
mento. Quelli  che  potano  tardi  hanno  per  pretesto  che 
la  sortita  dei  germogli,  e la  donazione,  resultano  cosi 
ritardati , e che  in  tal  modo  possono  sottrarsi  ai  danni 
delle  gelate  tardive  ; ma  é sempre  a spesa  della  ferti- 
lità delle  vili , ed  anche  della  loro  durala  , che  olliensi 
il  detto  risultato.  Nei  paesi  nei  quali  sono  da  temersi 
questi  accidenti,  è molto  meglio  scegliere  delle  varietà 
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di  viti,  delle  quali  la  messa  sia  alquanto  tardiva,  di 
quello  che  sia  aver  ricorso  a mezzi  artificiali  per  ri- 
tardare la  vegetazione  a spese  della  produzione  e del- 
la durata  delie  piante.  D’altronde  il  sistema  di  potar 
per  tempo,  procura  1’  aumento  del  prodotto  di  tutti  gli 
anni , Io  che  vai  più  che  a compensare  la  perdita  acci- 
dentale di  un’annata;  ed  inoltre, trattandosi  di  coltiva- 
zioni estese , riesce  molto  più  opportuno  di  potere  ese- 
guire le  potature  nei  vari  intervalli  lasciali  liberi  dalle 
altre  culture,  che  trovarsi  per  il  soverchio  ritardo,  co- 
stretti a dedicarvi  costantemente  il  lavoro  per  mollo 
tempo  di  seguito. 

SEZIONE  XVII.  — Maniere  diverse  di  sostenere 

lb  VITI. 

. * 1 • t » 

La  poca  consistenza  dei  fusti  delle  vili  al  nord 
della  regione , la  tendenza  della  maggior  parte  di  esse  , 
inoltrandosi  al  sud,  di  sfogare  in  lunghi  sarmenti  o 
isolati  o intrecciati  fra  loro , il  desiderio  di  profittare 
del  terreno  ombreggiato  dai  pampini  per  afiri  pro- 
dotti , lutto  ha  concorso  a render  necessari  dei  soste- 
gni per  la  regolar  cultura  di  questa  pianta. 

Il  modo  di  sostenere  le  vili  è diverso  secondo  le 
condizioni  delle  piante  ed  i mezzi  che  si  hanno  a di- 
sposizione per  procurarsi  tali  sostegni.  Laddove  costu- 
masi di  tenere  le  viti  molto  elevate , si  piantano  nelle 
fosse  insieme  ai  maglioli , delle  piaule  arboree  da  so- 
stegno , cioè  olmi,  orni , ornielli  , salci , ontani,  acace, 
nocioni , avornielli  ec.  ; ma  i sostegni  vegetanti  impie- 
gali più  comunemente , sono  i due  aceri , cioè  quello 
campestre  o piccolo  acero  dei  boschi , e l’ acero  bianco 
o falso  sicomoro  o falso  platano.  Questi  aceri  sono 
designali  dai  villici  coi  nomi  comuni  di  pioppi,  loppi 
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testucchi  ec.  ; a le  loro  proprietà  principali  consistono 
l.°  nel  prestarsi  quasi  sempre  a secondare  naturai- 
' mente  la  statura  e la  robustezza  delle  viti , tanto  che 
se  le  viti  nascono  deboli  e sottili . anche  i loppi  man- 
tengono una  complessione  adattata  alle  medesime  ; se 
al  contrario  sono  robuste , i loppi  riescono  quasi  sem- 
pre sufficienti  a sostenerle.  2.°  nel  sopportare  senza 
gravi  danni  la  potatura  della  mggior  parte  delle  loro 
chiome  , tantoché  laddove  interessa  che  le  vili  ricevino 
ampliamento  , il  benefizio  della  luce  e del  sole , i loppi 
possono  sussistere  lungamente  quasi  con  le  sole  bran- 
che , fornite  di  poche  foglie,  e queste  branche  rice- 
vono inoltre  con  facilità  una  conformazione  simmetrica 
detta  a rosta  od  a lumiera,  e che  serve  mirabilmente 
all’  appoggio  dei  tralci  delle  vili , che  spesso  dirigonsi 
pendenti  verso  il  terreno  per  tutta  la  circonferenza 
intorno  al  sostegno.  Le  viti  basse,  che  si  schierano 
nelle  coltivazioni  fra  loppo  e loppo , vengono  soste- 
nute da  legname  secco,  ottenuto  dalle  pollonaje  dei 
boschi , che  forniscono  i pali  di  castagno , i forcati , 
i bronconi  tanto  di  quercia  che  delle,  altre  piante  bo- 
schive sopra  notate.  In  altri  luoghi  ove  difettasi  di 
boscaglie  a pollonaje , si  adoprano  le  canne  per  lo 
stesso  oggetto  di  sostenere  le  viti,  ed  in  altri  ove 
penuriasi  affatto  di  mezzi  di  sostegno,  si  pongono  i 
tralci  a pendoni,  assicurandoli  reciprocamente  da  un 
ceppo  all’  altro  delle  stesse  viti.  Nelle  pianure , ove 
vegetano  le  viti  sui  loppi , molto  rigogliose  e feraci , 
si  costuma  di  stabilire  nel  terreno  alla  distanza  di 
circa  due  metri , ed  in  faccia  ai  loppi , dei  robusti 
bronconi , ed  a questi  si  dirigono  i tralci , formando 
altrettanti  pergolati  che  molto  bene  lasciano  godere 
ai  grappoli  il  benefizio  dell’aria  c della  luce.  Final- 
mente si  è procurato  altrove  di  impiegare  il  filo  di 
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ferro  teso  orizzontalmente  a dei  sostegni  verticali . per 
procurare  la  diffusione  delle  tralciaje  in  ogni  direzione, 
e si  è di  più  ottenuto  di  potere  facilmente  remuovere 
e trasportare  al  sicuro  questi  fili  di  ferro  dopo  la  ven- 
demmia. 

Tulli  questi  metodi  possono  a norma  delle  cir- 
costanze locali  sodisfare  all*  oggetto  di  sostenere  o di 
distribuire  i sarmenti  delie  viti , cioè  di  facilitare  la 
pratica  di  distribuire  in  fasci  questi  sarmenti,  o di 
stabilirli  a trecce  a pendoni  a pergolati  cd  infine  a 
tralciaje  pendenti  dall’  alto  al  basso. 

La  palatura  delle  viti , praticasi  impiegando  soste- 
gni di  mano  in  mano  proporzionati  alla  robustezza 
delle  piante  da  sostenere.  Prendendo  a considerare  la 
spesa  per  la  palatura  di  1000  viti  feraci  di  pianura , 
per  la  total  durala  delle  viti  medesime  che  si  suppone 
di  anni  45,  avremo. 

N.°  1000  lanciole  per  la  prima  palatura  , dai  5 
ai  10  anni  di  un  costo  equivalente  a fru- 
mento   kilog.  387 

Dai  10  ai  45  anni,  occorrono  almeno  cinque 
palature  da  farsi  con  pali  assortiti  e 
che  in  complesso  danno  : 

N.°  2000  pali  di  seconda  classe  del  costo  di  . . 1083 

s>  2000  delti  di  prima  calasse  del  costo  di  . . 1393 

s 1000  fra  bronconi  e forchettoni 1161 


4024 

• 

Cosi  anche  non  facendo  per  brevità  attenzione  al 
fruito  del  denaro  impiegato  nei  diversi  periodi  per 
l’ acquisto  dei  pali , vedesi  che  il  prodotto  di  mille 
viti  a palo  è caricalo  annualmente  di  un  aggravio  per 
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palature,  equivalente  a — = 89,42  kilog.  frumento. 

Questa  spesa  non  ha  luogo  per  le  vili  appoggiate 
ai  sostegni  viventi , poiché  questi  una  volta  piantati 
vivono  spesso  ancora  una  vita  più  lunga  di  quella  delle 
vili  che  ad  essi  si  appoggiano. 

Forma  inoltre  aggravio  alle  vili  a palo,  l’eccesso 
della  spesa  per  stabilire  i pali  ed  assettare  le  viti , che 
di  fronte  alla  quantità  del  relativo  prodotto  ottenibile 
resulta  molto  maggiore  per  queste  vili  che  per  quelle 
appoggiate  ai  loppi. 

SEZIONE  XVIII.  — Lavori  di  rinnuovamento 

B CONSERVAZIONE  DELLE  PUNTAZIONI  DI  VITI. 

A misura  che  la  vile  invecchia , le  branche  del 
ceppo  si  allungano  , il  tronco  ingrossa , le  radici  oc- 
cupano lutto  il  cubo  di  terra  che  è a loro  disposizione, 
ed  in  complesso  la  pianta  non  si  giova  più  con  van- 
taggio dei  succhi  che  le  derivano  dall’  atmosfera  e 
dagli  ingrassi.  Per  provvedere  a questo  stalo  di  cose 
che  minaccia  la  fecondità  futura  della  pianta , due 
espedienti  possono  adottarsi.  Il  primo  è di  sbarbare  le 
viti  allorché  sono  pervenute  allo  stalo  di  decrepitezza 
e dopo  un’intervallo  di  tempo  più  o meno  lungo,  da  re- 
golarsi secondo  la  qualità  delle  terre,  per  dar  luogo  alla 
nuova  ripianlazionc.  L’  altro  consiste  nel  non  attendere 
che  il  ceppo  abbia  raggiunto  questo  stato  di  vecchiaja 
rinnuovandolo  costantemente  in  modo  che  i sarmenti 
abbino  sempre  origine  da  una  branca  o succhione 
giovine.  Per  le  viti  tenute  a vigna  , l’ affievolimenlo 
del  prodotto  suole  aver  principio  dopo  circa  15  anni 
dalla  piantazionc  , c questo  affievolimenlo,  da  prima 
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poco  sensibile  , finisce  col  divenire  considerabile. 
Una  vigna  che  a 12  anni  produce  18  ettolitri  di  vino 
per  ellare,  non  ne  dà  che  9 circa  allorché  è giuntà 
all’  età  di  anoi  40.  Anche  le  vili  tenute  molto  svilup- 
pate , ed  appoggiale  ai  sostegni  viventi , subiscono  un 
progressivo  deterioramento  inoltrandosi  verso  la  loro 
decrepitezza.  Dietro  molli  esami , rileviamo  che  può 
tracciarsi  l’andamento  vegetativo  di  queste  viti  se- 
condo i periodi  che  appresso. 

l.°  Dall’epoca  della  piantazione  fino  ai  5 anni. 
In  questo  periodo  le  viti  esigono  un  custodimento  spe- 
ciale, mentre  non  danno  prodotto  rimarcabile;  ed  é 
per  questo  che  il  periodo  della  vegetazione  propria- 
mente detto,  incomincia  allorquando  la  vite  é perve- 
nuta alla  detta  età  di  anni  cinque.  2.°  Dagli  anni  5 
fino  ai  15  , dicesi  periodo  dell’  infanzia.  3.°  Dagli  anni 
15  fino  ai  25  dicesi  periodo  dell’  adolescenza.  4.°  Da- 
gli anni  25  ai  35  dicesi  periodo  della  maturità  o pieno 
vigore.  5.°  Dagli  anni  35  ai  45  dicesi  periodo  della  de- 
cadenza. 6.°  Dagli  anni  45  in  là  dicesi  finalmente  pe- 
riodo della  vecchiezza.  Queste  fasi  della  vita  vegetativa 
della  vile , indicano  con  sufficiente  chiarezza  l’ anda- 
mento della  produzione , ma  non  pertanto  diremo  che 
metri  lineati  584  (braccia  toscane  1000  circa)  di  colti- 
vazione a viti  sui  pioppi,  seguono  relativamente  al  pro- 
dotto l’ ordine  seguente , che  per  amore  di  uniformità 
di  sistema  esprimiamo  in  equivalente  di  frumento. 

Periodo  primo,  cioè  da  anni  1 a 5 kilog.  
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Generalmente  parlando , la  decrepitezza  delle  viti 
e la  loro  mancanza  di  forza  per  vegetare  e fruttifica- 
re, non  deriva  da  difetto  di  nutrizione,  ne  da  inatti- 
tudine nelle  radiche  o nel  terreno  a provvedere  altri 
elementi  che  le  mancassero  oltre  a quelli  provenienti 
dall’atmosfera  e dagli  ingrassi.  Infatti , se  si  taglia  un 
ceppo  di  vile  invecchiato,  fra  le  due  terre,  e che  in 
tal  modo , se  esso  venga  a rinnovarsi  con  un  giovine 
tronco  c delle  giovani  branche , esso  non  tarderà  a ri- 
prendere una  vegetazione  vigorosa , e produttiva  di 
v fruiti.  È dunque  evidente  che  esisteva  nell’ organizza- 
zione del  vecchio  ceppo  , un  difetto  di  vitalità  che  op- 
ponevasi  alla  sua  vegetazione  ; questo  difetto  deriva 
più  di  tutto  dalla  conformazione  tortuosa  del  tronco  c 
delle  branche  , che  potate  ogn’anno,  presentano  al- 
trettante tortuosità  nelle  quali  le  anastomosi  dei  va- 
si , compongono  un  laberinto  in  cui  il  succo  stenla  a 
penetrare  nonostante  la  sua  grandissima  forza  ascen- 
sionale ; e la  prova  che  alla  circonvoluzione  e non  alla 
lunghezza  delle  branche  deve  attribuirsi  un  tale  stalo 
cronico,  consiste  nel  riflesso,  che  elevata  in  trecce  ed 
in  pergolati  ad  una  grande  altezza  , la  vile  vegeta  vi- 
gorosamente, purché  vengano  mantenuti  i suoi  rami 
drilli  ed  intieri.  Ma  più  di  tutto  la  pratica  porta  a pre- 
ferire il  primo  partilo,  poiché  nelle  vigne  vecchie  so- 
gliono aver  preso  un  grande  sviluppo  le  gramigne, 
quali  non  si  potrebbero  espellere  senza  danneggiare 
le  radiche  delle  vili , e quindi  è necessario  di  appro- 
fittarsi dell’occasione  dello  scasso  e della  eliminazione 
della  vigna  per  purgare  il  terreno  da  queste  infestis- 
sime piante  vivaci. 

Crediamo  che  i principi!  fertilizzanti  contenuti 
nel  terreno  possino  riuscire  mollo  utili  all’ avvantaggia- 
mcnto  della  vegetazione  ; ma  che  non  sempre , anche 
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nei  terreni  per  la  prima  volta  piantati  a viti , questi 
principii  possono  rinvenirsi;  cosicché  è assolutamente 
una  condizione  favorevole,  la  loro  presenza  per  la 
coltura  della  vite , ma  affatto  eventuale  e quindi  non 
necessaria,  poiché  diversamente  non  sarebbe  conve- 
niente di  piantar  viti  senza  prima  essersi  assicurali 
della  cooperazione  del  sottosuolo  alla  prosperità  della 
riuscita.  Inoltre  se  questi  elementi  di  fertilizzazione 
fossero  indispensabili,  appena  passali  15  o 20  anni 
dalla  piantazione  di  una  vile , questa  dovrebbe  man- 
care insieme  all’ esaurimento  di  tali  principii  ; ma  d’al- 
tronde ciò  non  ha  luogo , purché  venghino  aiutate  le 
piante  con  le  zappature  e con  sufficienti  ingrassi , ed 
anzi  fu  sperimentato  ebe  poteva  impunemente  essere 
riaffbssala  e riposta  la  vite  nello  stesso  luogo  ove 
avanti  trovavasi , senza  danno  rimarcabile , purché 
fosse  la  sua  vegetazione  ben  sostenuta  con  i lavori  è 
con  i concimi. 

Allorché  trattasi  di  espellere  la  vigna  , le  spese  di 
atterramento , e le  affossature  necessarie  per  estrarre 
la  maggior  parte  delle  radici,  sono  compensate  dal 
legname  che  se  ne  ottiene.  Ma  abbreviasi  questo  la- 
voro e si  rende  poco  costoso  impiegando  la  forza  del- 
1’  argano.  Una  sala  di  legname  avente  due  ruote  di 
carrettone  si  fa  girare  nei  mozzi  delle  ruote  per  mezzo 
di  un  manubrio.  A questa  sala  avvolgendosi  una  fune 
legata  al  ceppo,  le  svelle  gradatamente  insieme  alte 
sue  radiche  principali , specialmente  se  un  tale  or- 
dingo  impiegasi  dopo  che  il  terreno  ha  ricevute  le 
pioggie  invernali.  * 

L’  altro  sistema  di  rinnovamento  consiste  nel  rim- 
piazzare costantemente  i ceppi  che  invecchiano  ; per 
pervenirvi  impiegansi  principalmente  due  mezzi.  11 
primo  consiste  nell’  allevare  un  sarmento , che  abbia 
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origine  dalla  base  del  ceppo.  Quando  questo  sarmento 
ha  acquistato  sufficiente  vigore , potasi  il  ceppo  imme- 
diatamente al  disopra  dell’ inserzione  di  questo  sar- 
mento che  diviene  il  nuovo  ceppo.  Così  rinnovando  di 
mano  in  mano  le  viti  può  aversi  la  vigna  sempre  gio- 
vine, senza  dovere  imprendere  un’estirpazione  gene- 
rale all’  epoca  della  veccbiezza , e quindi  una  nuova 
ripiantaziooe.  Questo  metodo  ci  sembra  ottimo  e riesce 
ancora  meno  costoso  della  propagginatura  che  passia- 
mo ad  indicare. 

Si  propagginano  i ceppi  di  una  vigna  , o tutti  in 
una  volta , oppure  di  mano  in  mano  a riprese  ; pro- 
pagginando tutte  le  viti  in  una  volta  bisogna  soffrire 
un  intervallo  nella  produzione  delle  uve , ed  un  dele- 
terioramenlo  nel  genere  , perchè  le  ove  nei  primi  anni 
dopo  la  propagginatura  danno  vini  più  deboli , lo  che 
può  mollo  pregiudicare  al  credito  del  vino  di  una  te- 
nuta , se  per  alcuni  anni  si  è costretti  a porre  in  com- 
mercio tali  vini  senza  averli  potuti  almeno  mischiare 
con  altri  più  pregevoli.  Siccome  si  sogliono  propaggi- 
nare le  viti  per  ogni  periodo  dai  10  ai  20  anni , tor- 
nerà molto  meglio  procedere  a questa  operazione  tutti 
gli  anni  e per  una  frazione  della  totalità  delle  punta- 
zioni. La  propagginatura  consiste  nello  stendere  in  ter- 
ra nelle  fossette  a tale  oggetto  preparale  , i ceppi  tutti 
di  un  filare  di  viti,  in  modo  da  farle  occupare  il 
luogo  che  occupavano  quelli  del  filare  vicino,  e così 
di  seguito.  Il  tronco  del  ceppo  cambiasi  in  radica  ed 
un  sarmento  scelto  sopra  una  delle  branche  del  ceppo, 
diviene  al  luogo  di  trasporto  il  nuovo  tronco,  al  quale 
stabiliscesi  la  testa  con  i processi  a suo  luogo  indicali. 
Così  allorché  piantasi  una  vigna , si  lascia  sempre 
ad  una  delle  estremità  , ( l’ estremità  superiore  nei 
terreni  in  pendio  ) il  luogo  per  il  filare  che  dovrà 
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propagginarsi.  Preparasi  il  ceppo  da  propagginarsi , 
sopprimendo  presso  al  fusto,  tulio  il  vecchio  legname 
delle  branche,  salvo  quella  che  ha  unito  il  sarmento 
destinalo  a formare  il  nuovo  ceppo  ; questo  sarmento 
insieme  al  ceppo  si  stende  con  diligenza  nella  prepa- 
rala fossetta  , procurando  di  piegare  il  ceppo  al  fondo 
della  fossetta  dolcemente  e con  andamento  eurveggian- 
te;  altrettanto  dicasi  del  punto  ove  il  sarmento  deve 
riprendere  l’andamento  normale  per  emergere  dal  ter- 
reno. Rierapiesi  la  fossetta  con  terra  mischiala  a con- 
cime , acciò  rimanga  aumentato  il  vigore  della  vegeta- 
zione. Questa  operazione  fassi  generalmente  a prima- 
vera , eceettochè  nelle  terre  leggiere  per  le  quali  può 
aver  luogo  anche  in  autunno.  11  rinnovamento  delle 
viti  di  una  vigna  deve  farsi  sollecitamente,  ogni  qual- 
volta il  prodotto  discende  per  diversi  anni  di  seguilo 
al  disotto  dell’  aliquota  che  le  suole  aggiungere  la  con- 
cimazione , quale  verificasi  con  il  confronto  di  altre 
viti  non  concimate  ; e per  quelle  vigne , per  le  quali 
non  impiegasi  concime  o vi  si  getta  di  rado  , appena 
che  il  prodotto  riducesi  di  un  terzo  inferiore  a quello 
di  altre  porzioni  di  vigna  che  trovatisi  nella  loro  forza. 

Nelle  regioni  ove  praticasi  la  puntazione  delle 
viti  sostenute  dai  loppi,  hanno  luogo  spesso  in  materia 
di  surroghe  degli  inconvenienti  gravissimi. 

Nelle  coltivazioni  di  pianura  ove  i filari  delle  viti 
servono  a distribuire  i campi  da  sementa  in  altrettanti 
rettangoli , bene  spesso  essendo  le  terre  di  tenacità 
media  e poco  sassose  , adottasi  il  sistema  delle  pro- 
pagginature,  rinnovando  in  tal  modo  continuamente  le 
viti,  mentre  le  piante  di  sostegno  avendo  assunta 
molta  statura  c complessione  , rimangono  per  lungo 
tempo  vegete  , ed  alle  a sodisfare  al  loro  ufficio.  Di- 
versamente succede  per  le  coltivazioni  di  collina.  Al- 
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lorchè  si  stabilisce  una  coltivazione  a viti  sui  loppi , 
tramezzala  da  vili  a palo,  e con  piante  da  ulive  e da 
pomi  interposte , si  mantiene  fra  un  Giare  e l’ altro  in 
mediarla  distanza  di  metri  5.  Ma  allorquando  le  vili 
sono  invecchiale , non  si  polendo  queste  propagginare 
stante  la  qualità  tenace  e sassosa  delle  terre,  e ri- 
manendo ancora  nel  suo  pieno  vigore  i loppi , gli 
ulivi  e le  altre  piante  arboree , non  resta  altro 
mezzo  che  quello  di  rifonder#  il  terreno  ossia  di  ri- 
piantare dei  nuovi  Glari  nei  mezzi  degli  spazi  fra  un 
Giare  e l’ altro.  Allora  ben  presto  crescendo  questi 
ultimi , e rimanendo  ancora  contemporaneamente  la 
maggior  parte  di  quelli  vecchi , si  hanno  in  vegeta- 
zione i vecchi  ed  i nuovi , c la  distanza  fra  un  Giare 
e 1'  altro  non  è più  di  metri  5,  ma  di  2,50  soltanto. 
È poi  molto  singolare  che  sotto  questa  specie  di 
bosco  di  piante  da  fruito  , si  vuole  ottenere  ancora 
il  frumento  e le  altre  piante  estenuanti,  c tuttodì» 
con  lievissime  dosi  di  concime  , cioè  neppure  la  quarta 
parte  di  quello  che  sarebbe  necessario.  Così  tutte  que- 
ste piante  si  affamano  reciprocamente,  il  terreno  rimane 
esausto  ed  arsiccio  e l’agricoltura  delle  colline,  inef- 
Gcace  a dar  sussistenza  ai  lavoratori  delle  terre  e 
rendita  ai  proprietarii  delle  medesime.  Non  vogliamo 
precisare  le  situazioni  nelle  quali  questo  desolante 
stato  di  cose  ha  luogo,  poiché  da  ciò,  vantaggio 
nessuno  potrebbe  derivarne  a chicchesia.  Soltanto  ne 
sia  lecito  di  proclamare  altamente , ebe  lutto  ciò  ha 
luogo  precisamente  laddove  in  fatto  di  Agricoltura 
regna  un  assoluto  empirismo , c laddove  si  predicano 
ancora  inopportune  inintelligibili  ed  inutili  le  dottrine 
dedotte  dalia  Scienza  e dal  criterio  analitico.  Per 
questi  dati  paesi,  le  false  scuole  di  Agricoltura  sono 
un  flagello  paragonabile  a qualunque  altro  più  di- 
sastroso che  potesse  aver  luogo. 
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SEZIONE  XIX.  — Attrezzi  e vasi  vinarj. 

Il  corredo  necessario  per  la  formazione  e conser- 
vazione dei  vini  , comprende  le  cantine,  lo  slrettojo 
con  gli  attrezzi  inerenti , c le  diverse  qualità  di  vasi 
vinarj.  Noi  ci  limiteremo  a dedurre  i valori  medj 
degli  indicati  oggetti  , offrendo  in  tal  modo  il  mezzo 
di  formare  le  previsioni  delle  spese  occorrenti , in 
ragione  della  quantità  delle  uve  ottenibili  da  una  col- 
tivazione, e desumendo  i detti  valori,  per  le  causo 
altrove  indicate  in  equivalente  di  frumento.  Non  può 
aver  luogo  in  questo  trattato  la  special  descrizione 
della  conformazione  di  tali  oggetti , che  troppo  nc 
dilungherebbe  dal  nostro  proposito,  e d’altronde  po- 
irannosi rinvenire  ampliamento  riportate  le  notizie 
che  potessero  occorrere , nei  dizionari  di  Agricoltura. 

Le  cantine  per  lo  più  formano  parte  delle  Case 
di  amministrazione  ed  insieme  con  esse  sogliono  co- 
struirsi. Vedasi  il  trattato  sull’  Architettura  Rurale 
del  Gasparin  o la  traduzione  del  medesimo  edita 
in  Firenze  da  Batelli , Anno  1846.  Effettivamente  le 
cantine  formano  un’  articolo  molto  serio  di  spesa  per 
i propretari  che  hanno  annualmente  una  gran  quan-  ' 
tità  di  vino  da  conservare.  In  alcune  località  ove  i 
terreni  sono  tufacei  e compatti  si  scavano  ottime  can- 
tine nel  terreno  formando  i soffitti  arcuati  e soste- 
nendoli con  piloni,  il  tutto  senza  il  minimo  impiego  di 
cemento,  o di  materiali  da  fabbriche.  Quando  lo  can- 
tine devono  essere  struttili , vai  meglio  c riesce  più 
economico  di  formare  diversi  vaqui  di  mediocre  esten- 
sione , che  una  sola  cantina  di  vaste  proporzioni. 

Ecco  la  nota  dei  principali  utensili  comunemente 
impiegati  in  servizio  della  vinificazione. 


Digìtized  by  Google 


PARTE  SECONDA  • 823 

Streliojo  ordinario  di  legname  con  ferrature , unita- 
mente, al  piatto  macine  ec.  per  fran- 
tojo  ; frumento ....  kilog.  da  2900  a 3300. 
Tino  cerchialo  di  legno  a svinata  60  ba- 
rili   » 570  590. 

Detto  cerchiato  di  ferro  e della  stessa 

svinata  1050  1120. 

Dello  cerchiato  di  legno  a svinala  20 

barili » 185  195. 

Detto  cerchiato  di  ferro  e della  stessa 

svinata  £ » 350  370. 

Botte  di  tenuta  30  barili  cerchiala  in» 

ferro » 530  550. 

Delta  di  tenuta  20  barili  cerchiata 

cs.* » 355  365. 

Detta  di  tenuta  10  barili  cerchiata 

cs.* » 175  185. 

Barile  » 9 11. 

Bigoncia » 6 7. 

Il  numero  dei  vasi  minuti , atto  a riparare  alla 
vendemmia,  potrà  essere,  per  i barili,  la  quinta 
parte  della  totalità  del  vino  ottenuto,  c per  le  bi- 
gonce, la  decima  parte  della  totalità  del  mosto,  ben 
inteso  che  la  vendemmia  abbia  luogo  sopra  un  sol 
lenimento. 

SEZIONE  XX.  — Malattie  della  vite. 

Colatura.  — Questa  malattia  che  riesce  nociva 
a molte  piante  arbustive  ed  arboree  fruttifere,  dan- 
neggia in  special  modo  la  vile.  Tanto  1’  abbondanza 
delle  pioggie , delle  nebbie , che  dei  forti  venti  di  pri- 
mavera , fa  abortire  i fiori , c per  conseguenza  im- 
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pedisce  l’allegazione  delle  uve.  La  fecondazione  dei 
fiori  che  ha  luogo  per  effetto  del  pulviscolo  diffuso 
dai  fiori  maschi,  rimane  sconcertata,  se  all’epoca  in 
cui  succede , una  qualunque  cagione  meteorica  tra- 
sporla lontano  questo  pulviscolo,  o rende  le  antere 
della  parte  femmina  incapace  di  riceverlo.  Allora  i 
fiori  abortiscono  ed  i frutti  colano  e non  allegano. 
Le  viti  trapiantate , quelle  a cui  furono  eliminate  delle 
grosse  radici , quelle  che  furono  potate  tardi  ed  in 
modo  da  dar  luogo  ad  un’  abbondante  effusione  di 
succo,  vi  sono  mollo  soggette. 

Scottatura.  — Allorquando  le  vili  restano  colpite 
da  un  sole  cocente  accompagnato  da  venti  caldissimi 
provenienti  da  emanazioni  meridionali,  si  trovano 
esposte  alla  dessiccazione  ed  alla  screpolatura  della 
scorza  del  ceppo  e delle  branche.  Allora  i pampini 
divengono  improvvisamente  rossi,  e cascano  due  gior- 
ni dopo,  lo  ebe  occasiona  la  dessiccazione  altresì  dei 
grappoli , che  prontamente  appassiscono  e rimangono 
ammortizzati.  Ma  questi  effetti  di  total  disorganiz- 
zazione , non  sono  molto  frequenti , e più  spesso  ha 
luogo  la  disorganizzazione  per  cause  identiche , di  al- 
cuni punti  più  o meno  ampli , più  o meno  numerosi 
delle  foglie,  lo  che  non  produce  quasi  mai  la  mor- 
tizzaziooe  dei  grappoli  ma  soltanto  una  lemporaria 
degradazione  dei  medesimi. 

Pletora.  — È una  malattia  o paralisi  della  vile 
prodotta  dalla  soverchia  umidità  o dal  soverchio  nu- 
trimento, e serve  a rendere  le  piante  incapaci  di 
portar  fiori  c frutti  ; i mezzi  di  ripararvi  consistono 
nel  dare  sfogo  all’ umidità  c nell' astenersi  dalle  con- 
cimazioni, ed  anche  occorrendo,  nel  supplire  alle 
radiche  della  terra  magra  , in  luogo  di  quella  troppo 
pingue  che  le  danneggia. 
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Melata.  — - Essa  è una  sostanza  zuccherina  più  o 
meno  solubile  nell’  acqua , che  si  avvicina  alle  qualità 
del  miele.  Trasuda  da  tutte  le  parti  delle  piante , 
principalmente  nei  maggiori  calori  dell’estate.  Questo 
scolo  nuoce  ad  esse  in  due  modi , cioè  col  privarle  di 
una  parte  delle  loro  sostanze  già  elaborate  ( e col  porre 
ostacolo  alla  loro  traspirazione  ed  all'  assorbimento  dei 
gaz  atmosferici.  La  melata  è talvolta  l’ effetto  di  una 
malattia  di  estenuamene , talvolta  deriva  da  un’ec- 
cesso di  salute  e di  vigore.  Per  ripararvi  non  può  che 
tentarsi  di  procurare  alle  piante  condizioni  opposte  a 
quelle  per  cui  essa  ha  avuto  luogo. 

Muffa.  — È un  genere  di  pianta  criptogama  della 
famiglia  dei  funghi , le  di  cui  specie  vegetano  soliamo 
sulle  sostanze  vive  o morte , ove  trovasi  un  principio 
muscoso  unito  cou  l’acqua.  È certo  che  uno  straordi- 
nario grado  di  umidità  nell’  atmosfera  favorisce  lo  svi- 
luppo di  questo  criptogama,  e che  allorquando  le  piog- 
gia e soprattutto  il  predominio  di  nebbie  o di  venti 
umidi  ha  avuto  luogo  per  lungo  tempo  in  an  paese, 
la  facilità  dello  sviluppo  delie  muffe , tanto  sui  corpi 
morti  che  viventi,  ne  è una  conseguenza  immediata. 
Crediamo  che  tanto  sugli  uni  che  sugli  altri,  la  forma- 
zione della  muffa  derivi  da  una  particolare  altitudine 
dell’ atmosfera  combinata  con  il  grado  di  principio 
muscoso  di  cui  sono  dotali  i corpi  sui  quali  si  svilup- 
pa. Ma  siccome  in  assenza  della  particolare  altitudine 
dell’aria,  il  principio  muscoso  dei  corpi  non  avrebbe 
ingeneralo  questa  produzione  criptogama , ne  conclu- 
diamo che  la  sua  presenza  deve  principalmente  ascri- 
versi ad  una  derivazione  affatto  estranea  ai  corpi  sui 
quali  si  stende.  Che  peraltro  essendo  1’  attitudine  del- 
la muffa  efficace  a promuovere  la  corruzione  dei  corpi 
sui  quali  stendesi , può  particolarmente  per  le  piante 
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vegetanti , in  forza  della  corruzione  delle  foglie  e dei 
frutti , indurre  un  malessere  della  totalità  della  pianta, 
quale  può  anche  cagionarne  la  morte , interrompendo 
per  più  anni  di  seguilo  il  processo  della  vegetazione  e 
della  fruttificazione.  Il  torrente  ascensionale  dei  succhi, 
lolle  ad  una  pianta  le  foglie,  è costretto  a ristagnare 
nei  vasi  del  tronco,  ed  un  tal  ristagno,  ripetutamente 
effettuato  produce  la  dissoluzione  e l’ infracidimento 
del  tessuto  cellulare  c delle  radiche.  Quindi  secondo 
questo  raziocinio  non  sarebbe  fuori  di  luogo  l’ap- 
prensione dei  coltivatori  per  l’ effetto  che  dalla  ripe- 
tuta presenza  dell’  Oidiura  , può  derivarne  alla  sostan- 
ziale vitalità  e forza  vegetativa  del  ceppo  e delle  radi- 
che delle  vili. 

Peraltro  e necessario  riflettere  che  siccome  quasi 
mai  la  totalità  del  complesso  vegetante  delle  viti  è 
percosso  da  questo  flagello,  (almeno  all’epoca  in  cu» 
scriviamo],  è da  sperarsi  che  non  la  morte  delle 
piante  ma  soltanto  un  degradamento  temporiario  possa 
resultarne. 

In  quanto  alle  lissive  proposte  per  remuovere  dalle 
piante  la  criptogama  infesta  , crediamo  che  ne  debba 
essere  immancabile  l’ effetto,  almeno  se  venghino  am- 
ministrate prima  che  il  tessuto  vegetativo  delle  viti  ab- 
bia sofferto,  ma  la  inapplicabilità  di  questi  rimedi  non 
trae  origine  dalla  loro  inefficacia  ma  bensì  dall’ incom- 
patibilità materiale  ed  economica  della  loro  ammini- 
strazione , alle  uve  di  estesi  lenimenti  di  suolo. 

Potrebbe  facilmente  con  le  cifre  essere  comprovala 
questa  asserzione , ma  crederemmo  far  torlo  ad  agro- 
nomi intelligenti  estendendoci  ulteriormente  su  tal  sog- 
getto. Inoltre  è da  osservarsi  che  la  prescrvaziouc  del- 
le uve  non  condurrebbe  a nessuna  utilità,  se  i pampini 
delle  vili  rimanessero  nella  quasi  loro  totalità  corrotti 
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ed  ammortizzati.  È ben  noto  che  il  frutto  non  progre- 
disce nè  matura  allorché  la  pianta  rimane  sprovvista 
delle  foglie.  Ripetiamo  che  la  nostra  speranza  sulla 
preservazione  delle  viti,  si  appoggia  molto  più  suL 
riflesso  che  le  piante  non  sono  nella  loro  totalità  attac- 
cale dal  morbo , di  quello  che  sia  per  rassicurarsi  sulla 
convenienza  della  generale  applicabilità  dei  medica- 
menti. 

Gelata.  — Gli  effetti  del  gelo  sulle  piante  arbustive 
ed  arboree  sono  stali  ampliamento  indicati  nella  Meteo- 
rologia , cosicché  rimandiamo  il  lettore  all’esame  di 
quanto  iu  quella  è stalo  detto  in  proposito  di  un  tal 
soggetto.  Possono  particolarmente  resultare  dannose 
alle  viti  l.°  le  gelate  e le  brinate  di  primavera  allorché  i 
teneri  germogli  si  dispongono  alla  Goritura  ,2.°  ledette 
meteore  che  possono  sopravvenire  anche  in  autunno 
allorché  le  uve  sono  quasi  perfezionate  , 3.®  inflne  le 
gelate  invernali  all’  epoca  della  sospensione  della  cir- 
colazione del  succo.  Nei  nostri  climi , sogliono  qual- 
che volta  riuscire  più  fatali  le  prime  e le  terze  delle 
seconde,  mentre  queste  ultime  sopravvengono  quasi 
sempre  allorquando  la  vendemmia  ha  già  avuto  luogo. 

SEZIONE  XXI.  — Animali  che  danneggiano 

le  VITI. 

Oltre  alle  stravaganze  delle  intemperie , concor- 
rono a danneggiare  la  vite  diversi  animali , secondo 
che  più  o meno,  la  vicinanza  dei  boschi,  ed  il  clima 
ne  favoriscono  la  concorrenza. 

Fra  i quadrupedi , i tassi , le  volpi , i cignali , i ca- 
ni, qualche  volta  divorano  una  gran  quantità  di  uve , 
specialmente  nelle  vigne , ove  i grappoli  sono  mollo 
prossimi  al  terreno. 
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Fra  gli  uccelli,  ve  n’ha  un  gran  numero  che  si 
gelta  bramosamente  sulle  uve  piluccandone  i grappoli, 
e particolarmente  il  tordo , lo  storno , il  rigogolo , la 
capinera  oc. 

Degli  insetti  che  danneggiano  le  viti  i più  (nocivi 
sono  i seguenti. 

La  Pirale  della  vite.  — La  larva  di  questo  insetto 
vive  a carico  dei  pampini , ne  trincia  i piccioli  ed  an- 
che i peduncoli  dei  grappoli. 

La  tignola  del  grappolo.  — La  sua  larva  è cono- 
sciuta dai  vignajoli  sotto  il  nome  di  verme  della  vite; 
essa  vive  nell’  interno  del  chicco  e và  dall’uno  all’altro 
inlessendo  una  specie  di  tela.  Essendo  in  quantità  le 
uve  attaccate  dal  medesimo,  ne  resulta  un  deteriora- 
mento nel  vino,  a causa  della  sottrazione  della  parte 
zuccherosa. 

Gli  Attelabi  verdi  e cremisi.  — Anche  le  larve  di 
questi  insetti  tagliano  i piccioli  dei  pampini  e li  fanno 
appassire. 

V Eumolpo  della  vite.  — Detto  anche  spezza  pol- 
loni , liselta , taglia  i polloni  ancor  teneri  per  nutrir- 
sene, ed  altresi  si  ciba  dei  granelli. 

Il  punterolo  grigio.  — Si  mostra  al  momento  in 
cui  i polloni  cominciano  a spuntare,  c ne  mangia  l’e- 
slremità,  impedendone  il  completo  sviluppo  c danneg- 
giando quello  dei  fiori. 

Lo  Scarafaggio.  — La  sua  larva , della  verme 
bianco  , turco  ec. , rode  le  radiche  della  vite  apportan- 
do qualche  volta  gravi  dauni.  Non  bisogna  trascurare 
di  uccidere  questa  larva  allorché  nelle  rivoltature  si 
presenta  a Qor  di  terra. 

Le  sferigt  della  vita  ( Spiux  elpcnor  et  porcellus  ) 
le  loro  larvo  sono  grosse  come  la  cima  di  un  dito  mi- 
gnolo; si  cibano  dei  pampini. 
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Le  Chiocciole  o Eliche , e le  Lumache.  — Mangiano 
le  Toglie  ed  i granelli , ed  assaltano  le  vili  specialmente 
dopo  le  pioggie.  Peraltro  la  loro  caccia  riesce  facile, 
cosicché  con  un  poca  di  diligenza  si  riesce  a libe- 
rarsene. 


SEZIONE  XXII.  — Vendemmia. 

L’epoca  della  vendemmia  non  corrisponde  sempre 
con  quella  della  maturità  delle  uve.  Allorché  alquanto 
si  anticipa , i vini  ne  conseguiscono  più  forza  alcolica 
che  combinazione  zuccherina.  Ciò  è quanto  serve  a 
favorire  il  gusto  dei  consumatori  dei  vini  comuni , 
quasi  in  tutte  le  parti  di  Europa.  La  progressione 
della  vite  verso  il  nord  della  regione , cioè  verso  quei 
paesi  nei  quali  la  completa  maturità  delle  uve  si  con- 
seguisce  difficilmente,  moltiplica  la  resultanza  dei  vini 
deboli  e ne  propaga  1’  uso.  Ordinariamente  la  vendem- 
mia regolasi  mollo  meno  a norma  dei  segni  della  as- 
soluta maturità,  che  secondo  1* abbassamento  della 
temperatura , che  non  permette  di  sperare  una  matu- 
razione più  avanzata.  La  maturità  completa  delle  uve 
riconoscesi  dal  cambiamento  di  colore  dei  peduncoli 
e dal  loro  disseccamento  che  li  rende  troncativi  ; al- 
lora le  uve  hanno  acquistalo  il  loro  maximum  di  ma- 
turità zuccherina. 

La  vendemmia  è principalmente  un  lavoro  di  donne 
e di  ragazzi  che  staccano  i grappoli  dalle  viti.  Que- 
sti souo  depositati  in  bigonce  e tinelli  di  legno,  nei 
quali  vengono  alquanto  ammostati  onde  introdurvene 
maggior  quantità.  Questi  recipienti  sono  di  mano  in 
mano  caricati  sui  barocci  e trasportali  alle  linaje. 
Vedesi  che  la  maggiore  spesa  della  vendemmia  consi- 
ste nel  trasporto  delle  uve , secondo  che  è maggiore 
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o minore  la  disianza  a)  punto  di  deposito,  e secondo 
che  si  hanno  più  viottole  per  questi  trasporli , e che 
queste  sono  tenute  in  buono  stato  carreggiabile.  A 
parità  di  circostanze,  le  spese  della  vendemmia  sono 
maggiori , quanto  minore  è la  quantità  dell’  uva  so- 
pra una  data  estensione  di  territorio.  Per  ottenere  bi- 
gonce 125  di  uva  ammostata , dalle  quali  resultano 
circa  barili  80  Toscani  di  vino , occorrono  10  ven- 
demmiatori per  due  giorni,  impiegando  5 ore  per 
giorno  a motivo  che  non  si  può  vendemmiare  a buon 
mattino  essendo  spesso  allora  l’ uva  bagnata  dalla 
guazza.  Con  questi  dati,  e dietro  la  notizia  appros- 
simativa del  prodotto  del  vino  nelle  annate  antece- 
denti polrassi  calcolare  il  numero  opportuno  dei  ven- 
demmiatori da  impiegare  acciò  che  questa  operazione 
succeda  con  la  necessaria  speditezza. 

Ancora  ì mezzi  di  trasporlo  dovranno  proporzio- 
narsi alla  quantità  delle  uve  ottenibili  in  un  dato 
tempo , ed  a norma  delle  difficoltà  e distanze  del 
transito. 

SEZIONE  XXIII.  — Proporzione  fra  le  spese  ed 

IL  PRODOTTO , E DETERMINAZIONE  DEL  VALORE  REALE 
DEL  VINO. 

Variabilissime  sono  le  combinazioni  che  influi- 
scono sul  valore  reale  del  vino,  e totalmente  dipen- 
dono dalle  circostanze  locali.  Senza  diffonderci  in  nu- 
merosi esami  a ciò  relativi  prenderemo  di  mira  una 
vigna,  la  cui  cultura  sia  eseguita  con  regolarità  e 
della  quale  il  prodotto  non  si  allontani  dai  più  comu- 
ni resultati. 

Le  spese  sopra  un  eltare  di  vigna  che  produca 
18  ettolitri  di  vino  resultano  come  appresso: 
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Interesse  ed  ammortizzazione  delle  spese  di  pun- 
tazione   Frumento  kilog.  192 

Culture  diverse  a braccia  , e concimazione.  . . 220 
Vendemmia  e trasporto  ad  un  kilometro  . . . 160 
Frutto  del  valore  degli  attrezzi  e laceri  . . . 250 

Frutto  dei  locali  per  la  manifattura  e conserva- 


zione   82 

Rendita  media  della  terra 200 


1104 

Così  il  prezzo  reale  dell’  ettolitro  di  vino  , corrisponde 

a = 61,30  di  frumento. 

18 

11  prezzo  normale  del  mercato,  ossia  il  prezzo 
venale  del  detto  vino,  è dell’ equivalenza  di  kilog.  80 
di  frumento. 

E per  la  coltivazione  di  braccia  1000  toscane  vili 
su  i loppi  ( metri  583  ) , producenli  un  risultato  medio 
di  ettolitri  18  di  vino , ottenevasi  quanto  appresso  : 

Interesse  ed  ammortizzazione  delle  spese  di  pun- 
tazione   Frumento  kilog.  150 

Culture  a braccia , e concimazione  ogni  tre  anni  200 
Vendemmia  e trasporto  ad  un  kilomplro  . . . 140 
Frutto  del  valore  degli  attrezzi,  e laceri  . . . 220 
Frutto  dei  locali  per  la  manifattura  e conserva- 
zione   70 

Rendita  media  del]$  striscia  di  suolo,  occupata 
con  la  coltivazione 160 
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Quindi  il  prezzo  reale  dell’  ettolitro  di  vino  corrispon- 
de a ^ = 52,22. 
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Il  prezzo  venale  del  dello  vino,  corrisponde  al- 
1'  equivalenza  di  kilog.  80  di  frumento  per  ogni  etto- 
litro. 

Secondo  questi  dati  di  confronto,  il  proprietario 
otterrebbe  una  rendita  netta  molto  più  superiore  dalle 
viti  sviluppate  sui  loppi  che  da  quelle  tenute  a vigna. 
E di  ciò  potremo  renderci  persuasi , quando  si  rifletta 
che  con  le  viti  sui  loppi , ottiensi  lo  stesso  prodotto 
offerto  da  un  ettare  di  suolo  a vigna  , con  la  sola  oc- 
cupazione di  circa  due  quinti  dell’ estensione  superfi- 
ciale dello  stesso  ettare.  Quindi  le  spese  di  cultura  , 
di  vendemmia  ec.  resultano  minori,  come  minore  ò 
il  sagrifizio  per  l’occupazione  del  suolo  sottratto  ad 
altre  culture. 

Osserviamo  adesso  ciò  che  sia  per  produrre  la 
mezzeria  con  il  coltivatore , relativamente  al  prodotto 
del  vino.  Sotto  l’ influenza  della  Società  Colonica 
avremo  : 

Interesse  ed  ammortizzazione  delle  spese  di  pian 
(azione  e di  prima  cultura , tutte  a carico  pa 

dronale . Frumento  kilog 

Metà  della  concimazione  a carico  padronale  . 

Frutto  4rtl  valore  degli  attrezzi , e laceri  . . 

Fruito  dei  locali  per  la  manifattura  e conserva 

zione 

Rendita  dolla  terra ; . . . 

650 


150 

50 

220 

70 

160 


Prezzo  reale  dell’ ettolitro  di  vino,  conteggiato  sulla 
metà  padronale  : 


650 


= 72,22. 
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Così  il  guadagno  del  proprietario  sotto  l’ influenza 
della  Società  Colonica  è di  frumento  kilog.  7,78  per 
ogni  ettolitro  di  vino , mentre  che  nel  sistema  di  cul- 
tura per  conto  del  proprietario  è di  kilog.  27,78  di 
frumento. 

Di  fronte  a queste  forti  differenze  che  per  ogni 
dove  si  veriGcano , ponendo  a confronto  i due  diversi 
modi  di  utilizzazione  dei  possessi  terrieri , non  può  che 
allegarsi  la  dissuetudine  di  lunga  data  dei  proprietari 
dei  terreni  da  qualunque  occupazione  che  appelli  alle 
ingerenze  di  agricoltura,  onde  sostenere  necessario  fra 
noi  un  sistema  di  cose  che  tanto  peggiora  le  condizioni 
dei  proprietari.  £ se  questi  sagrifizi  trovassero  un  com- 
penso nell’  aumento  complessivo  della  produzione,  con- 
verrebbe ritenere  che  il  male  sarebbe  vie  più  tollera- 
bile. Ma  sventuratamente,  i fatti  provano  che  a lungo 
andare  succede  tutto  all’opposto,  e crediamo  di  non 
essere  esagerati  dichiarando  che  già  siamo  pervenuti 
ad  un  grado  tale  di  progressiva  deteriorazione  della 
maggior  parte  dei  poderi , e ad  una  tal  penuria  di  pro- 
dotti , che  più  non  permette  ai  proprietari  di  andar- 
ollre , senza  esporsi  ad  ottenere  da  questa  numerosa 
classe  di  possessi , dei  risultali  annui  assolutamente 
negativi. 

È veramente  una  grave  sventura , che  la  Società 
Colonica , tanto  atta  per  la  sua  moralità  ad  elevare  il 
coltivatore  ad  una  condizione  molto  più  dignitosa  di 
quella  dell’  operajo  giornaliero , non  corrisponda  altri- 
menti a salvare  l’ interesse  dei  proprietari  ed  a render 
meno  miserabili  la  maggior  parte  dei  coltivatori , poi- 
ché se  i proprietari  sono  costretti  a vendere  a vii 
prezzo  parte  dei  loro  poderi  per  mantenere  quelli  su- 
perstiti , è d’altro  lato  non  meno  sicuro  che  la  più  gran 
parte  dei  lavoratori  specialmente  di  collina  e di  poggio 
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si  trovano  ridotti  a mancare  di  quel  sostentamento  che 
le  è necessario  per  poter  lavorare  utilmente. 

Conviene  assolutamente  che  i pensatori  rrvolghino 
la  loro  attenzione  a questo  tema  importantissimo , 
onde  esaminare  se  possa  rinvenirsi  un  qualche  sistema 
che  valga  a migliorare  le  condizioni  degli  uni  e degli 
altri. 


CAPITOLO  IX. 

\ 

MANDORLO. 

Il  mandorlo  forma  a tutto  rigore  un  intervallo 
di  transizione  fra  la  regione  dell’ulivo  e quella  della 
vite.  Nonostante  abbiamo  creduto  di  occuparcene  dopo 
la  vile , accordando  a questa  una  preferenza  più  de- 
rivata dalla  importanza  economica  che  dalla  posizione 
climatologipa. 

Il  mandorlo  alle  Antille  vegeta  vigorosamente  ma 
non  produce  fruiti  ; da  ciò  può  concludersi  che  la 
continuità  della  sua  vegetazione  foliare  succede  a spese 
dei  frutti , e che  bisogna  che  questo  albero  provi 
un  riposo  invernale.  Per  quanto  il  prodotto  di  questa 
pianta  sia  adoprato  come  oggetto  di  lusso , pure  se  ne 
fa  non  lieve  impiego  per  gli  usi  di  confetturiere  e 
per  l’estrazione  dell’olio  come  medicamento.  Questa 
pianta  ama  le  posizioni  elevate  e dominate  dai  venti  ; 
sopporta  1’  alidore  della  superficie  del  suolo , purché 
il  sottosuolo  sia  permeabile  alle  sue  radici.  Più  la 
donazione  del  mandorlo  resulta  ritardala  in  prima- 
vera , e più  riman  facilitalo  il  buon’esito  della  raccol- 
ta,; siccome  i suoi  fiori  soffrono  mollo  pericolo  per  le 
brinate  di  febbrajo  e di  marzo, cosi  riesce  meno  incer- 
ta la  fruttificazione  a misura  che  ci  avanziamo  verso 
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settentrione  della  regione  della  vile,  ove  le  delle  me- 
teore riescono  meno  frequenti.  La  fruttificazione  del 
mandorlo  è incertissima;  in  inedia  ove  si  ba  da  temere 
molto  dalle  gelale  , ogni  Ire  anni  manca  una  raccolta, 
e nelle  situazioni  più  vantaggiose  ogni  10  anni.  Ma  an- 
che allorquando  non  manca  totalmente  la  raccolta,  va- 
rie cause  ne  procurano  spesso  la  diminuzione.  Così  i 
bori  si  succedono  per  la  durata  di  un  mese  sulla  pian- 
ta , c quelli  che  sono  distrutti  dalle  brinale  possono 
essere  rimpiazzali  dai  più  tardivi , ma  Perfetto  del  ge- 
lo resulta  molto  nocivo  quando  questo  danno  soprag- 
giungc  all'epoca  del  punto  culminante  della  donazione. 
Cosi  le  devastazioni  di  un  lepidottero  (Pieris  cralo- 
egi  ) di  cui  i bruchi  attaccano  le  giovani  foglie  del 
mandorlo , determinano  la  caduta  dei  frulli  appena 
allegali.  Cosi  nelle  terre  pingui  ed  umide  il  mandorlo 
è soggetto  aiii  scoli  gommosi  del  fusto,  ed  allora  i 
frulli  riescono  rari  e scadenti. 

Il  mandorlo  sopporta  1’  aridità  della  superfìcie  del 
suolo  e vegeta  in  situazioni  poco  adattate  a molti  altri 
vegetabili , purché  il  sottosuolo  sia  leggiero  e permea- 
bile. 

Secondo  Boulay  100  parli  di  mandorle  dolci , spo- 
gliale dei  loro  gusci , sono  composte  di  54  di  olio 
giallastro  e mollo  dolce  , non  siccativo;  5 di  bucce  o 
pelliculc  esteriori , e 5 di  parli  fibrose. 

Le  mandorle  amare  contengono  inoltre  una  so- 
stanza, l’amidalina,  che  decomponendosi  alla  presenza 
dell’acqua  produce  dell’  acido  cianidrico  o prussico.  ' 

La  scelta  delle  varietà  dei  mandorli  deve  interes- 
sare il  coltivatore,  tanto  rapporto  alla  diversità  del 
prezzo  dei  frutti  in  commercio , quanto  relativamente 
all’  epoca  della  floriazione.  Dove  sono  a temersi  le  bri- 
nate di  primavera , conviene  preferire  le  varietà  più 
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tardive.  La  floriazione  comincia  dacché  la  temperatura 
media  sostiensi  per  olio  o dieci  giorni  ai  gradi  6.  A 
partire  da  quest’epoca,  le  differenti  varietà,  ritardano 
di  10  giorni  I*  una  di  fronte  all’  altra  la  fioritura , nel- 
l’ ordine  con  il  quale  passiamo  ad  enumerarle. 

Frutti  dolci. 

. * ' * 

1.  Mandorlo  selvatico.  Offre  un  deboi  prodotto  a 
causa  principalmente  della  sua  precocità.  Fiorisce 
qualche  volta  in  gennajo,  e dà  i frutti  maturi  in  ago- 
sto; il  guscio  dei  frutti  e mollo  duro. 

2.  Mandorlo  a mandorla  semi-fina  , o la  dama. 
È più  fruttifero  del  seguente;  il  guscio  del  fruito  ò 
poco  duro  e si  schiaccia  facilmente  col  deute  ; il  prezzo 
delle  mandorle  è maggiore  del  precedente. 

3.  Mandorlo  a mandorla  fina , o la  principessa.  Il 
suo  guscio  si  spezza  cou  i diti , e le  mandorle  rie- 
scono di  prima  qualità. 

4.  Mandorlo  comune.  Riesce  un  bell’albero  di  cui 
i frutti  si  staccano  facilmente  con  la  pertica  ; i frutti 
si  separano  dai  noccioli  prima  di  metterli  in  com- 
mercio. 

5.  Mandorlo  di  razza.  Le  mandorle  sono  di  noc- 
ciolo molto  duro  ma  di  grossezza  superiore  alle  altre. 
Si  vendono  nel  nocciolo. 

6.  Mandorlo  a gruppi  o ciocche.  I frutti  matu- 
rano in  forma  di  grappoli  sui  rami  ; questi  non  frut- 
tificano che  sul  legname  di  tre  anni;  riesce  un  bel- 
Y albero , ed  il  nocciolo  è meno  duro  di  quello  del 
precedente  frutto. 

7.  Mandorlo  a frutto  grosso  verde.  Questo  fiorisce 
15  giorni  dopo  l’ antecedente. 

8.  Mandorlo  a frutto  piccolo  verde.  Fiorisce  15 
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giorni  dopo  1*  antecedcnle.  Queste  due  ultime  varietà 
sono  meno  pregiale  in  commercio  , c si  vendono  le 
mandorle  dopo  tolte  dai  noccioli. 

Frutto  amaro. 

9.  Mandorlo  a mandorla  amara.  Piantasi  nei  luo- 
ghi più  esposti  ai  facidanni  ; fiorisce  insieme  alla  va- 
rietà di  numero  7 ; il  prezzo  delle  mandorle  in  com- 
mercio è uguale  a quello  del  frutto  del  mandorlo  co- 
mune. 

Il  mandorlo  non  si  innesta  che  sopra  un  soggetto 
identico , che  occorre  procurarsi  di  seme.  Si  seminano 
sul  posto  o in  pepiniera  , in  dicembre  o in  aprile , 
con  mandorle  che  prima  si  saranno  falle  germinare 
in  luogo  umido  e tepido,  nell’inverno.  Nel  primo  caso 
preparansi  le  fosse  uguali  a quelle  che  occorrerebbero 
per  la  trapi antazione  ; dopo  riempile  vi  si  collocano 
in  febbrajo  3 mandorle , con  la  punta  in  basso , rico- 
prendole con  metri  0,02  di  terra  ; all*  anno  seguente 
rilevasi  una  sola  pianta  , cioè  quella  più  vigorosa.  Si 
preferisce  la  mandorla  amara , che  non  è tocca  dagli 
insetti , stando  sotto  terra.  Se  si  seminano  in  pepiniera 
pongonsi  le  mandorle  nella  stessa  situazione , ed  a me- 
tri 0,35  di  distanza  fra  loro;  le  piante  rimangono  5 
o 6 anhi  in  pepiniera  prima  di  avere  ottenuta  la  sta- 
tura per  essere  trapiantale.  Innestando  le  piante  di  2 
anni  in  pepiniera  , ottengonsi  dal  ucsto  dei  germogli 
più  dritti , più  vigorosi , ed  atti  ad  essere  trapiantali 
alquanto  più  presto.  Si  nettano  dai  germogli  le  gio- 
vani piante  al  basso  del  fusto,  mollo  parcamente,  ac- 
ciò possinu  fortificarsi , c non  si  elimina  la  vetta , se 
non  che  allorquando  sono  pervenute  all’  altezza  che 
le  è destinala  onde  formarle  la  testa  nelle  puntazioni , 
Tom.  IV.  72 
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che  biforcarsi  per  lo  più  a metri  1,50  dal  terreno. 
Tenendo  i mandorli  nani , da  un  lato  vanno  più  sog- 
getti ai  danni  delle  brinate,  dall’ altro  si  caricano 
molto  più  di  frutti. 

I mandorli,  come  qualunque  altra  pianta  arbo- 
rea da  frutto,  devono  essere  piantati  nelle  fosse  an- 
danti , ben  fognale  c profonde  almeno  metri  1,50.  Ma 
nei  terreni  gentili , di  fondo , c permeabili , potranno 
esser  piantati  a buche , poiché  questa  pianta  riesce 
sufficientemente  robusta  per  penetrare  il  terreno  con 
le  sue  radiche.  Le  puntazioni  dei  mandorli  in  famiglia 
potranno  essere  spazzieggiatc  in  tutti  i sensi  da  metri 
10  a 20  secondo  che  il  terreno  concede  uno  sviluppo 
minore  o maggiore  alle  piante. 

Si  danno  alle  puntazioni  dnc  lavori  per  anno 
onde  garantirle  dalle  piante  vivaci,  l’uno  nella  calda 
stagione  l’ altro  nella  fredda  , c se  si  tira  partito  dal 
terreno  per  seminarvi  delle  piante  leguminose  sul  con- 
cime , anche  le  piante  arboree  se  ne  gioveranno  mollo 
ed  il  loro  prodotto  resulterà  più  abbondante , in  que- 
gli anni  nei  quali  non  riman  contrariato  dalle  brinale. 

Si  lasciano  vegetare  tutti  i getti  dell’albero  nel 
primo  anno  della  piantazione  , ma  alla  primavera  sus- 
seguente, si  eliminano  tutti  i rampolli,  riservandone 
soltanto  due  per  formare  la  sua  testa.  Si  arrestano 
questi  due  rami  a metri  0,20  dalla  loro  origine;  le 
annate  seguenti , si  lasciano  altri  due  rami  sopra  cia- 
scuna branca . e si  continua  così , popolando  le  bran- 
che , Gnchè  la  testa  sia  completamente  formala  e che 
tutto  il  contorno  rimanga  ben  fornito  di  germogli.  Le 
prime  biforcazioni  sono  dirette  in  senso  verticale  . ma 
alia  terza  o quarta  annata  si  lasciano  quei  getti  che 
vedonsi  inclinali  acciò  più  facilmente  possino  mettersi 
a fruito. 
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I Gori  ed  i fratti  non  nascono  che  sopra  il  le- 
gname di  due  anni  ; il  numero  dei  Gori  e grandis- 
simo, e l’allegagione  succede  quasi  esclusivamente 
sopra  i rami  che  si  allontanano  dalla  verticalità;  bi- 
sogna dunque  eliminare  tutti  i succhioni , tutti  i ger- 
mogli che  scarseggiano  di  gemme,  che  sono  troppo  , 
corti , troppo  contorti , che  nojano  i migliori  di  loro , 
che  hanno  degli  scoli  gommosi , in  Gne  si  ha  cura  di 
estirpare  il  musco  che  vegeta  sulle  branche  e bar- 
bica fra  l’ alburno  e la  scorza.  Costantemente  i man- 
dorli ben  potati  e tenuti  putiti , sono  quelli  che  dan- 
no maggior  quantità  di  fruiti. 

Se  si  scoprono  attaccale  alle  branche  delle  sba- 
vature di  seta  , se  ne  dedurrà  la  presenza  delle  larve 
degli  insetti  che  passano  l’inverno  sotto  questi  ripari , 
per  gettarsi  a primavera  sui  teneri  germogli  ; devono 
questi  Cocchi  setacei  staccarsi  con  diligenza  , e cosi 
intatti  gettarli  al  fuoco. 

Allorché  l’ albero  invecchia  , che  le  foglie  diven- 
gono giallastre , bisogna  procedere  al  suo  ravvalla- 
mento,  e non  attendere  per  questa  operazione  che 
la  pianta  sia  ridotta  agli  estremi.  Coronasi  dopo  la 
caduta  delle  foglie  ad  un  metro  al  disopra  della  bi- 
forcazione del  tronco , tagliando  a questa  altezza  tutte 
le  branche  secondarie  che  portano  dei  lunghi  ger- 
mogli ; P annata  seguente  si  diradano  le  nuove  mes- 
se, ed  in  tal  modo  oltiensi  il  ringiovinimento  della 
pianta.  Può  anche  ricorrersi  per  una  seconda  volta  a 
questo  caratteristico  rimedio , tagliando  allora  le  bran- 
che c formando  la  corona , più  prossimamente  al 
tronco. 

Riconoscesi  la  maturità  delle  maudorle  all’  aper- 
tura spontanea  dei  pericarpi  che  lasciano  il  nocciolo 
allo  scoperto.  Per  lo  più  si  staccano  le  mandorle  con  le 


Digitized  by  Googli 


AGRICOLTURA 


840 

perlichc  o con  le  canne,  battendo  leggermente  il  frut- 
to. I gusci  o inviluppi  del  nocciolo  formano  un  cibo 
da  inverno  per  i bestiami  ; tutto  il  frullo  del  man- 
dorlo, allorquando  il  pericarpo  è erbaceo,  il  nocciolo 
è tenero , e la  mandorla  acquosa  , si  mangia  come 
prima  frutta  di  primavera , ed  i coltivatori  prossimi 
alle  città  vendono  le  mandorle  mollo  vantaggiosamente 
in  questo  stato. 

Un  ettolitro  di  mandorle  col  nocciolo  produce  ki- 
log.  da  10  a 16  di  mandorle , secondo  le  varietà  e le 
condizioni  locali  ove  hanno  vegetato.  Più  il  suolo  è 
asciutto  e sterile , più  primeggiano  i noccioli  sulle 
mandorle. 

L’  ettolitro  delle  mandorle  col  nocciolo,  pesa  circa 
56  kilog.  ed  il  prezzo  medio  di  100  kilog.  di  mandorle 
è di  un’equivalenza  di  kilog.  da  150  a 65  frumento, 
secondo  le  qualità.  La  principessa  ha  il  maggior  prez- 
zo, la  salvalica  l' ultimo. 

Un  mandorlo  ben  tenuto  può  dare  5 kilog.  di 
mandorle  tolte  dal  nocciolo;  Gssando  il  prezzo  delle 
comuni , a frumento  kilog.  120  per  ogni  100  kilog. 
di  mandorle,  avremo  da  una  pianlazione  fatta  sopra 
un  ettare  a 10  metri  di  distanza , cento  piante  e da 
ogni  20  di  queste , 100  kilog.  di  mandorle , ossia  in 
tutto , mandorle  kilog.  500  equivalenti  a kilog.  600  di 
frumento.  La  spesa  annua,  consideralo  il  fruito  delle 
spese  di  pianlazione  le  arature  nei  viali , la  potatura  , 
la  colta , la  rompitura  dei  noccioli  ec.  resulterà  in 
complesso  0,20  della  total  rendila  delia  pianlazione. 
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CAPITOLO  X. 

GELSO. 

li  gelso  accompagna  quasi  esattamente  la  vile 
nella  sua  regione , tanto  se  si  consideri  nei  limili  di 
latitudine  che  in  quelli  di  altitudine.  Questa  combi- 
nazione ha  luogo,  salve  le  condizioni  statistiche  ed 
agricole  che  particolarmente  convengono  al  gelso,  e 
che  ci  studieremo  in  seguito  di  determinare. 

Gli  antichi  non  conoscevano  in  Europa  che  il 
gelso  nero  o a more  sanguigne.  È certo  che  l’intro- 
duzione del  gelso  bianco,  succedette  a quella  dei 
filugelli , che  ebbe  luogo  a Costantinopoli  circa  l’ an- 
no 550.  Allora  l’educazione  dei  filugelli  si  propagò 
rapidamente  nella  Grecia  , e di  là  si  estese  lentamente 
nelle  altre  parti  di  Europa  adattate  alla  loro  propa- 
gazione , fino  a raggiungere  i limili  che  la  racchiu- 
dono all’ attualità.  Presentemente  la  Francia  e l’ Italia , 
primeggiano  nell’  approvvisionamento  delle  seterie  di 
una  gran  parte  del  mondo,  mentre  l’Asia  sede  pri- 
maria di  questa  industria  limitasi  all’  approvvisio- 
namenlo  interno , c a un  dcbol  commercio  di  espor- 
tazione. Questo  stato  di  cose  potrebbe  peraltro  io 
seguilo  cambiare,  ed  i progressi  della  civilizzazione 
potrebbero  rianimare  l’ attività  dei  paesi  originari  di 
questa  industria;  potrebbero  altresì  introdurla  in  molle 
altre  località  dove  non  è mai  esistila.  Ma  neU’altualc 
stato  di  cose,  una  produzione  che  combinala  con  i 
perfezionamenti  delle  manifatture  , fornisce  ogni  sorta 
di  stoffe , tanto  per  il  comune  uso , che  per  gli  ad- 
dobbi di  lusso,  e che  nonostante  la  non  antica  intro- 
duzione , offre  già  dei  guadagni  considerabili  a tutti 
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i gradi  della  scala  dei  produltori , deve  considerarsi 
come  una  risorsa  agricola  di  primo  ordine,  e come 
una  importante  risorsa  per  lutti  quei  paesi  che  pos- 
sono appropriarsela. 

I limiti  meteorologici  della  cultura  del  gelso 
sono , l.°  il  punto  in  cui  il  gelso  bianco  non  sopporta 
i rigori  dell’  inverno , cioè  ove  la  temperatura  scende 
spesso  a — 20  gradi  ; 2.°  i paesi  nei  quali  la  tempera- 
tura media  rimane  per  un  periodo  minore  di  tre  mesi 
al  disopra  di  gradi  12,50  dopo  la  raccolta  della  foglia , 
tempo  necessario  alla  conformazione  delle  nuove  mes- 
se; 3.°  quelli  nei  quali  han  luogo  frequenti  brinato 
di  primavera  ; 4.°  quelli  soggetti  alle  brinate  in  lutti 
i mesi  dell’  anno , lo  che  si  oppone  allo  sviluppo  delle 
messe  erbacee  dell’  albero , 5.°  i paesi  abitualmente 
nebulosi,  nei  quali  le  foglie  in  estate  presentano 
spesso  meno  di  0,30  di  materie  solide , 6.°  le  contrade 
esposte  agli  effluvi!  paludosi  ed  ai  miasmi  infetti  spar- 
si in  un’atmosfera  grave  e malsana. 

I limiti  economici , sono  quelli  in  cui  la  foglia 
del  gelso  cessa  dal  produrre  una  rendita  del  suolo , 
notabilmente  supcriore  a quella  delle  altre  culture.  Di- 
ciamo superiore  e non  soltanto  eguale , perchè  la 
coltivazione  del  gelso  e l’ istallamcnto  delle  industrie 
che  l’ accompagnano , esigono  dalle  anticipazioni  pro- 
lungate di  capitali , che  la  superiorità  della  rendita , 
ed  il  sopravanzo  dei  profitti  ordinari , devono  com- 
pensare, presentandone  annualmente  il  corrispondente 
frutto. 

Nel  tempo  dell’  educazione  dei  filugelli , essendo 
necessario  il  lavoro  di  due  persone  per  produrre  100 
kilog.  di  bozzoli , avrebbesi  ben  presto  un  sopravanzo 
di  produzione  di  foglia , se  la  massa  ottenibile  di 
questa , eccedesse  il  totale  del  consumo  possibile , di 
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fronte  al  numero  delle  persone , che  in  un  dato  paese 
possono  essere  destinate  all'  industria  della  formazione 
dei  bozzoli. 

Lo  stato  agricola  ed  economico  dei  possessi , in- 
fluisce altresì  sui  progressi  della  cultura  del  gelso; 
sotto  il  primo  aspetto , i gelsi  non  prospereranno  che 
nei  luoghi  ove  la  cultura  e tenuta  accuratamente, 
ed  ove  i campi  ricevono  le  concimazioni  ai  conve- 
nienti periodi  ; sotto  il  secondo  punto  di  vista , mal 
potranno  indursi  a moltiplicare  le  piantazioni  dei  gelsi 
gii  affittuari  a corta  durata  , stante  la  lontananza  del- 
l’epoca in  cui  le  piante  potranno  offrire  un  pieno 
fruttalo.  Infine,  i costumi  agricoli  di  un  paese,  la 
coincidenza  dei  lavori  per  l’allevamento  dei  filugelli, 
l’ altitudine  degli  abitanti  per  le  operazioni  delicate  e 
minuziose  dell’  allevamento , fanno  spesso  insorgere 
delle  difficoltà  impreviste  che  bisogna  diligentemente 
scandagliare  prima  d’ intraprendere  delle  grandi  pian- 
tazioni di  un’albero  come  il  gelso,  che  è soggetto 
a perdere  di  valore , mancando  alle  precise  epoche 
della  produzione  della  foglia  , i corrispondenti  mezzi 
di  sfogo  dentro  un  raggio  di  territorio  non  molto 
esteso. 


SEZIONE  I.  — Vegetazione  del  gelso. 

Le  gemme  del  gelso  danno  dei  segni  di  movimento 
quando  la  temperatura  media  elevasi  a gradi  9,80; 
le  sue  foglie  sono  completamente  sviluppate  , ed  hanno 
nel  gelso  bianco  raggiunto  una  lunghezza  di  metri 
0,03  ( epoca  nella  quale  si  pongono  a covare  le  ova 
dei  filugelli  ) allorché  la  temperatura  media  perviene 
a gradi  12,7  lo  che  coincide  con  la  fioritura  del  bianco- 
spino. 
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Se  si  osservi  lo  sviluppo  del  fusto  di  un  giovine 
gelso , si  vede  che  dopo  l’ apertura  della  prima  gem- 
ina , si  sviluppa  una  foglia  , che  dopo  spiegata  princi- 
pia ad  ingrandire  per  ogni  senso  ; ma  mentre  essa 
cresce  , l’ asse  centrale  della  gemma  continua  ad  ele- 
varsi , e dopo  un  certo  allungamento , una  nuova 
foglia  si  sviluppa  e così  di  seguilo  fintantoché  l’ abbas- 
samento della  temperatura  d’ autunno  pervenuto  a 
gradi  13,5  arresta  definitivamente  la  crescenza  dei 
fusti  e la  produzione  di  nuove  foglie. 

Esperienze  praticate  in  diverse  località  della  Fran- 
cia meridionale  hanno  dato  i seguenti  risultati. 


EPOCHE 

\ 

Sanerò 

dello 

foglie 

Sumero 

dei  gridi 
dt 

temperatura 

media 

Sumero 
dei  gradi 
di 

temperatura 

per 

una  foglia 

Dal  23  aprile  , epoca  dello  sviluppo 
fino  al  25  ottobre 

66 

3719 

56 

Dal  23  aprile  al  25  agosto  ... 

48 

2716 

56 

Dal  23  aprile  al  31  maggio  . . . 

12 

697 

58 

Dal  16  giugno  al  25  agosto  . . . 

28 

2019 

fc 

60 

Dal  24  aprile  al  12  ottobre  . . . 

52 

2923 

56 

Le  variazioni  possono  essere  qualche  volta  anche 
più  vistose  di  quelle  indicate;  per  lo  più  ritraggono 
causa  dalle  alternative  di  freddo  e di  caldo  che  pro- 
ducono delle  sospensioni  di  vegetazione  ; ma  se  queste 
sospensioni  sconcertano  i calcoli  parziali , non  produ- 
cono sul  risultalo  finale  grandi  differenze.  Così  in 
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ciaschedun  paese,  la  vegetazione  del  gelso,  albero  a 
ibliazione  continua , è proporzionalo  alla  temperatura. 
Quando  la  vegetazione  arrostasi  in  autunno,  ciasche- 
dun  ramo  presenta  tre  stati  diversi , la  cima  è ancora 
erbacea  e deve  subire  la  decurtazione  alla  prima  ge- 
lata che  sopravviene;  dopo  la  cima  prosegue  una 
parte  media  , alquanto  lignosa  , ma  che  conservando 
ancora  un  color  verdastro,  soccombe  alla  presenza 
di  un  freddo  un  poco  più  vivo,  finalmente  la  parte 
inferiore  della  quale  il  legname  e assodalo , ed  ha  già 
fatta  la  scorza  oscura , rimane  a formare  il  nuovo 
ramo  dell'annata  seguente,  e contiene  le  gemme  dalle 
quali  deve  aver  nascenza  la  futura  vegetazione.  La 
parte  erbacea  è più  lunga  a misura  che  il  fusto  è 
meno  elevalo,  c che  ha  ricevuto  minor  calore  nella 
annata  antecedente.  In  generale  il  fusto  erbaceo  non 
passa  allo  stato  di  fusto  verde,  che  dopo  aver  ricevuto 
gradi  170  di  Calore , ed  il  fusto  verde  non  passa  allo 
stato  di  fusto  lignoso  che  dopo  aver  ricevuto  circa 
500  gradi  di  calor  medio. 

Dopo  la  colta  delle  foglie  , che  compiesi  40  giorni 
dopo  il  principio  dell’ incubazione  delle  uova  dei  filu- 
gelli , la  massa  dell’  albero , ricomincia  a gettare  delle 
nuove  gemme;  cosi  per  determinare  il  numero  dei 
germogli  delle  foglie  che  potrannosi  ancora  ottenere 
in  un  dato  clima  , bisogna  aggiungere  40  giorni  alla 
data  del  giorno  in  cui  comincia  l’eclosione,  e calco- 
lare, a partire  da  questo  momento,  ciò  che  resta 
di  gradi  di  calore  medio,  fino  al  momento  in  cui  la 
temperatura  cade  a gradi  13,50.  Così  dove  questa 
ultima  temperatura  ha  luogo  poco  dopo  alla  colta 
delle  foglie , non  potranno  ottenersi  delle  nuove  messe, 
che  nell’annata  susseguente. 

La  distanza  delle  gemme  fra  loro , e la  lunghez- 
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za  dei  germogli , nou  dipendono  dal  calore  ma  dal- 
l’umidità  e dal  grado  di  luce  solare;  sulle  belle  messe 
di  gelsi  innestati , la  lunghezza  media  fra  un  nodo  e 
l’altro,  fu  ritrovata  a Parigi,  metri  0,045;  ad  Orange 
0,036;  a Poitiers  0,040. 

Nei  buoni  terreni,  ed  allorché  il  succo  ha  molla 
forza  , un  certo  numero  di  gemme , si  sviluppa  in 
rami  secondarii , che  concorrono  ad  aumentare  il 
prodotto  in  foglia  ; c di  questi  germogli  derivali , il 
gelso  multicaule  ne  produce  molti  più  che  il  gelso 
ordinario.  ' 

SEZIONE  li.  — Specie  e varietà’  dei  gelsi. 

) 

Le  specie  dei  gelsi  nero,  bianco  e multicaule, 
sono  impiegate  in  Europa  alla  nutrizione  dei  bachi 
da  seta.  11  gelso  nero  è scomparso  quasi  pertutto  in 
presenza  dei  suoi  competitori , tantoché  il  bianco  nelle 
numerose  sue  varietà  ed  il  multicaule  suppliscono 
attualmente  la  foglia  occorrente.  Peraltro  il  multi- 
cauic  è da  molli  botanici  riguardato  come  una  specie 
o una  varietà  del  gelso  bianco,  cosicché  sotto  questo 
aspetto  esso  solo  forma  la  specie  dalla  quale  derivano 
tutte  le  varietà  caratteristiche  o quelle  soltanto  che 
appellano  a qualunque  modificazione  delle  foglie  e 
dei  rami  ; ma  siccome  i piantoni  selvatici  non  sono 
generalmente  conservali , perchè  essi  hanno  le  foglie 
troppo  frastagliale , il  neslo  tende  ad  uniformare  tutte 
le  piantazioni , a quelle  sperimentate  migliori  nel  paese 
in  cui  la  cultura  ha  luogo. 

Ecco  intanto  l’elenco  delle  varietà  più  comuni  - 
del  gelso,  coltivate  all’ attualità. 

Gelso  nero  ( Morus  nigra  ).  Una  certa  rusticità 
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che  possiede  quest'albero,  fa  sì  che  può  sopportare 
terreni  e posizioni  alquanto  svantaggiose.  La  assoluta 
inferiorità  della  foglia  come  nutrimento  dei  filugelli . 
non  è ancora  ben  costatata  dalle  esperienze;  soltanto 
si  è riscontrato  che  i filugelli  che  se  ne  cibano  danno 
una  seta  più  grossolana.  La  sua  foglia  riesce  piccola 
c spesso  frastagliata.  Forse  una  causa  principale  della 
sua  posposizione  alle  altre  specie,  è il  colore  dei 
'frutti,  quali  facilmente  si  schiacciano,  tingendo  in 
rosso  tutto  ciò  che  toccano. 

Gelso  rosso  ( Morus  verginiensis  ) detto  anche  gelso 
Americano.  È un  bell’  albero  per  ornamento  ; dà  buon 
legname  da  opera , ma  la  sua  foglia  riesce  inferiore 
relativamente  al  prodotto  della  seta. 

Gelso  deLGanadà  ( Morus  Canadensis  ).  Ha  le  fo- 
glie divise  in  tre  o cinque  lobi , quasi  vellutate  al 
disotto,  da  giovani.  Si  considera  da  molti  come  una 
varietà  del  gelso  rosso,  anche  sotto  il  rapporto  delle 
proprietà  della  foglia. 

Gelsa  di  Costantinopoli  ( Morus  Bizantina  ).  Ha 
le  more  porporine , e considerasi  come  una  varietà 
del  gelso  bianco.  La  foglia  c ottima  per  i filugelli , 
ma  alquanto  di  diffidi  brucatura  a motivo  della  sua 
aderenza  ai  rami. 

Gelso  d’ Italia  ( Morus  italica  ).  Quest’  albero  pro- 
duce le  more  nere  ; sotto  ogn’  altro  rapporto  deve  es- 
ser consideralo  come  una  varietà  del  gelso  bianco. 

Gelso  delie  Filippine  ( Morus  latifolia , tnuliicau- 
lis  ec. ) Questo  gelso  lascialo  a se,  getta  dei  rami 
dalla  radice  che  si  allungano  quasi  quanto  il  tronco 
principale,  e che  si  succedono  alternativamente  lungo 
il  tronco  medesimo  ; le  foglie  sono  grandi , verdi  , 
chiare , di  consistenza  floscia  , e bollose.  Nella  pagina 
inferiore  hanno  le  nervosità  assai  visibili  e promi- 
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ncnti.  Dopo  molle  discussioni  sulle  qualità  della  sua 
foglia  per  nutrimento  dei  filugelli , sembra  che  le  sia 
stalo  assegnalo  un  luogo  secondario  in  coufronto  del 
gelso  bianco. 

Gelso  della  China  (MoTus  macrophylla  ).  Cresce 
con  rapidità  ; riesce  bene  tenuto  nano  con  la  pota- 
tura; le  sue  qualità  sonor  analoghe  a quelle  del  gel- 
so bianco. 

Gelso  bianco  ( Morus  alba  ).'  Questo  albero , detto  • 
ancora  gelso  comune , forma  la  base  della  cultura 
dei  nostri  paesi  ed  il  nutrimento  creduto  più  idoneo 
all’  allevamento  dei  filugelli.  Cresce  in  grandi  pro- 
porzioni specialmente  nei  terreni  ubertosi  e presso  le 
abitazioni  villerecce.  Le  foglie  riescono  più  o meno 
grandi , ma  sempre  con  la  pagina  supcriore  di  un  bel 
verde  lustro,  e con  l’inferiore  sparsa  di  alcuni  peli 
sulle  nervosità.  Sono  principalmente  sue  varietà  le  se- 
guenti. Gelstf  bianco  di  foglia  rosea;  gelso  romano; 
gelso  bianco  di  grossa  foglia;  gelso  lingua  di  bove; 
gelso  nano  ; gelso  arancino  ; gelso  bianco  di  foglia  in- 
tiera , lustra  ; gelso  bianco  di  foglia  iutiera  non  lustra  ; 
gelso  di  foglie  grandi  coriacee  ; gelso  di  foglie  lobate  ; 
gelso  laciniato , ec. 

Nella  scelta  delle  varietà  del  gelso  deve  ricercarsi 
l.°  una  considerabil  quantità  di  foglia  ; 2.°  delle  foglie 
che  oifrino  il  maggior  peso  di  seta  per  una  data  quan- 
tità. Queste  qualità  han  relazione  senza  dubbio  al  vi- 
gore degli  alberi , alla  contestura  delle  foglie  ed  alla 
loro  composizione.  Robinel  ha  dimostralo  che  in  ef- 
fetto 1’  abbondanza  relativa  delle  nervature  in  una  fo- 
glia , presenta  minor  materia  nutritiva  c pone  ostacolo 
alla  consumazione  di  quella  che  esiste  ; che  le  diffe- 
renti varietà  hanno  una  proporzione  variabile  di  ma- 
teria acquosa  ; che  esse  si  appassiscono  più  o meno 
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facilmente.  Fra  le  sue  esperienze  riportiamo  il  tema 
di  quelle  relative  al  gelso  mullicaule,  all’oggetto  di 
indicare  il  modo  di  organizzare  delle  ricerche  com- 
parative sulle  varietà  dei  gelsi  che  allignano  nei  no- 
stri paesi. 

Quantità- della  foglia;  peso  di  100  millimetri  qua- 
drali. 

Proporzione  delle  nervature  sù  100  parti. 

Consumazione  sù  100  di  foglie. 

Quantità  di  foglia  consumala  da  un  kilogr.  di 
bozzoli. 

Peso  dei  filugelli  nutriti  di  detta  foglia. 

Peso  di  10  filugelli. 

Proporzione  della  seta , per  100  kilog.  di  bozzoli. 

Risultati  della  filatura  per.  un  kilog.  di  bozzoli. 

Quantità  di  seta  per  100  kilog.  di  foglia. 

Perdila  nella  dcssiceazione  di  100  kilog.  di  foglia. 

Mediante  gli  indicati  esami , posti  a confronto 
fra  le  diverse  varietà  dei  gelsi , potrassi  rilevare  con 
sicurezza  quali  sicno  le  varietà  da  preferirsi. 

Bisogna  peraltro  riflettere  che  la  quantità  delle 
foglie  prodotte  sopra  un  medesimo  spazio  di  terreno , 
dipende  tanto  dalle  varietà  dei  gelsi  quanto  dalla  fe- 
racità del  suolo  sul  quale  si  trovano. 

SEZIONE  III.  — Composizione  della  foglia 

DEL  GELSO. 

« ’ 1 

L’analisi  delle  foglie  del  gelso  comune,  cioè  delle 
foglie  giovini  e completamente  sviluppate  che  guar- 
nivano un  ramo , produsse. 

Tom.  IV.  73 
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Acqua  . . . . . 68,00 

Carbonio  ....  13,63 

Idrogene.  . . . . 1,76 

, Ossigeue 13,08 

Azoto 1,58 

Cenere 1,95 


100,00 

Paycn , avendo  ricercala  la  tenuta  in  azoto  alle 
diverse  età  della  foglia , ha  trovato  che  quella  più  gio- 
vine dell’  alto  dei  rami , conteneva  allo  stato  secco 
6,066  per  100  di  azoto,  e l’ insieme  delle  foglie  di  un 
ramo,  4,938  per  100;  ed  allo  stato  normale  con  66 
per  100  di  acqua  , contenevano  1,629  per  100  di 
azoto. 

Dopo  lunghi  esami  praticati  in  molte  località  della 
regione  del  gelso,  furono  coordinati  i seguenti  ap- 
punti , presentanti  dei  termini  medii  generali. 

Colonna  /.  — Dà  l’ indicazione  dell’  ingrasso  im- 
piegalo , in  equivalente  di  kilog.  di  azoto  ; da  questa 
colonna  e da  quelle  II  e III , della  prima  linea  vedesi 
che  il  gelso  assorbisce  con  le  sue  foglie  una  quantità 
d’ingrasso  atmosferico,  rappreseulala  da  kilog.  83,08  ' 

di  azoto  per  ettare , nei  terreni  stracchi  e non  conci- 
mati da  varii  anni.  La  seconda  partita  della  1 co- 
lonna , esprime  l’ azoto  assorbito  da  un  terreno  argil- 
loso-calcarco.  La  terza  partila  e le  altre  tre  che  se- 
guono, indicano  il  totale  dell’azoto  assorbito  insieme 
a quello  aggiunto , con  le  concimazioni. 

Colonna  IL  — Presenta  il  doppio  del  peso  della 
foglia  raccòlta  in  primavera.  Lo  scopo  di  questo  rad- 
doppiamento è di  ottenere  approssimativamente  la  to- 
talità della  produzione  della  foglia  , tanto  di  prima- 
vera che  di  autunno. 
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.♦  Colonna  III.  — Presenta  la  tenuta  di  questa  fo- 
glia in  azoto,  derivata  dalle  analisi  di  Payen. 

Colonna  IV.  — Indica  i risultati  della  colonna 
antecedente,  diminuiti  di  kilog.  83,08  cioè  della  cifra 
che  corrisponde  alla  dose  di  azoto,  ottenuta  dalla  fo- 
glia stessa  senza  l'impiego  dell'ingrasso.  Cosi  abbia- 
mo la  produzione  della  foglia  resultala  per  mezzo  del- 
1' aggiunta  dell’ingrasso. 

Colonna  V.  — Dà  il  quoziente  delle  cifre  della 
quarta  colonna  divise  per  quelle  della  prima  ; ed  espri- 
me 1’  effetto  prodotto  da  un  kilog.  di  azoto  sulla  rac- 
colta della  foglia. 

I risultati  desunti  in  ordine  alle  superiori  indica- 
zioni sono  come  appresso. 


RISULTATI 

Colonna 

I. 

kilog. 

Colonna 

li. 

kilog. 

Colonna 

111. 

kilog. 

Colonna 

IV. 

kilog. 

Colonna 

V. 

kilog. 

V • 4 • M 1 * 

Primo  . . . 

5100 

83,08 

Secondo  . . 

9,00 

7626 

124,23 

41,15 

4,57 

Terzo  . . . 

41,16 

15183 

252,22 

169,14 

4,11 

Quarto.  . . 

160,00 

46518 

757,78 

674,70 

4,22 

Quinto . . . 

231,00 

65510 

1067,16 

084,08 

4,26 

• 

Media 

• • • 

/ 

4,29 

Vcdesi  dunque  che  in  generale , ogni  kilogrammo 
d’ ingrasso  fornito  al  gelso , riproduce  una  quantità  di 
foglia  che  ne  contiene  kilog.  4,29.  Cosi  contenendo  100 
kilog.  di  foglia  allo  stato  normale,  kilog.  1,629  di 
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azoto,  avremo  per  ogni  kilog-  di  azoto  una  produzione 
di  kilog.  263,32  di  foglia;  cioè: 

4129  = 263,32. 

E per  la  sola  raccolta  di  primavera  ; foglia  kilogr. 
13i,66. 

Riducendo  tutto  a frumento , avremo  : 

Equivalente  di  un  kilog.  di  azoto;  Frumento  kil.  5,92 
Idem  di  kilog.  131,66  foglia,  a kilog.  22,22  il 
cento.  29,25 

11  che  dà  presso  a poco  , un  risultato  come  1 a 5. 

Deve  pertanto  rimarcarsi  che  la  quasi  totalità  delle 
materie  azotate  possono  essere  convertite  in  ingrassi 
e ritornare  sotto  questa  forma  alla  terra.  In  effetto  , , 

raccogliendo  con  la  necessaria  diligenza  , gli  avanzi 
delle  foglie  , gli  escrementi  dei  filugelli , ed  impie- 
gando le  lettiere  per  concio , e la  foglia  di  agosto  per 
cibo  delle  pecore  e delle  vaccine , ne  otterremo  i ri- 
sultati che  appresso,  che  per  più  chiarezza  si  referi- 
scono a kilog.  100  di  bozzoli , ottenuti  con  l’ impiego 
di  kilog.  1400  di  foglia. 

Kilog.  100  di  bozzoli  al  loro  stato  naturale,  ed 
alla  giusta  epoca  della  vendita , contengono. 


Acqua  ....  68,2  — » 

Seta 14,3  — 1,51  ) 

Bava  e borra  . . 0,7  — 0,12  > azoto 

Crisalidi  . . . 16,8  — 3,51  \ 


100,0  5,14 

Così  avremo: 
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Totale  della  foglia  in  un’anno  kilog.  2800,  os- 
sia azoto kilog.  45,91 

Si  detrae  l’azoto  sottratto  dai  bozzoli.  . . . 5,14 

Restano  kilog.  40,47 

Essendo  destinala  la  metà  della  foglia  , per  cibo 
alle  pecore,  si  detrae  un  quinto  di  kilog.  22,80 
cioè  la  differenza  fra  l’alimento  consumalo  ed 
il  concime  prodotto  con  le  deiezioni.  . . . 4,56 

Resta  l’azoto  disponibile  per  ingrasso  kilog.  35,91 

Ma  abbiamo  veduto  di  sopra  che  l’azoto  che  ri- 
chiede il  gelso  per  prosperare  è il  quinto  di  quello 
contenuto  nella  produzione  della  foglia  ; dunque  i re- 
sidui della  foglia  stessa , se  non  vengano  dissipati , 
offrono  circa  quattro  volte  1’  azoto  necessario  per  la 
susseguente  prosperità  delle  piante  dalle  quali  la  fo- 
glia stessa  è derivata. 

Se  poi  i bozzoli  non  sono  destinati  alla  vendila , 
avrannosi  ancora  in  aggiunta  ai  residui  ottenuti , al- 
tri kilog.  3,51  di  azoto  provenienti  dalle  crisalidi. 

La  foglia  di  autunno  deve  lasciarsi  distaccare  da 
se  stessa , acciò  che  brucandola  le  piante  non  ne  sof- 
frino , e se  non  possi  utilizzare  immediatamente  per 
nutrimento  delle  pecore,  bisogna  raccorla  intorno  al 
pedale  delle  piante , e coprirla  con  canne  o con  scope 
acciò  mantengasi  in  uno  stato  di  umidità  e non  ven- 
ga dissipala  dal  vento. 

Volendo  conoscere  in  un  modo  diretto,  l’azoto 
contenuto  nella  lettiera  dei  filugelli , si  consulti  l’Agro- 
logia alle  indicazioni  relative. 
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SEZIONE  IV.  — Vita  del  gelso. 

La  vita  del  gelso  selvatico,  non  sottomesso  nè 
alia  brucatura  di  primavera  nè  alla  potatura  è lun- 
ghissima. In  generale  vedonsi  spesso  i gelsi  di  alta 
statura  , poeti  in  pieno  vento , innestati , sufficiente- 
mente spazzieggiati , e sottomessi  alla  cultura  ordina- 
ria , pervenire  all’età  di  80  e 100  anni.  Non  è così 
di  quelli  piantati  in  famiglia  ed  a bosco,  ed  è ap- 
punto di  questi , che  prenderemo  ad  esaminare  il  pro- 
gresso della  produzione. 

Osservasi  che  il  loro  prodotto  diviene  stazionario 
dopo  un  certo  numero  di  annate,  che  è in  un  rap- 
porto di  combinazione  fra  lo  spazzieggiameuto  dato 
agli  alberi  e la  durata  dello  stato  di  freschezza  del 
suolo.  Questo  periodo  stazionario,  è evidentemente 
l’ epoca  in  cui  le  radici  occupano  il  terreno  in  quan- 
tità c grossezza  tale , che  con  il  totale  dell’  acqua  che 
le  vien  dato  assorbire , pervengano  a fare  equilibrio 
con  l’ evaporazione  dell’  albero.  Ciaschedun  metro  qua- 
drato di  foglie  evapora  circa  kilog.  2,98  di  acqua  in 
ore  24.  Supponendo  che  le  radici  abbiano  formato  il 
loro  sviluppo  nello  strato  del  suolo . principiando  lad- 
dove più  non  arrivano  le  arature,  cioè  a metri  0,20 
ed  inoltrandosi  fino  a metri  0,66  e cosi  per  un'  al- 
tezza di  metri  0,46,  rileveremo  che  un  metro  qua- 
drato di  terreno  avente  questa  altezza  , pesa  al  suo 
stato  di  freschezza  kilog.  550  stalo  che  non  può  oltre- 
passarsi senza  pregiudizio  del  gelso.  Questa  condizione 
di  freschezza  corrisponde  a circa  0,23  di  acqua  del 
total  peso  della  terra , ossivvero  a kilog.  126,50.  Aven- 
do questo  gelso  circa  metri  quadrali  23  di  superficie 
di  foglie,  subirà  un’evaporazione  di  kilog.  74,50  di 
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acqua  soltanto.  Dunque  esso  possederà  una  vigorosa 
vegetazione , e ciò  è quello  che  succede  sui  margini 
delle  acque  correnti , ed  in  tutti  quei  luoghi  in  cui 
la  permeabilità  del  terreno  permeile  di  ottenere  dagli 
strali  inferiori  una  dose  di  umidità  in  eccesso  a quella 
necessaria.  Ma  se  nei  mesi  estivi,  il  terreno  discende 
a contenere  soltanto  0,10  di  acqua,  c quindi  se  invece 
di  kilog.  75  che  uc  abbisogna  la  pianta  non  ne  trova 
che  kilog.  55 , allora  la  vegetazione  non  ha  più  luogo 
che  con  difficoltà  , c le  piante  a misura  che  assumono 
dimensioni  più  estese , risentono  in  maggior  grado  il 
difetto  dell’ alidore;  ed  invece  di  pervenire  al  loro 
stalo  di  equilibrio  , fra  I’  umidità  attinta  dal  suolo  c 
quella  evaporala  , non  fanno  , giunte  all’ età  di  12  o 15 
anni , c dopo  quest’  epoca  , che  scapitare  progressiva- 
mente in  feracità  ed  in  produzione.  Bisogna  rammen- 
tare in  questo  luogo  , prima  di  esporre  ciò  che  suc- 
cede relativamente  al  gelso  , 1 risultati  che  han  luogo 
allorché  lassi  evaporare  l’acqua  mischiala  con  una 
sostanza  solida,  come  i sali,  le  terre  cc. 

Con  il  medesimo  grado  di  calore , questa  evapo- 
razione si  rallenta  a misura  che  la  quantità  di  acqua 
diminuisce , la  terra  ritiene  con  tanta  più  forza  le 
parli  dell’acqua,  a misura  che  esse  sono  meno  ton- 
siderabili , ed  infine  il  calore  di  una  stufa  a gradi  140 
non  può  che  imperfettamente  disseccare  una  sostanza  , 
dimodoché  dalla  medesima  non  si  possa  ancora  elimi- 
nare da  1 a 2 per  100  di  umidità  nel  vuoto  secco. 
Una  resistenza  analoga  a quella  degli  effetti  del  fuoco, 
viene  opposta  dalla  terra  agli  altri  agenti  che  vogliono 
spogliarla  della  sua  umidità,  al  punto  che,  per  rap- 
porto alla  successione  dei  vegetabili , la  terra  può  esse- 
re riguardala  come  completamente  secca  , quando  non 
contiene  più  che  0,10  di  acqua  a metri  0,20  di  profon- 
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dilà.  In  questa  condizione,  non  è che  con  difficoltà 
che  il  gelso  può  attingere  dal  terreno  qualche  resto 
• di  umidità,  e se  un  tale  stato  di  cose  dura  per  un 
tempo  non  breve , rimane  allora  sospeso  qualunque 
accrescimento  della  pianta.  All’ opposto  quei  gelsi  a 
cui  non  manca  l’ umidità  e l’ ingrasso , non  ricevono 
limiti  nel  loro  accrescimento  che  dall’area  cho  le  6 
dato  di  occupare. 

Lo  sviluppo  di  un  gelso  collocato  in  un  vaso  co- 
me una  pianta  di  limone , ed  alimentato  da  spesse  in- 
naffialure  e da  ingrassi , non  fu  limitato  nel  suo  ac- 
crescimento , che  dall’  impossibilità  di  trovar  luogo  per 
la  quantità  di  radiche  necessarie  all'assorbimento  del- 
l' acqua  e degli  ingrassi  che  sarebbero  stati  indispen- 
sabili ad  un  ulteriore  sviluppo  del  fusto  e dei  rami. 

I gelsi  seminati  folli  e che  ottengono  l’irrigazio- 
ne , non  durano  più  di  5 o 6 anni  nel  qual  tempo  si 
disputano  il  terreno , e periscono  le  piante  più  deboli , 
lasciando  maggiore  spazio  a quelle  che  hanno  una  co- 
stituzione più  vigorosa.  Ma  questo  limite  imposto  dalla 
impossibilità  di  trovare  lo  spazio  necessario  per  esten- 
dere delle  radiche,  non  ha  più  la  stessa  importanza 
per  gli  alberi  che  occupano  un  certo  spazio , quattro 
metei  quadrati  di  superficie , per  esempio  ; è allora 
soltanto  la  proporzione  dell’  umidità  e degli  ingrassi 
che  determina  la  loro  durala  , almeno  finlanlo  che  lo 
sviluppo  delle  piante  non  riproduce  le  stesse  cause  del 
troppo  ravvicinamento  fra  loro,  e della  lotta  di  distru- 
zione che  fra  una  pianta  e 1’  altra  ne  deriva. 

Dall’esame  di  piantazioni  fatte  nel  mezzogiorno 
della  Francia , c sottoposte  alle  medesime  diligenze 
di  cultura,  furono  rilevate  le  seguenti  produzioni  pro- 
porzionali , in  foglia  di  primavera , essendo  i gelsi 
posti  fra  loro  a metri  7 di  distanza  per  tutti  i lati , 
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e cosi  avendo  a disposizione  una  superficie  di  49  mo- 
iri quadrali. 


pianta  di  anni  4 . . il. 
» » 8 . . 43. 

» » 12  . . 70. 


pianta  di  anni  16.  . 89. 
» » 20.  . 96. 

» » 24  . . 100. 


Cosi  se  il  prodotto  di  un  gelso , vegetante  in  quelle 
condizioni,  era  all’ età  di  anni  24  eguale  a kilog.  250 
di  foglia,  la  produzione  presuma  di  un’altro,  all’età 
anni  12  doveva  essere  di  kilog.  175. 

Immaginiamoci  che  la  legge  che  segua  il  periodo 
dell’aumento  progressivo  della  produzione,  corrispon- 
da con  la  rondila  effettiva  degli  alberi , pervenuti  al- 
I eia  di  anni  24  ossia  al  punto  del  loro  pieno  svilup- 
po ; allora  con  tali  dati  avremo  una  produzione  inedia 
di  primavera  , ( prendendo  il  risultalo  annuo  medio  di 
lutto  il  periodo  di  anni  24  ) di  kilog.  68  di  foglia  per 
pianta.  E contenendo  l’ ettare  208  gelsi , avremo  una 
produzione  annua  di  kilog.  14144  dalla  quale  dovrassi 
dedurre  il  ventesimo  per  il  rischio  delle  brinale. 

Se  si  esamini  attentamente  1’  andamento  della  pro- 
duzionc  nelle  sue  fasi , vedremo  che  la  giovinezza  , la 
virilità  e la  vecchiezza  del  gelso  inOuiscono  sulla  pro- 
duzione la  1.*  con  periodo  crescente,  la  2.*  con  pe- 
riodo permanente,  la  3/  con  periodo  decrescente.  Cosi 
dopo  pervenuto  1’  albero  all'età  di  circa  24  anni , en- 
tra nel  periodo  della  virilità , che  per  circa  20  anni , 
mantiene  una  rendita  media  piena  e permanente.  Ma 
a età  i 44  anni  circa , il  legname  delle  branche  co- 
mincia ad  essere  troppo  voluminoso,  troppo  tortuoso 
relativamente  ai  rami  ; lascia  circolare  il  succo  con 

minor  facilita,  e la  decrescenza  del  prodotto  riesce 
sempre  più  rapida. 

11  periodo  della  decrescenza  corrisponde  presso  a 
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poco  con  quello  della  crescenza , considerato  in  senso 
opposto , cosicché  ce  ne  potremo  formare  un'  idea , esa- 
minando il  primo.  Se  si  volesse  scandagliare  la  pre- 
visione presuntiva  del  prodotto  di  foglia  di  primavera 
ottenibile  in  tutta  la  durala  delle  piante,  da  un’ citare 
di  suolo , piantato  secondo  le  indicazioni  sopra  ripor- 
tale , ne  dedurremmo  le  seguenti  cifre. 

Media  rcudila  annua  dei  24  anni  di  giovi- 
nezza , a kilog.  68  di  foglia  per  pianta  , e 

per  208  piante  ; foglia kilog.  14144. 

Media  dei  20  anni  di  virilità  a kilog.  100  di 

foglia  per  pianta » 20800. 

Media  dei  24  anni  di  vecchiezza.  ...  a 14144. 


kilog.  49088. 

E la  rendila  totale  per  tutto  il  tempo  delia  durata 
dalla  puntazione  ; sarà  k.  49088  X 68  X 2 = 6676  mi- 
gliaja , dal  qual  valore  dovrà  dedursi  un  ventesimo«f>er 
gli  infortuni  contingibili. 

•i 

SEZIONE  V.  — Propagazione  del  gelso. 

Il  gelso  propagasi  per  via  di  sementa  o di  bar- 
batelle. Tutti  i gelsi  sono  suscettibili  di  dare  delle 
barbatelle , ma  non  è che  il  multicaule  e le  sue  va- 
rietà che  le  producono  con  facilità  e sicurezza.  Per 
le  altre  qualità  di  gelsi , impiegasi  il  metodo  della  se- 
menta. 

Si  fanno  le  semente  dei  gelsi  in  primavera,  al- 
lorché la  temperatura  media  dell’aria  è pervenuta  ai 
gradi  12  di  calore.  Si  prepara  il  seme,  facendo  ma- 
cerare le  more  nell’  acqua , e così  spogliando  le  se- 
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raenze  dal  parcochema  col  mezzo  delle  lavature.  Il  ter- 
reno destinalo  alla  sementa  , essendo  stalo  dissodato  e 
concimato,  vi  si  segnano  delle  strisce  larghe  un  metro , 
e separale  da  viottoli  larghi  metri  0,20;  si  spande  il 
seme  sulle  striscic  a ragione  di  kilog.  0,20  per  ogni  100 
braccia  quadre , e ricopresi  leggermente  di  terra  pol- 
verizzata. Manticnsi  la  terra  fresca  con  un  irrigazione 
fatta  per  infiltrazione  introducendo  I’  acqua  per  i viot- 
toli trasformati  in  solchi  con  la  marra  ; si  sarchia  ri- 
gorosamente c frequentemente  in  modo  da  non  lasciar 
crescere  alcuna  erba  avventizia.  Le  porretlc,  che  cosi 
nominansi  le  giovani  piante,  passano  cosi  l’annata, 
ed  alla  primavera  dell’annata  seguente,  al  momento 
in  cui  la  tumefazione  delle  gemme , annunzia  che 
vanno  a rientrare  in  succo,  si  trapiantano,  dopo  aver 
troncato  il  fittone  delle  radiche , in  modo  da  ridurle 
a metri  0,20  di  lunghezza , e si  spazzieggiano  a me- 
tri 0,80  in  tutti  i sensi.  Quando  le  gemme  cominciano 
a mettere , tagliasi  il  fusto  a metri  0,07  dal  terreno 
con  il  segolo , o meglio  con  le  cisoje.  Quindi  si  ha 
cursTdi  mantenere  il  terreno  permeabile  e netto  con 
le  sarchiature.  In  alcuni  luoghi  preparano  le  semenze 
in  un  modo  molto  spedito  ed  economico , che  merita 
di  essere  avvertilo.  Si  strofinano  con  le  more  dei  fascelti 
di  canapa  filati  rozzamente  a guisa  di  corda;  a queste 
corde  i semi  rimangono  adesi , essendovi  ritenuti  dalla 
mucillaggine  che  li  circonda  ; stendendo  poi  queste 
corde  a filari  e ricoprendole  leggermente , si  ottengono 
delle  semente  a filari  che  riescono  molto  bene. 

L!  annata  posteriore  a quella  della  puntazione , i 
giovani  gelsi  hanno  acquistato  circa  metri  0,02  a 0,03 
di  diametro,  ed  al  momento  in  cui  il  succo  monta, 
si  procede  ad  innestarli  a scudo.  L’innesto  applicasi 
generalmente  al  piede , dopo  aver  tagliata  la  pianta  , 
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a metri  0,15  da  terra  al  più.  So  nel  numero  delle 
piante  di  seme , trovasene  di  quelle  aventi  la  foglia 
grande,  fina  e senza  frastagliature,  possono  lasciarsi 
senza  innestare.  Queste  piante  formano  ordinariamente 
degli  alberi  più  vigorosi , ed  è così  che  è stata  otte- 
nuta la  maggior  parte  delle  buone  varietà. 

I coltivatori  diligenti  scelgono  i loro  innesti  so- 
pra alberi  dei  quali  la  foglia  non  sia  stata  brucata 
nell’  autunno  antecedente  , essendo  in  tal  caso  le  gem- 
me più  complete  e meglio  nutrite. 

Allorché  il  germoglio  delle  piante  innestate  si 
sviluppa , lasciasi  sfogare  in  alto.  Si  esamina  soven- 
te il  giovine  fusto  al  quale  tolgonsi  tutte  le  gemme 
che  nascono  al  di  sopra  di  ciascheduna  foglia,  e 
che  tenderebbero  e produrre  dei  rami  laterali , che 
rivolgendo  il  succo  a loro  profitto  , occasionerebbero 
il  ritardo  dello  sviluppo  del  piantone;  alla  fine  del- 
l’anno, la  pepiniera  è divenuta  una  foresta  di  fusti 
elevali.  Le  si  lascia  passare  l’ inverno  in  tale  stato , 
ma  alla  seguente  primavera,  allorché  si  coprono  di 
gemme  sbocciate , si  troncano  all’  altezza  a cui  vuoisi 
formare  la  testa  dell’  albero. 

Si  esigono  generalmente  dei  fusti  aiti  metri  f,75 
per  porsi  in  piena  terra  intorno  ai  campi  lavorati , ma 
impiegansi  dei  fusti  dell’ altezza  di  metri  1,00  per  i 
gelsi  da  tenersi  bassi , e dei  fusti  soltanto  alti  metri 
0,50  per  le  piante  da  educarsi  a boschetto  o a spal- 
liera. Si  eliminano  tutte  le  gemme  lungo  il  fusto , ec- 
cettuate le  tre  più  elevale  che  deslinansi  a formare 
la  lesta  dell’  albero.  Continuasi  a sarchiare  il  terreno 
ed  a disgemmare  i fusti  nell’annata  seguente;  ordi- 
nariamente al  terzo  anno  dopo  l’ innesto , nei  buoni 
terreni  cominciasi  ad  avere  delle  piante  suscettibili  di 
essere  collocate  al  loro  sito  di  permanenza.  Si  osserva 
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più  di  tutto  che  il  fusto  abbia  almeno  metri  0,22  di 
diametro  e che  la  scorza  sia  scevra  di  vegetazioni  pa- 
rasite. 

1 gelsi  sono  stati  per  lungo  tempo  collocali  in 
filari  attorno  ai  campi  sementabili , e spazzieggiati  a 
metri  12  fra  loro.  Ma  in  questa  posizione  danneggiano 
le  semente  con  le  radiche  ed  ombreggiano  i prodotti 
con  la  chioma  ; inoltre  alla  brucatura  della  foglia , il 
grano  « essendo  già  montalo  in  paglia  , non  può  più 
rialzarzi  allorché  rimane  danneggialo  dal  passo  dei 
brucatori  ; le  praterie  artificiali  danneggiano  molto  le 
piante  di  gelso,  c si  è obbligali  di  tralasciare  la  se- 
menta presso  i filari  per  minorare  il  danno,  giacché  è 
difficile  di  eliminarlo  affatto  quando  praterie  e gelsi 
trovatisi  sopra  gli  stessi  terreni*  Inoltre  le  piante  di 
gelso , in  tali  posizioni , sono  soggette  a rimanere  ur- 
tate dagli  animali  da  lavoro , c le  loro  radiche  ad 
essere  strappate  dall’  aratro  , mentre  d’  altro  lato  , la 
presenza  delle  piante  annue  al  loro  piede  , anche  se 
baccelline,  impedisce  che  possiuQ  essere  i gelsi,  sar- 
chiati, rincalzati  e ripuliti,  nei  momenti  per  queste 
piante  più  favorevoli. 

Questi  filari  vanno  successivamente  deperendo  per 
vecchiaja  senza  potere  essere  rimpiazzati , perché  gli 
alberi  da  sostituirsi  ai  vecchi , troverebbero  ancora  il 
terreno  occupato  dalle  radici  degli  antichi , radici  che 
anche  dopo  sette  anni  sono  state  rinvenute  piene  di  suc- 
co e senza  alterazione. 

Gli  inconvenienti  che  incontransi  nel  tenere  i gelsi 
a filari  nei  campi  coltivali , hanno  persuaso  la  pratica 
delle  pianlazioni  a verziere , sia  di  alberi  in  pieno 
vento,  sia  di  alberi  nani,  secondo  che  vuoisi  dar  loro 
una  durala  più  o meno  grande. 

L’eventualità  ha  diretta  per  lo  più  in  passato,  la 
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«celta  del  modo  di  puntazione,  ed  è per  ciò  che  ci 
tratterremo  ad  indicare  dei  termini  generali , espressi 
al  solilo  in  equivalente  di  frumento , da  modificarsi 
luogo  per  luogo , ma  utili  per  certo  a fornire  delle 
interessanti  indicazioni. 


Piantazione  in  pieno  vento , a 7 metri  di  distanza 
fra  pianta  e pianta. 

Preparazione  di  un  etlare  di  suolo  ; fru- 
mento   kilog-  425,00. 

Valore  di  208  gelsi  innestali.  ...»  253,47. 

Spese  di  pintazione » 72,53. 

Lavori  di  cultura  per  tre  annate  . . » 1278,00. 
Rendita  della  terra  per  tre  annate.  . » 750,00. 


2779,00. 

Spese  annuali. 


Ammortizzazione  delle  spese  di  piantazio- 
ne , operata  sopra  una  vita  presunta 
delle  piante  di  anni  60.  Frumento  kilog.  117,50. 

Cultura  annua » 260,00. 

Potatura ® 80,50. 

Ingrasso , dosante  kilog.  160  di  azoto  » 910,00. 

Rendita  della  terra » 250,00. 

1618,00 


Prodotto  medio , come  in  addietro , fo- 
glia kilog.  14144  meno  il  ventesimo, 
o kilog.  11315  a 25  kilog.  di  frumento 
per  ogni  100  kilog.  di  foglia.  . . » 2828,75. 


Rendila  netta  kilog.  1210,75. 
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Piantazione  di  gelsi  nani  a 4 metri. 
Preparazione  di  un  etlare  di  suolo;  fru- 


mento  kilog.  425,00. 

Valore  di  625  piantoni . » 554,69. 

Spese  di  piantazione » 221,88. 


Lavori  di  cultura  per  tre  annate  . . » 1278,00. 
Rendita  della  terra  per  tre  annate  . » 750,00. 


3229,57. 


Spese  annuali. 

Ammortizzazione  delle  spese  di  puntazio- 
ne , operata  sopra  una  vita  presunta 
delle  piante  di  anni  40  . . . kilog.  188,00. 

Cultura  annua » 260,00. 

Potatura  a 220,00. 

Ingrasso,  dosante  kilog.  437,50  di  azo- 
to. „ » 1553,00. 

Rendita  della  terra » 250,00. 


2471,00. 

/ 

Prodotto  medio , foglia  kilog.  35  per  pian- 
ta, meno  il  quarto,  per  il  che  riducesi  a 
kilog.  26,25  X 625  = 16406,25  di  fo- 
glia a 25  kilog.  di  frumento  per  ogni 
100  kilog.  di  foglia. » 4102,00. 


Rendita  netta  , kilog.  1631,00. 
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Piantazione  dei  gelsi  a 2 metri. 

Preparazione  di  un  ettaro  di  suolo;  fru- 
mento   kilog.  546,00. 

Valore  di  2500  piantoni  . . . . ' . » 2218,75. 

Spesa  di  piantazione » 1775,00. 

Lavori  di  cultura  per  tre  annate  . . » 1278,00. 

Rendita  della  terra  per  tre  annate  . . » 750,50. 

6568,25- 

Ammortizzazione  delle  spese  di  piantazio- 
ne , operata  sopra  una  vita  presunta 
dei  gelsi  di  anni  25.  . . . kilog.  469,00. 

Cultura  annua » 260,00. 

Potatura » 887,50. 

Ingrasso  dosante  kilog.  750  di  azoto  . » 2662,50. 

Rendita  della  terra » 250,00. 

4529,00 

Prodotto  medio;  foglia  kilog.  17  per  pian- 
ta, meno  il  terzo,  per  il  che  riducesi 
a kilog.  11,33  X 2500  = 28325  di  fo- 
glia a 25  kilog.  di  frumento  per  ogni 
100  kilog » 7081,00. 

Rendita  netta  kilog.  2552,00. 


Questi  calcoli , provano  che  havvi  vantaggio  a 
fare  delle  puntazioni  con  i gelsi  mollo  ravvicinati  fra 
loro,  quali  durano  meno,  ma  offrono  un  prodotto 
nello  molto  più  elevato. 
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Deve  per  allro  essere  avvertito  che  il  prodotto 
delle  terre  tenaci , e mancanti  di  adeguale  concima- 
zioni, quali  non  producendo,  (nel  primo  sistema  di 
piantazione  il  solo  eseguibile  in  dette  terre),  che  circa 
kilog.  4000  di  foglie  equivalenti  a kilog.  1000  di  fru- 
mento, non  potrebbero  che  offrire  una  cultura  a sca- 
pilo. Dunque  non  possiamo  che  raccomandare  la  cul- 
tura della  seconda  e della  terza  categoria , nei  terreni 
freschi , gentili  e profondi , aiutata  da  ingrassi  abbon- 
danti ; ed  ancora  nelle  dette  condizioni , sarà  ben  fatto 
di  distruggere  la  coltivazione,  per  eseguirne  altra  nuova, 
appena  che  può  rilevarsi  essere  le  piante  in  marcata 
decadenza. 

Nelle  terre  tenute  a colonia,  ove  vodonsi  nei  campi 
destinati  alle  semente , i filari  di  viti , di  ulivi  e di  pian- 
te pomifere , riesce  inopportuna  e quasi  ineseguibile  la 
piantazione  dei  gelsi , per  cui  in  tali  situazioni , questi 
non  vedonsi  che  presso  le  case  coloniche  e nei  posti 
spogliali  ; sebbene  spesso  le  piante  di  gelso  vi  assu- 
mino  una  statura  quasi  gigantesca  e ricschino  atte  a 
somministrare  un’abbondantissimo  annuo  prodotto  di 
foglia  , mercé  l’ affluenza  dei  concimi. 

SEZIONE  VI.  — Potatura  del  gelso. 

La  potatura  degli  alberi  pomiferi  ha  per  oggetto 
di  farle  produrre  il  maggior  numero  possibile  di  grossi 
e prelibali  frutti , e per  conseguenza  relativamente  a 
questi , il  minor  numero  possibile  di  foglie.  Lo  scopo 
della  potatura  del  gelso  è perfettamente  inverso;  cioè, 
ottenere  la  maggior  quantità  possibile  di  grandi  foglie, 
ed  il  minor  numero  di  more  che  si  possa.  Sul  gelso 
le  foglie  non  guarniscono  che  il  legname  dell’anno 
avanti  e le  messe  dell’annata;  le  gemme  latenti  delle 
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vecchie  branche,  non  si  sviluppano  che  con  l’eccesso 
del  succo , ed  allorché  il  legname  giovine  è tutto  già 
ben  corredato  di  vegetazione.  Le  more  nascono  sui 
rami  che  sviluppano  dal  legname  di  un  anno.  Rara- 
mente le  gemme  che  dan  luogo  ai  succhioni  dell’an- 
nata , producono  dei  bottoni  da  frutto. 

Frattanto  se  esaminiamo  le  gemme  che  si  svilup- 
pano con  la  nuova  vegetazione  di  primavera  , le  ve- 
diamo produrre  dei  succhioni  tanto  verticali  quanto 
le  è possibile  ; ma  pure  ciascheduna  delle  gemme 
che  derivano  dal  legame  dell’  annata  antecedente , dà 
luogo  al  suo  ramo.  Ora  se  questi  ultimi  rami  indicati, 
sono  lunghi  e d’un  gran  numero,  il  succo  si  distri- 
buisce fra  ciascheduno  di  essi  e da  luogo  ad  un’ab- 
bondante sviluppo  di  foglie  ; se  poi  restano  corti  al 
punto  di  spuntare  appena , sebbene  in  gran  qualità 
intorno  alle  branche , allora  questa  vegetazione  non 
può  dare  che  poche  e piccole  foglie. 

Dietro  questi  riflessi , vedremo  che  se  si  tratti  di 
gelsi  di  piccola  statura  e posti  fra  loro  a 4 metri , 
sarà  bene  favorire  il  completo  sviluppo  della  vegeta- 
zione di  primavera,  eliminando  gran  parte  delle  gemme 
che  sbocciano  sul  legname  di  un’  anno  e che  non  po- 
trebbero dar  luogo  che  a corti  e poco  provvisti  ra- 
moscelli. Se  poi  trattasi  di  piante  di  gelso  che  deb- 
bino ottenere  tutta  la  crescenza  di  cui  sono  suscettibili, 
bisognerà  allora  limitare  il  numero  dei  succhioni  di 
primavera,  acciò  le  piante  possino  aver  forza  di  ridurre 
a tutto  il  loro  sviluppo  i moltiplici  rami  che  emergono 
dal  legname  di  un’anno.  È ben  vero  che  la  brucatura 
si  eseguisce  più  facilmente  e più  presto  sui  giovani 
succhioni  che  sui  ramoscelli  di  cui  addiviene  ispido 
il  legname  di  un’anno,  ma  quando  questi  ultimi 
possono  ottenere  un  discreto  sviluppo  l’ abbondanza 
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della  foglia  è più  che  sufficiente  a compensare  la 
maggior  difficoltà  del  lavoro.  Nonostante , vediamo 
qual  sia  in  effetto  questa  differenza  di  mano  d’ opera 
nella  brucatura  delle  due  diverse  disposizioni  di  rami. 

Si  staccano  con  una  sola  scorsa  di  mano , le  foglie 
di  un  ramo  ancorché  lungo,  se  questo  è mancante 
di  germogli  tignosi  laterali  ; ma  se  questi  germogli 
esistono , allora  fa  d’ uopo  eseguire  una  brucatura  di 
dettaglio  eliminando  le  foglie  dal  fusto,  germoglio  per 
germoglio.  Cosi  trattandosi  di  piante  giovani  a soli  suc- 
chioni dell’  annata  , un’  operaio  bruca  circa  kilog.  330 
di  foglia  in  un  giorno,  mentre  non  ne  può  cogliere  che 
circa  il  terzo,  se  la  brucatura  dia  luogo  sopra  alberi 
molto  grossi , dai  quali  la  maggior  quantità  di  foglia 
si  ottenga  dai  rami  venuti  sul  legname  di  un’anno  ; 
oppure  da  alberi , che  qualunque  sia  la  loro  statura , 
sieno  rimasti  in  trascuranza , e non  abbiano  otte- 
nuta una  potatura  conveniente  e diretta  a promuo- 
vere il  maggiore  sviluppo  dei  succhioni  di  prima- 
vera a spese  dell’  eliminazione  dei  getti  che  nascono  la- 
teralmente al  legname  di  un’  anno. 

È chiaro  ,che  anche  la  spesa  di  brucatura  costerà 
nel  secondo  caso  due  terzi  più  che  nel  primo.  Ma 
inoltre  è da  osservarsi  che  in  specie  sugli  ultimi  tempi 
dell’  allevamento  dei  filugelli , dovendo  ottenersi  una 
data  quantità  di  foglia  in  un  tempo  prefisso , occor- 
reranno tre  brucatori  invece  di  uno  per  ogni  330 
kilog.  di  foglia  ottenibile.  Quindi  in  quei  luoghi , ove 
tutte  le  braccia  sono  rivolle  all’ allevamento  dei  filu- 
gelli , negli  ultimi  periodi  della  loro  esistenza , non 
polrassi  ottenere  che  una  quantità  di  foglia  molto 
minore  in  un  dato  tempo,  con  evidente  diminuzione 
del  prodotto  della  seta. 

Queste  ragioni  dimostrano  chiaramente  il  perchè , 
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nei  paesi  sericoli,  non  trovasi  a qualunque  prezzo  da 
acquistare  la  foglia , nei  momenti  del  maggior  con- 
sumo che  ne  fanno  i filugelli. 

Sopra  i giovani  alberi , da  breve  piantati , e dei 
quali  non  brucasi  ancora  la  foglia,  la  potatura  ha 
soltanto  lo  scopo  di  formare  la  testa  delle  piante,  e 
di  disporre  le  sue  branche  madri , a guisa  di  paniera 
o di  lumiera , onde  ottenere  in  seguito  ai  succhioni  il 
maggior  possibile  spazio  da  riempire , senza  che  gli 
uni  produchino  danno  agli  altri. 

Comunemente  la  potatura  dei  giovani  gelsi  si 
pratica  conformandoli  con  tre  banche  fancienli  con  il 
piano  paralello  al  terreno  un'angolo  di  45  gradi  e ta- 
gliando queste  tre  branche  a metri  0,30  di  lunghezza  ; 
l’ annata  seguente , si  scelgono  due  getti  sopra  ciascuna 
branca,  che  potansi  altresì  alla  stessa  lunghezza,  e 
così  di  seguilo  fino  al  quinto  anno,  nel  quale  l’albe- 
ro, in  forza  di  questa  dicotomia  annuale  trovasi  ad 
avere  acquistale  27  branche,  disposte  a lumiera,  ed 
alla  distanza  di  metri  1,50  da  terra. 

L’albero  è allora  formato,  e viene  dopo  questa 
epoca  sottoposto  ad  una  potatura  annuale  di  che  par- 
leremo. 

Modernamente  in  vista  che  adottando  il  metodo 
ordinario , i rami  resultano  troppo  ristretti  e mancanti 
di  spazio  e di  aria  , si  è pensato  di  addurre  nella 
potatura  dei  primi  anni  alcune  modificazioni. 

Ecco  il  metodo  proposto,  e sperimentato  oppor- 
tuno. 

In  luogo  di  tagliare  i tre  primi  rami  che  devo- 
no divenire  le  grosse  branche , a metri  0,30 , si  di- 
sgemmano questi  fino  al  terzo  o al  quarto  della  loro 
lunghezza  naturale.  L’annata  seguente,  si  tagliano 
queste  branche  al  pari  dei  rami  che  hanno  gerrno- 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


869 

gliato  su  quella  parie  superiore  già  lasciata  provvista 
di  gemme.  Nel  terzo  auno  adottasi  un  sistema  esatta- 
mente simile  a quello  del  secondo , e così  le  branche 
primitive  resultano  guarnite  di  rami  addizionali  e li- 
mitale dall’  altezza  a cui  pervengono  questi  rami.  Ma 
al  quarto  anno , non  lasciansi  che  soli  due  getti  alla 
messa  dell’ annata  precedente  destinali  a sfogare  in 
nuove  branche.  È dunque  allora  e non  prima , che 
comincia  la  biforcazione  dei  rami  che  hanno  messo 
fin  qui , dirigendosi  sopra  un  sol  membro  in  allunga- 
mento delle  branche  primitive.  Alla  quinta  annata  co- 
minciasi la  brucatura.  In  tal  modo  ottengonsi  delle 
branche  forti,  più  verticali  che  con  il  metodo  ordinario, 
e che  riescono  alle  a sopportare  il  peso  delle  foglie 
e dei  rami  di  cui  resulterebbero  in  seguito  sopra  cari- 
cate , non  assumendo  che  gradatamente  quella  oriz- 
zontalità che  manifestasi  troppo  precoce , sui  gelsi  ' 
preparati  con  il  metodo  ordinario.  A nostro  avviso, 
questo  sistema  che  moltiplicando  meno  rapidamente  la 
suddivisione  dei  rami  tende  a ritardare  la  produzione, 
ed  a rendere  più  lungo  il  tratto  dell’  ascensione  del 
succo , nel  tempo  della  adolescenza  della  pianta  allor- 
ché appunto  essa  richiede  piuttosto  una  facilitazione 
che  un  ritardo,  può  ben  convenire  a delle  situazioni 
vantaggiose , ed  a dei  terreni  feraci , nei  quali  la  ve- 
getazione resulta  vigorosa  ed  abbondante,  e che  so- 
prattutto le  piante  dovendo  assumere  molto  sviluppo  , 
esigono  di  essere  corredate  di  branche  principali  molto 
robuste;  ma  siamo  inclinati  a credere  che  nei  terreni 
di  opposta  natura  sia  necessario  di  attenersi  al  primo 
metodo  piuttostochè  al  secondo , in  vista  specialmente 
della  difficoltà  che  incontrasi  nel  procurare  una  fe- 
racità competente  alle  piante  nelle  prime  annate  della 
loro  vegetazione , senza  la  quale  non  è dato  di  consc- 
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guire  un  sodisfacicnte  tornaconto  dell' intrapresa  sic- 
come abbiamo  in  addietro  indicato. 

In  quanto  alla  potatura  annua  , dopo  l'adolescen- 
za delle  piante,  rileviamo  che  essa  deve  essere  diretta 
secondo  i seguenti  principi!.  Si  comincia  dall’ eliminare 
fra  i rami  di  un’anno,  quelli  che  sono  deboli,  che 
sono  sprovvisti  di  gemme  ; quelli  dei  quali  le  gemmo 
sono  state  acciecate  nella  brucatura , e quelli  che  con- 
trariano con  la  loro  direzione  l’andamento  della  mag- 
gior parte  degli  altri  ; si  potano  tutti  i superstiti  al 
disopra  della  seconda  gemma  a partire  dal  basso  dei 
rami  ; così  ciaschedun  ramo  di  un  anno , ne  fornisce 
due  per  1’  annata  seguente  , che  profittando  di  tutto 
il  succo  che  le  perviene,  si  elevano  verticalmente. 
Allora  la  testa  dell’  albero  prende  di  mano  in  mano , 
maggiore  sviluppo  ed  estensione  , progettando  verso  la 
parte  esteriore  della  circonferenza  una  folla  di  rami 
destinali  a guarnirla  completamente,  senza  nojarsi 
l’ uno  con  l’altro,  ne  impedirsi  la  necessaria  areazione. 

Nei  terreni  freschi  e nelle  regioni  meridionali , la 
potatura  fassi  senza  inconvenienti  dopo  la  brucatura 
delle  foglie;  rimane  ancora  in  queste  situazioni,  tempo 
sufficiente  per  emettere  i rami  che  porteranno  la  foglia 
dell’  annata  seguente  ; ma  sui  terreni  secchi , o nei 
paesi  freddi  la  vegetazione  rimane  diminuita  ben  tosto, 
dopo  la  brucatura , nè  offre  che  un  debole  sviluppo , 
per  cui  l’albero  sarebbe  ridotto  alquanto  sprovvisto, 
se  in  forza  di  una  continua  potatura  annuale , non 
potesse  che  limitare  le  messe  di  primavera  allo  svi- 
luppo delle  due  sole  gemme  lasciale  ad  ognuno  dei 
rami  di  un’anno.  Per  ovviare  a questo  inconveniente 
è stato  molto  opportunamente  consigliato,  nei  ter- 
reni poveri  , di  potare  i gelsi  giovani , ogni  due  anni 
a primavera , rinunziando  a brucarli  nell’  anno  in  cui 
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cade  la  potatura  ; cosi  le  gemme  hanno  tutta  la  bella 
stagione  per  svilupparsi  in  lunghi  rami,  e sono  su- 
scettibili di  offrire  alla  seconda  annata  maggior  quan- 
tità di  foglia  e di  più  facii  brucatura.  Ciò  può  otte- 
nersi senza  gravi  inconvenienti , e con  un  risultalo 
complessivo  quasi  uguale,  se  si  divida  la  piantazione 
in  due  classi,  in  modo  che  l’una  produca  la  foglia 
quando  l’altra  è sottoposta  alla  brucatura.  Il  vantaggio 
supremo  prodotto  da  questo  metodo  si  è quello  di 
avvantaggiare  l’ accrescimento  della  statura  delle  piante  , 
riducendole  ben  presto  a quello  sviluppo  totale  che 
permette  di  approfittarsi  tutti  gli  anni  della  loro  foglia 
senza  gravi  inconvenienti.  Altresì  questa  potatura  di 
primavera  , con  intermittenza,  può  aver  luogo,  se- 
condo le  circostanze  locali , ogni  tre , ogni  quattro 
anni , limitandosi  per  altre  annate  intermedia  ad  una 
semplice  rimondatura. 

SEZIONE  VII.  — Valore  reale  della  foglia 
di  GELSO. 

La  foglia  prodotta  dal  gelso , sorte  dalle  mani 
dell’agricoltore  per  passare  all’educatore  dei  filugelli. 
Non  ci  tratterremo  lungamente  ad  esaminare,  quanto 
ed  in  che  circostanze  convenga  all’ intraprendente  di 
riunire  queste  due  qualità  ; ciò  implica  delle  conside- 
razioni complesse,  fra  le  quali  accenneremo  soltanto 
le  principali.  Cosi  da  un  lato  il  coltivatore  che  alleva  , 
conserva  la  maggior  parte  degli  ingrassi  che  possono 
servire  alla  riproduzione  della  foglia  ; occupa  la  pro- 
pria famiglia,  e molte  altre  persone  che  forse  senza 
tale  industria  si  troverebbero  sprovviste  di  lavoro,  e 
perfino  i ragazzi  possono  essere  tolti  dall’ inazione  ed 
utilizzati  nelle  varie  ingerenze  dell’ allevamento.  Ma 
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d’altro  lato,  quando  si  ha  a disposizione  una  gran  quan- 
lilà  di  foglia,  il  prudente  intraprenditore  si  arresta , alla 
prospettiva  del  grave  carico  che  impone  P allevamento 
di  una  gran  quantità  di  filugelli , tanto  per  possedere  i 
locali  e gli  attrezzi  adeguati  , quanto  sulle  eventua- 
lità sfavorevoli , facili  a realizzarsi  specialmente  nelle 
ultime  epoche,  allorché  trattasi  di  un  estesa  produ- 
zione di  bozzoli.  Infine  la  quasi  impossibilità  di  di- 
strarre per  molti  giorni  le  persone  addette  alle  inge- 
renze agricole  di  una  tenuta  dalle  occupazioni  ordi- 
narie della  cultura  dei  campi , fa  bene  spesso  risol- 
vere l’esperto  direttore  a vendere  la  foglia  a quelli 
inlraprenditori  che  esclusivamente  si  occupano  della 
produzione  e della  trattura  della  seta.  Per  questo , 
prima  di  intraprendere  estese  coltivazioni  di  gelsi , 
bisognerà  trovarsi  in  posiziona  ben  decifrala,  rapporto 
ai  mezzi  disponili  per  P impiego  della  foglia. 

In  generale  possono  qualificarsi  ben  distinte  fra 
loro  le  ingerenze  dell’ agricoltore  e dell’educatore  di 
filugelli , ancorché  queste  due  ingerenze  trovinsi  riu- 
nite in  un  medesimo  intraprenditore,  e quindi  bisogna 
poter  tener  conto  di  ciò  ché  appartiene  all’  una  ed  al- 
P altra  di  queste  industrie. 

Il  valore  della  foglia  che  acquista  l’educatore  dei 
bachi  da  seta , resulta  l.°  dalla  quantità  media  dei 
bozzoli  che  ottiene  dalla  sua  educazione;  2.°  del  loro 
prezzo  medio  diminuito  dalle  spese  di  educazione  non 
che  dai  benefizi  che  ha  diritto  di  ottenere.  Così  il 
prezzo  della  foglia  dipende  dai  progressi  fatti  dall’  in- 
dustria dell’  allevatore  di  filugelli , e dalla  possibilità 
di  produrre  una  maggior  quantità  di  bozzoli  con  una 
data  quantità  di  foglia  ; dal  clima  e dalle  località  che 
ne  contrariano  o ne  favoriscono  la  riuscita;  finalmente 
dallo  stalo  dell’  industria  del  trattore , che  trae  dai 
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bozzoli  una  seta  più  o meno  bella.  Calcolando  tutti 
questi  clementi  diversi  di  valore,  fu  trovalo  che  po- 
teva ottenersi  in  un  modo  sufficientemente  generale  il 
prezzo  della  foglia,  moltiplicando  il  peso  in  kilogrammi 
dei  bozzoli  prodotti  da  1000  kilog.  di  foglia,  per  il 
prezzo  della  seta  greggia  , fabbricala  comunemente  in 
una  data  località  e dividendo  il  prodotto  per  248.  Così 
supponendo  che  la  raccolta  media  in  bozzoli , per  ogni 
1000  kilog.  di  foglia  consumata , sia  di  kilog.  58  ed  il 
prezzo  medio  delia  seta  , equivalga  a kilog.  250  di 
frumento;  avremo  per  il  prezzo  di  1000  kilog.  di  foglia. 

58  V 250 

— — = 584,68  kilog.  di  frumento. 

In  quanto  al  modo  di  appreziazione  della  foglia, 
occorre  avvertire  che  1000  kilog.  di  foglia  brucata  c 
venduta  a peso , costano  da  un  terzo  ad  un  quarto  più 
che  se  la  foglia  venga  venduta  sulle  piante  c con  la 
brucatura  a carico  del  compratore,  secondo  che  in 
ragione  della  conformazione  dei  rami,  siccome  abbiamo 
di  sopra  indicato  , riesce  più  o meno  lunga  l’ opera- 
zione della  brucatura. 

Cosi  i profitti  dei  produttori  della  foglia , dipen- 
dono dall’  abilità  e dai  risultati  possibili  degli  allevatori 
dei  filugelli. 

La  produzione  in  bozzoli  per  ogni  1000  kilog.  di 
foglia , può  essere  da  40  a 60  kilog.  secondo , la  qua- 
lità della  foglia,  l’opportunità  climalologica  per  l’allc- 
vamento  dei  filugelli , la  convenienza  degli  adeguati 
locali  ed  attrezzi , cd  in  fine  secondo  1'  abilità  degli 
educatori.  . • . 

Nessun  prodotto  è più  suscettibile  della  foglia  del 
gelso  a ricevere  un  maggiore  o minor  valore , secondo 
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le  circostanze  del  momento;  questo  valore  dipende  as- 
solutamente dall’ estensione  e dai  risultati  dell’ alleva- 
mento dei  filugelli  in  un  dato  paese.  Infatti  se  sup- 
pongasi che  qualche  infermità  decimi  il  numero  dei 
filugelli  allevali , ancorché  la  produzione  della  foglia 
sia  proporzionala  al  cousumo  ordinario,  questa  non 
tarderà  a rimanere  decimata  nel  suo  valore,  fino  ad 
assumere  per  limiti  il  valore  del  foraggio  che  dalla 
foglia  stessa  può  ricavarsi , in  ordine  alle  sue  qualità 
nutritive  confrontate  con  quelle  dell’  erba  medica  , del 
trifoglio  ec. 

CAPITOLO  XI. 

SUSINO. 

Il  frutto  del  susino  è molto  pregevole  da  fresco 
e da  secco  ; le  susine  fresche  riescono  graditissime  per 
la  tavola  , e sono  salubri  a segno  da  riuscire  utili  ai 
convalescenti , attesa  la  loro  virtù  leggermente  lassa- 
tiva ; le  secche  servono  per  fornire  i paesi  al  di  là 
della  regione  della  vile  e per  preparare  le  conserve  da 
credenziere. 

Ma  se  il  susino  non  cede  in  pregio  di  froule  alle 
altre  frutte  da  tavola , può  riescire  d’altro  lato,  molto 
vantaggiosa  la  sua  cultura , attesa  la  sua  proprietà  di 
vegetar  bene  sui  terreni  argiilosi-calcarei , ancora  non 
mollo  profondi , e purché  non  danneggiati  troppo  dal- 
l’ alidore.  Non  ama  il  susino  i terreui  selciosi;  teme  i 
luoghi  ombrali  ed  i pianeggianti,  specialmente  se  privi 
di  esposizione  aperta  ed  areala.  II  limile  della  regione 
della  vile  è altresì  quello  ove  si  arresta  la  cultura 
utile  del  susino  in  pieno  vento.  Sebbene  il  susino  re- 
sista mollo,  al  freddo,  nonostante  la  sua  donazione 
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avendo  luogo , quando  la  temperatura  media  arriva 
appena  a gradi  8,  ne  avviene  facilmente  che  le  bri- 
nate pervengono  a decimarne  la  raccolta. 

Le  varietà  delle  susine  sono  molli plici  e riusci- 
rebbe lunga  anche  l’ enumerazione  soltanto  delle  più 
rimarcabili  ; però  non  ci  tratterremo  da  rammentarne 
le  principali. 

Susine  rosse  o pavonazzc  — dommasca  tardiva  ; 
di  S.  Giugliano  ; Svizzera  ; di  Gerusalemme  ; claudia 
pavonazza  ; reale;  pernicona;  santa  monaca;  amo- 
scina  nera  ; del  cuore.  Susine  biancastre , gialle  o ver- 
dastre — grossa  dommasca  bianca  ; del  cuore  bianca  ; 
o albicocca  gialla;  regina  claudia;  calelana;  semiana 
bianca  ; santa  Caterina  ; pernicona  bianca  ; mirarella  ; 
impuralora  bianca  ; di  Granata  ; prugnola  bianca  ; 
diacciolina  biancat  In  quanto  alle  ricerche  analitiche 
relative  alle  susine , potremo  riferire  che  una  varietà 
di  dommasche,  conteneva  0,71  di  acqua,  0,27  di  so- 
stanza polposa , e 0,12  di  buccia  e di  nocciolo.  Allo 
stato  normale  di  siccità , siccome  vengono  esportate , 
la  loro  materia  polposa , contiene  ancora  13  per  100 
di  acqua  e 6,7  di  sostanza  zuccherina.  Comprendono 
1,00  per  100  di  azoto,  e lenendo  conto  del  nocciolo  e 
della  buccia , esse  dosano  0,93  per  100  di  azoto.  1 fi- 
chi secchi  posseggono  circa  0,95  per  100  di  azoto , 
dunque  queste  due  fruite  hanno  una  ricchezza  alimen- 
tare quasi  equivalente.  La  quantità  di  zucchero  che  con- 
tengono le  susine,  ha  persuaso  di  estrarne  l’ alcool,  ed 
esse  vengono  distillate , in  Lorena , io  Svizzera , in 
Allemagna , in  Ungheria  , in  Transilvania  ec. 

I susini  sono  piantati  a boschetto,  oppure  alternati 
fra  le  coltivazioni.  Si  moltiplicano  generalmente  con  i 
polloni  che  sviluppano  al  piede  delle  piante  adulte  ; la 
sementa  c P innesto  producono  alberi  di  tardo  svilup- 
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po.  Si  pianta  il  susino  dal  momento  della  dcfolia- 
zionc,  fino  a quello  della  messa  delle  gemme.  Nelle 
puntazioni  a boschetto  si  pongono  a 5 o 6 metri  fra 
loro.  La  terra  deve  essere  mantenuta  alla  superfìcie 
nella  e mobile;  ma  siccome  le  radici  di  questa  pianta 
sono  serpeggianti , bisogna  astenersi  dalla  cultura  di 
quelle  piante  annue  che  richiedessero  profondità  di 
lavori.  Formasi  la  testa  dei  giovani  alberi,  preservando 
le  branche  che  si  tagliano  a metri  0,16  di  lunghezza  ; 
ciaschedun  anno  allungasi  la  potatura;  sopprimendo  i 
rami  inutili.  Quando  le  branche  principali  sono  for- 
mate, e che  esse  offrono  un  sufficiente  sviluppo  alla 
regolar  distribuzione  dei  rami , abbandonasi  l’ albero 
a se  stesso,  e non  si  eseguisce  che  la  potatura  del 
legname  morto.  Il  susino  dà  frutto  cinque  o sei  anni 
dopo  la  piantazione;  le  gemme  da  fiori  cuoprono  tutte 
le  branche , e quando  1’  allegazione  non  rimane  con- 
trariata dalle  brinate  il  prodotto  riesce  molto  abon- 
dante;  un  ettare  piantato  a susini  ha  potuto  dare  in 
annata  abondante  kilog.  4000  di  frutte. 

I-  invasione  dei  bruci  che  divorano  le  foglie  e 
fanno  seccare  i frutti , è il  disastro  più  pericoloso 
per  il  susino;  diversi  sono  i modi  impiegali  per  libe- 
rare le  piante  da  questi  insetti , ma  essi  riescono 
sempre  meno  che  sufficienti , di  fronte  alla  moltipli- 
cità  dogli  enti  dannosi. 

Allorché  i frutti  cominciano  a maturare , fissone 
la  colta  ciaschedun  giorno  ; la  maturità  è indicata 
dalla  morbidezza  delle  susine  , che  staccansi  dall*  al- 
bero alla  minima  scossa. 

La  dessiccazione  delle  susine  si  fà  tenendole  espo- 
ste al  sole  fino  che  non  sono  appassite  ; poi  si  pongono 
in  caldana  del  forno  ad  un  calore  che  sia  il  terzo  di 
quello  necessario  per  cuocere  il  pane.  Allorché  le  su- 
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sine  hanno  preso  un  colore  bruno , si  considerano  per- 
venute al  giusto  punto  di  dessiccazione.  Questa  dcs- 
siccazione  potrebbe  ottenersi  a riprese  , riattivando  nel 
forno  il  calore  necessario  ad  ottenerne  l’effetto,  e la- 
sciando raffreddare  completamente  le  susine , ogni 
qualvolta  deve  innovarsi  l’ inforna  tura.  Si  preparano 
con  qualche  diligenza , e con  la  sola  dessiccazione  al 
sole,  le  susine  secche  delle  pistole,  senza  nocciolo  e 
senza  buccia , come  quelle  senza  buccia  ma  con  il 
nocciolo.  Specialmente  le  prime  riescono  molto  pre- 
giate, e possono  vendersi  ad  un  prezzo  vantaggioso. 

Se  si  abbia  riflesso  alla  tenue  spesa  che  apporta 
la  cultura  del  susino,  ed  al  facile  e vantaggioso  smer- 
cio del  suo  frutto  con  qualche  diligenza  preparato  , 
non  possiamo  ebe  pensare , che  è solo  la  saltuarietà 
cd  incertezza  del  prodotto  di  questa  pianta,  che  di- 
stoglie gli  agricoltori  dalla  sua  più  estesa  cultura. 

CAPITOLO  XII. 

ALBICOCCO. 

L’albicocco  è un  albero  molto  produttivo  in  frutti , 
quali  hanno  un  gradevol  sapore  c sono  apprezzati 
come  pomi  da  tavola , e come  materia  da  formar  con- 
serva da  credenzieri.  Esso  non  richiede  maggiori  at- 
tenzioni del  susino , ma  le  raccolte  che  produce  riesco- 
no più  regolari  e più  sicure.  Teme  i terreni  umidi, 
ed  esige  esposizioni  tepide , favorite  dal  sole  e bene 
areale.  La  varietà  più  produttiva  è T albicocco  comune. 
Moltiplicasi  per  seme  , e comincia  a fruttificare  a tre 
anni.  L’ albicocco  tende  sempre  a sviluppare  le  sue  gem- 
me inferiori  , ed  a disseccarsi  nella  parte  elevata  delle 
sue  branche;  per  questo,  non  praticasi  che  di  elimi- 

75* 


Digitized  by  Google 


AGRICOLTURA 


878 

nare  il  legname  morto,  rispettando  le  forti  branche, 
mentre  dalle  cicatrici  emergerebbe  uno  scolo  gommoso, 
progiudicevole  al  suo  accrescimento.  Fra  i paesi  caldi  „ 
ore  molto  prospera  e cresce  in  statura , possono  an- 
noverarsi , l’Asia  minore  e l’Armenia:  in  essi  fornisce 
cibo  abbondante  con  le  sue  poma  tanto  fresche  che 
secche , ed  inoltre  le  mandorle  voluminose  dei  suoi 
noccioli,  servono  per  fornire  olio  da  lumi.  Vegeta  e 
produce  discretamente  ancora  nei  climi  analoghi  a 
quello  delle  più  basse  colline  della  Toscana. 

L’ albicocche  fresche,  diminuiscono  di  cinque  se- 
sti da  secche.  Il  nocciolo  forma  0,045  dell’albicocca 
fresca , c 0,33  di  quella  secca.  La  polpa  dosa  0,75  per 
100  di  azoto.  Le  mandorle  d’albicocca  contengono 
molto  acido  prussico  e non  bisogna  farle  entrare  che 
in  piccola  proporzione  nelle  preparazioni  alimentari. 

CAPITOLO  XIII. 

PESCO. 

Il  pesco  o mandorlo  pesco  si  propaga  per  seme 
c per  margotti.  Le  piante  venute  da  seme  danno  delle 
poma  piccole  ma  spesso  abbondanti.  Le  piante  innestale 
producono  delle  frutte  molto  grosse,  di  sapore  squisito , 
e che  servono  a compensare  molto  bene  il  cultore  delle 
cure  accordateli.  Questa  pianta  originaria  di  paesi  molto 
tepidi , riesce  sufficientemente  bene  ancora  nei  nostri 
climi  se  in  specie  se  le  assegnino  delle  situazioni  favo- 
revoli , e si  impieghi  la  necessaria  attenzione  nel  loro 
custodimento.  La  corta  vita  che  questo  fruttice  vive 
nei  nostri  climi , permette  molto  utilmente  di  intra- 
prenderne le  piantazioni  insieme  a quella  degli  olivi  ; 
allorché  l’ olivo  perviene  ad  assumere  una  statura 
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elevata , il  pesco  ha  già  declinato  ed  è prossimo  al 
suo  fine.  In  tal  modo  può  ottenersi  dal  terreno  una 
rendita  valutabile  , piantando  i peschi  nei  mezzi  delle 
distanze  assegnate  agli  olivi , ancora  nell’  intervallo  di 
tempo  che  questi  ultimi  impiegano  a divenire  adulti. 

Il  pesco  produce  nei  nostri  climi , sempre  i suoi 
frutti  più  pregevoli  sul  legname  nuovo  sviluppato 
nell’ anno  antecedente,  ed  è per  questo  che  dovendo 
continuamente  essere  eliminate  le  branche  che  hanno 
già  dati  i suoi  pomi , per  dar  luogo  ad  altre , la  vi- 
talità dell’  albero  rimane  ben  presto  esaurita  e consu- 
mata. Ecco  le  specie  più  pregevoli  che  fra  noi  re- 
gnano. 

Pesche  spiccacciole  — poppa  di  Venere  ; mosca- 
delia  spiccante  ; Maddalena  rossa  ; Maddalena  bianca  ; 
pesca  ciliegia  ; biancona  ; burrona;  cotogna  spiccante; 
reale. 

Pesche  duracini  — • pesca  albicocca  ; ammirabile  ; 
alberge;  brugnon  violetta  ; pesca  popone;  pesca  noce. 
A quest’  ultima  specie , appartengono , la  moscadella 
che  non  spicca , tutte  le  cotogne , tanto  grandi  che 
piccole  , la  pesca  carota , la  pesca  novellaria  , e molle 
altre  che  troppo  lungo  sarebbe  di  annoverare , le 
quali  possono  trovarsi  descritte , nei  dizionari  dell’ar- 
te agraria. 


QUARTA  DIVISIONI!. 

AMENTACEE  FRUTTIFERE. 

Alberi  ed  arbusti  dei  quali  la  cultura  si  estende 
dalle  parli  fresche  delle  regioni  meridionali , infino 
ai  confini  di  quelle  della  vile,  ed  anche  al  sud  della 
regione  delle  pasture. 
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Il  gruppo  di  alberi  della  famiglia  delle  amenlacee 
di  cui  occorre  parlare , esige  per  conseguire  una  van- 
taggiosa vegetazione,  in  pari  tempo  una  temperatura 
calda  ed  un  clima  umido.  Questi  alberi , attesa  la 
precocità  della  loro  donazione , temono  le  gelate  di 
primavera  ; la  loro  fruttificazione  è d’ altro  lato , assai 
lenta  per  necessitare  molto  ritardo  nella  presenza 
delle  gelate  di  autunno.  Queste  eccezionali  condizioni, 
valgono  a reclamarle  nella  regione  dell’olivo  e della 
vite  quelle  posizioni  fresche,  che  trovansi  nelle  vallate, 
p sui  gioghi  difesi  dalle  montagne , fino  ad  una  certa 
altezza.  La  vegetazione  di  queste  piante  si  arresta  al 
limite  della  vite  verso  il  mezzogiorno,  ove  incontra 
troppo  precocemente  i freddi  inverni;  ma  all’opposto, 
penetra  alquanto  nel  mezzogiorno  della  regione  delle 
pasture , ove  si  giova  di  una  tepida  temperatura  per 
lungo  tempo  prolungata,  ed  ove  esse  non  si  trovano 
esposte  alle  brinate  di  primavera  per  causa  della 
nebulosità  abituale  del  cielo.  Questi  alberi  sono  il  ca- 
stagno , il  noce  ed  il  nocciolo , quali  al  di  là  delle  re- 
gioni che  abbiamo  decifrate,  non  figurano  altrimenti 
come  piante  da  fruito  appartenenti  alla  generai  cul- 
tura , sebbene  si  estendino  molto  più  a corredare  le 
foreste,  come  piante  d'alto  fusto,  da  macchia,  da 
pollonajc  c da  ceduo. 

CAPITOLO  XIV. 

CASTAGNO. 

11  castagno  fiorisce  quando  la  temperatura  media 
dell’aria  è pervenuta  ai  gradi  17,5;  a partire  da 
questo  punto  esso  matura  i suoi  frutti,  dopo  aver 
ricevuti  gradi  da  2100  a 2200  di  calor  medio,  senza 
1’  avvenimento  di  brinate. 
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Quanto  più  ci  inoltriamo  all’est  del  continente 
Europeo,  ed  a misura  che  l’abbassamento  di  tempe- 
ratura succede  immediatamente  all’estate,  minore 
riesce  l’altitudine  del  castagno  a produrre  dei  frutti 
maturi.  Avanzandosi  verso  il  mezzogiorno,  il  castagno 
non  dà  prodotti  che  nelle  situazioni  elevate  ed  ombrose; 
alla  pianura  le  brinate  di  primavera , ed  i disgeli 
istantanei  ne  danneggierebbero  mollo  la  fruttificazione , 
e per  quelle  castagne,  che  per  essere  situale  in  po- 
sizione riparata , e difese  dalla  massa  delle  foglie , 
pervenissero  ad  allegare,  la  maturità  avrebbe  luogo 
troppo  precocemente  e nel  tempo  dei  grandi  calori 
estivi , circostanza  atta  ad  impedire  il  regolare  svilup- 
po , e compiuto  perfezionamento  del  prodotto. 

Il  castagno  vive  lungo  tempo , e può  acquistare 
delle  dimensioni  considerabili.  Il  famoso  castagno  del 
monte  Etna  ha  un  fusto  che  misura  metri  58,5  in 
circonferenza  ; è detto  dei  ceulo  cavalli , perchè  tanti 
ne  può  riparare  dal  sole  con  le  sue  fronde. 

Allorché  una  grande  estensione  di  paese  è pian- 
tata a castagni , come  per  esempio  il  distretto  detto  in 
Corsica  castagniccia,  il  terriccio  prodotto  dalla  caduta 
annuale  delle  foglie,  supplisce  naturalmente  1’alimcnto 
necesssario  alla  prosperità  delle  piante  ; ma  il  prodotto 
delle  castagne  mentre  si  giova  della  fertilità  del  terreno 
accumulala  nel  decorrere  dei  tempi,  non  può  d’altro 
lato  essere  protetto  dalle  culture,  ma  totalmente  deriva 
dalle  combinazioni  meteorologiche  e dal  corso  delle 
stagioni  che  non  è dato  alle  facoltà  dell’  uomo  di 
dirigere. 

Questa  quasi  gratuita  produzione  alimentaria,  di- 
stoglie in  tali  paesi , 1’  uomo  da  ogn’  altra  cultura  che 
costa  fatica  e spese , e lo  rende  tanto  dipendente 
dall’  albero  che  lo  alimenta  , che  qualunque  raccolta 
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meno  che  ordinaria  lo  riduce  all’ estrema  miseria , c lo 
spinge  ad  emigrare  per  procurarsi  in  altre  provincic 
la  necessaria  sussistenza.  Tali  sono  i risultati  prodotti 
dall’esistenza  del  castagno,  allorché  questa  pianta 
costituisce  la  parte  quasi  esclusiva  dell’ alimentazione 
di  un  paese. 

Ma  non  è così  allorché  il  castagno  occupa  sol- 
tanto ristrette  estensioni , e soltanto  figura  come  parte 
accessoria  dell’  industria  agricola  di  un  paese.  Questa 
pianta  diviene  allora  un’eccellente  ausiliario,  proprio 
a mettere  in  valore  certi  adattati  terreni , ed  a venire 
in  ajuto  dell’  approvvisionaraento  del  paese. 

Il  castagno  non  vegeta  bene  che  sui  terreni  leg- 
gieri c profondi  ; la  presenza  dello  felciaje  e dei  ginc- 
stroni  annunzia  la  terra  da  castagni , purché  non  esi- 
sta un  sottosuolo  impermeabile  in  troppa  prossimità 
della  superfìcie;  vegeta  pure  mirabilmente  sui  terreni 
di  trasporlo , formati  di  materie  selciose , e sugli  am- 
massi di  frantumi  di  pietre  mischiati  alla  terra  : non 
ama  mollo  i terreni  calcarei , specialmente  se  com- 
patti. 

La  castagna  selvatica  è piccola  , poco  saporita  , 
ed  in  generale  la  sua  fioritura  è precoce , lo  che  rende 
la  sua  raccolta  più  incerta , ma  col  mezzo  dell’  in- 
nesto propagansi  delle  varietà  più  produttive  c più 
apprezzate. 

Non  conosconsi  cataloghi  melodici  delle  varietà 
delle  castagne,  e d’altro  lato  sembra  dover  essere 
molto  difficile  di  stabilire  delle  varietà  bene  definite. 
Le  castagne  domestiche  dette  marroni , non  presentano 
delle  caratteristiche  differenze  sufficientemente  distinte, 
ma  rimangono  modificate  nella  grossezza  e nel  sa- 
pore dalle  condizioni  dei  terreni  sui  quali  ha  luogo 
la  loro  vegetazione. 
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Le  castagne  spogliate  del  loro  riccio,  allo  stato 
□ormale  di  commercio , pesano  circa  80  kilog.  1’  et* 
tolilro.  Le  viene  attribuita  circa  la  metà  del  valore 
nutritivo  del  fieno  ; nelle  condizioni  predette  conten- 
gono circa  40  di  acqua , e dosano  0,53  per  100  del 
suo  peso  da  fresche , in  azoto  ; allo  stalo  completa- 
mente secco , 0,96  per  100  di  azoto.  Le  castagne  dette 
secche  o bianche , contengono  ancora  da  10  a 12  per 
100  di  acqua  ; c dosano  0,768  per  100  d’  azoto.  Se- 
condo questi  dati , occorrerebbero  kilog.  2,36  di  casta- 
gne fresche  e kilog.  1,62  di  castagne  secche,  per  equi- 
parare la  sostanza  nutritiva  di  un  kilog.  di  pane  di 
finezza  comune.  Il  loro  prezzo  paragonato  con  il  fru- 
mento, sarebbe  per  100  kilog.  delle  prime,  frumento 
kilog.  28,  e per  kilog.  100  delle  seconde,  frumento 
kilog.  39.  Il  prezzo  medio  delle  castagne  fresche  es- 
sendo di  franchi  4,88  i 100  kilog.  se  si  sostituischino 
alle  castagne,  kilog.  28  di  frumento,  come  loro  equi- 
valente in  sostanza  nutritiva  , ne  dedurremo  un  prez- 
zo di  franchi  17,43  per  100  kilog.  di  frumento , come 
per  kilog.  357,10  di  castagne  che  ne  formano  l’ equi- 
valente. Dunque  le  castagne  offrono  un  cibo  salubre 
ed  a buon  mercato.  Il  prezzo  delle  castagne  sopra  in- 
dicato , si  referisce  a quelle  provincie  nelle  quali  que- 
sto prodotto  forma  la  base  del  nutrimento , mentre 
laddove  le  castagne  non  formano  che  un  prodotto  ac- 
cessorio, il  loro  prezzo  resulta  duplo  di  quello  indi- 
calo , ed  ancora  qualche  volta  triplo. 

Laddove  la  farina  di  castagne  detta  farina  dolce , 
forma  la  base  esclusiva  del  nutrimento  umano,  le  si 
associa  il  pane  di  segale  , i latticini  o la  carne  , se- 
condo le  circostanze , poiché  sebbene  questa  farina  ri- 
dotta in  polenda  riesca  sufficiente  a fornire  un  nutri- 
mento completo , il  mollo  volume  necessario  a nutrire 
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un’  uomo , formerebbe  da  per  se  solo , un  sopraccarico 
troppo  esorbitante  per  le  funzioni  digestive  dello  sto- 
maco. I marroni  riescono  alquanto  più  sostanziosi  ; 
essi  dosano  0,53  di  azoto  per  100  allo  stato  normale , 
ed  1,17  per  100  allo  stato  secco. 

Il  marrone  d’india  è un’  albero  d’  altra  famiglia, 
che  non  ba  di  comune  con  il  castagno  che  la  siini- 
glianza  del  fruito.  È un  buon  nutrimento  per  l' in- 
grasso degli  animali,  che  si  valuta  per  la  metà  del 
suo  peso  in  equivalenza  del  Oeno  ordinario. 

Un  bel  castagno  produce  negli  anni  di  pieno 
frutto , circa  60  kilog.  di  castagne  fresche.  Un’  ettaro 
a castagni  può  produrre  da  kilog.  600  a 1700,  se- 
condo la  bontà  dei  terreni , e l’opportunità  del  clima. 

L’accrescimento  degli  alberi  è lento;  a 40  anni 
appena  si  cominciano  ad  avere  piene  raccolte.  Dopo 
peraltro  questo  intervallo , si  perviene  ad  ottenere  una 
rendita  vistosa  da  terreni  che  altrimenti  sarebbero  ri- 
masti quasi  improduttivi.  Nei  buoni  terreni , non  con- 
viene la  cultura  del  castagno , poiché  le  sue  radiche 
c la  sua  ombra , progiudicano  alle  culture  ordinarie , 
sebbene  ad  un  grado  minore  di  quanto  ha  da  temersi 
dalle  radiche  e dall’  ombra  del  noce. 

Si  seminano  sul  posto  i castagni  che  voglionsi  col- 
tivare per  ceduo  a palina , ma  si  piantano  quelli  che 
vengono  destinati  a produrre  il  frutto.  Possono  otte- 
nersi delle  piante  dalla  pepiniera  , ma  è sempre  op- 
portuno di  innestarle  per  assicurarsi  di  ottenere  dei 
frutti  non  selvatici.  I germogli  per  l’innesto  si  rica- 
vano dalle  piante  migliori  delle  vicinanze.  Allorché 
vuoisi  preparare  una  pepiniera  di  castagni,  conscrvansi 
le  castagne  nell’  inverno  in  un  solco  aperto  in  terra , 
in  posizione  sana , c vi  si  stendono  a strali  alterni , 
le  foglie  secche  , i ricci  c le  castagne , ricoprendo  il 
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tulio  con  la  terra.  Preparasi  il  terreno  destinato  alla 
pepiniera  che  deve  essere  mobile  c fertile , con  le  stesse 
diligenze  già  altrove  indicate.  Le  castagne  che  vi  deb- 
bono essere  seminate  in  febbrajo , si  tengono  per  24 
ore  nell’  acqua  fortemente  caricata  di  filiggine , oppure 
nell’acqua  ove  sia  stata  sciolta  una  buona  dose  di 
sterco  di  cane.  Piantansi  le  castagne  a metri  0,80  le 
une  dalle  altre , ed  a metri  0,10  di  profondità  con  il 
germe  in  allo.  Si  pulisce  il  terreno  dalle  cattive  erbe, 
e quando  il  fusto  si  slancia  , si  eliminano  i rami  la- 
terali onde  le  piante  vegetino  ben  dritte.  Si  esegui- 
sce la  trapiantazione  allorché  i castagni  hanno  circa 
metri  0,04  di  diametro  al  colletto,  lo  che  succede  ai 
quattro  anni  dopo  la  messa.  Praticasi  per  i castagni 
l’ innesto  a flauto , e per  ottenere  i succhioni  da  in- 
nestare, si  coronano  due  o tre  delle  migliori  piante 
già  adulte,  quali  potansi  ogni  2 o 3 anni  in  aprile, 
lasciando  soltanto  sfogare  i succhioni  opportuni  se- 
condo le  loro  diverse  grossezze  a servire  per  l’in- 
nesto. Il  succo  monta  nei  castagni  allorché  la  tem- 
peratura media  elevasi  a gradi  10.  Allora,  o poco 
dopo , la  scorza  si  alza  con  facilità  , e può  bene  ope- 
rarsi l’innesto  a flauto  con  occhio  vegetante.  Se  si 
manca  di  soggetti  adattali  per  1’  innesto  a flauto , 
puossi  altresì  operare  quello  a fenditura.  Sarà  bene 
in  tal  caso  di  tagliare  i succhioni  10  o 15  giorni 
avanti  del  loro  impiego , intertenendoli  all’  ombra  , fi- 
no al  momento  della  disgemmalura  e dell’ impiego. 
Dopo  operato  l’innesto,  è necessario  di  eliminare  di 
mano  in  mano  i germogli  del  legname  selvatico  che 
indebolirebbero  quelli  del  succhione  innestato. 

L’ estensione  della  chioma  degli  alberi  già  adulti , 
deve  essere  di  guida  nello  spazzieggiamento  delle  piante 
in  piena  terra.  Sui  pendìi  sassosi  delle  montagne,  vc- 
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donsi  spesso  dei  piccoli  castagni , mentre  più  in  bas- 
so , nelle  vallale  , le  piante  per  lo  più  assumono 
delle  dimensioni  molto  estese.  La  distanza  sarà  da  8 
a 20  metri,  poiché  queste  piante,  siccome  molte  al- 
tre han  bisogno  di  essere  bene  areale.  Allorquando  il 
terreno  nel  quale  vegetano  i castagni  può  essere  uti- 
lizzato coti  le  culture  ordinarie,  le  infiltrazioni  dei 
concimi  avvantaggiano  moltissimo  l’epoca  in  cui  pos- 
sono ottenersi  delle  buone  raccolte. 

La  potatura  dei  castagni,  consiste  nella  rimon- 
datura del  legname  morto,  e dei  succhioni  che  na- 
scono al  piede  dell’albero.  Allorché  l’albero  è vec- 
chio, e che  il  suo  legname  corrompesi , si  taglia  fra 
le  due  terre,  dopo  aver  conservati  due  o tre  succhioni 
per  ottenere  il  rimpiazzo. 

I castagni  giovani  e cresciuti  con  vigore,  sup- 
pliscono le  travelte  per  le  fabbriche  rustiche , ed  il 
loro  legname  adoprasi  anche  utilmente  per  formare 
le  imposte  delle  porle  e delle  finestre  per  gli  edifizi 
del  genere  sopra  indicato. 

La  raccolta  delle  castagne  fassi  con  maggiore  o 
minore  dispendio  a misura  che  è più  o meno  esteso 
il  lenimento  sul  quale  un  determinato  numero  di 
piante  ha  vita.  La  raccolta  dura  circa  20  giorni , da 
che  i ricci  delle  castagne  primaliccie  cominciano  a 
cadere , due  o tre  donne  oppure  ragazzi  con  un  toppo 
di  legno  spezzano  i ricci  e ne  raccolgono  i frutti  ; a 
misura  che  aumenta  la  copia  dei  ricci  caduti  si  ag- 
giungono nuovi  raccoglitori,  e sull’ultimo,  divenendo 
più  raro  il  prodotto,  si  ritorna  a diminuire  le  per- 
sone impiegate  in  questo  lavoro.  Siccome  la  raccolta, 
presto  aumenta  in  peso  ed  in  volume , bisogna  inoltro 
che  vi  sieno  alcuni  uomini  con  i sacchi  per  traspor- 
tare le  castagne  al  coperto.  Per  una  raccolta  di  kilog. 
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6240  di  castagne  ottenute  sopra  uua  vasta  estensione 
di  suolo,  occorsero. 

100  giornale  di  donna , o frumento  kilog.  161,00 
fO  giornate  di  uomo  .....  a 53,66 

Nutrimento » 235,34 


450,00 

Così  100  kilog.  di  castagne,,  costarono  di  spesa, 
frumento  kilog.  7,21. 

Supponendo  essere  la  raccolta  media  di  umet- 
tare piantato  a castagni,  al  netto  delle  spese  di  rac- 
colta , kilog.  600  di  castagne , avremo  al  prezzo  me- 
dio di  kilog.  18  di  frumento  per  ogni  100  kilog.  di 
castagne  , un  equivalente  di  kilog.  108  e ciò  trascu- 
rando di  computare  l’ ammortizzazione  delle  prime 
spese  di  puntazione. 

Per  seccare  le  castagne  si  pongono  al  forno  od 
in  caldana  con  un  lento  calore.  Ottenuta  la  dcssic- 
cazionc,  e prima  che  esse  si  raffreddino,  bisogna  pro- 
curare di  liberarle  dai  gusci , riducendole  bianche. 
Ciò  si  ottiene , facendole  pestare  sull’  aja  dai  cavalli , 
oppure  introducendolc  in  un  sacco  aperto  alle  due 
estremità , e battendole  contro  un  corpo  duro , col 
mezzo  di  due  uomini  che  tengono  gli  estremi  del  sac- 
co. Le  spese  della  dessiccazione  e dello  sgranamento 
equivalgono  a circa  kilog.  4>50  di  frumento  per  ogni 
100  kilog.  di  castagne.  Dunque  il  prezzo  di  100  kilog. 
di  castagne  fresche,  residuasi  kilog.  13,50.  Riduccu- 
dosi  il  peso  delle  castagne  secche  alla  mela  circa  di 
quello  delle  fresche , abbiamo  per  le  prime , un’  equi- 
valente di  kilog.  27  di  frumento,  per  ogni  100  kilog. 
di  castagne. 
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CAPITOLO  XV. 

NOCE. 

La  slessa  regione  montagnosa  del  centro  della  zona 
temperata,  che  riceve  il  pane  dal  castagno,  ottiene  altresì 
in  gran  parte  o dovrebbe  ottenere  il  suo  olio  dal  noce. 
Quasi  la  metà  dell’olio  che  è consumato  in  Francia, 
rilevasi  da  questo  albero.  Ma  sebbene  il  noce  sia  la 
pianta  oleaginosa  che  può  dirsi  quasi  indispensabile  al 
fornimento  dell” olio , per  la  montagna , pur  nonostante 
la  sua  cultura  vedesi  molto  trascurata.  Molle  delle 
grosse  piante  furono  troncate , stante  il  prezzo  elevalo 
del  legname  offerto  dal  fusto , mentre  molle  surroghc 
furono  omesse  , stante  il  riflesso  della  tardivilà  delta 
sua  vegetazione.  Appena  a 20  anni  il  noce  principia 
a dare  un  frutto  rimarcabile,  e non  è che  a 60  che 
può  cousiderarsi  in  piena  rendita.  Così  i coltivatori 
della  nostra  epoca , sommamente  dediti  alle  culture 
delle  piante  che  offrono  dei  risultati  pronti , mentre 
da  un  lato,  sono  spinti  a realizzare  il  valore  del  le- 
gname dei  vecchi  noci,  dall’ altro  non  si  curano  di 
rimpiazzarne  il  luogo  con  altri , attesa  la  quasi  impos- 
sibilità di  giungere  a goderne  i risultati.  È chiaro  che 
questa  dispiacevo!  tendenza  , produce  in  generale  il 
progressivo  spopolamento  delle  boscaglie,  con  grave 
danno  delle  generazioni  future  , alle  quali  l’ individua- 
le nostro  egoismo  poco  si  cura  di  aver  riflesso. 

Nelle  terre  che  hanno  poca  profondità , le  radiche 
del  noce  serpeggiano  alla  superficie  , e nocciono  molto  , 
anche  a grandi  distanze,  alle  piante  erbacee;  nessuna 
pianta  prospera  sotto  la  di  lui  ombra  ; I’  acqua  di  piog- 
gia che  scola  dalle  sue  foglie  saturasi  di  tannino  che 
acidifica  il  terreno. 
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La  floriazione  delle  specie  comuni  del  noce  ha 
luogo  allorché  la  temperatura  media  é pervenuta  a 
gradi  12  mentre  le  tardive  ne  esigono  almeno  16.  Cosi 
nei  paesi  soggetti  alle  brinale  di  primavera , è essen- 
ziale di  procurarsi  le  varietà  tardive  con  il  mezzo 
dell’  innesto  ; se  una  forte  brinata  sopravviene  nel  tem- 
po della  donazione , la  raccolta  delle  noci  resta  gran- 
demente compromessa.  Inoltre  quest’albero  molto  teme 
i grandi  freddi , e gli  istantanei  disgeli.  Tanto  nell’anno 
1709  che  negli  altri  rigidi  inverni  indicati  nel  trattato 
di  Meteorologia  , perirono  molti  noci  di  grande  statura 
e prodotto.  Le  varietà  comunemente  coltivate  sono  le 
seguenti. 

1. °  Noce  selvatico  — È molto  produttivo  di  le- 
gname fosco;  offre  piccole  mandorle  frastagliate  ed 
incassale  nei  lobi  del  guscio;  produce  pochi  frutti. 

2. °  Noce  comune  — È molto  produttivo;  le  sue 
mandorle  hanno  molta  polpa  e forniscono  dell’  olio  in 
abbondanza. 

3. °  Noce  a guscio  tenero  — Ha  il  frutto  allun- 
gato, pieno  di  molta  sostanza  oleifera. 

4. °  Noce  a grosso  fruito  bislungo  — È una  varietà 
pregevole  dell’  antecedente , che  riesce  molto  produttiva 
di  noci. 

5. °  Noce  tardivo  — È meno  produttivo  delle  va- 
rietà precedenti , ma  riesce  peraltro  meno  soggetto  ai 
danni  delle  brinate.  Nei  terreni  fertili  e di  fondo,  il 
noce  può  seminarsi  sul  posto,  ed  essendo  opportuna- 
mente innestato,  riesce  facilmente  a superare  le  dif- 
Gcoltà  della  prima  crescenza , e ad  assumere  un  ra- 
pido sviluppo.  Ma  se  la  sua  cultura  imprendesi  sù 
terreni  più  ingrati , allora  sarà  ben  fatto  di  far  nascere 
le  piante  in  pepiniera.  In  questa , si  seminano  le  noci 
in  primavera  a metri  0,50  fra  loro , ed  alla  profondità 
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di  metri  0,05.  Quando  le  piante  hanno,  metri  0,10  di 
circonferenza  e circa  metri  2 di  altezza , si  innestano 
in  testa.  I rami  da  innestare  debbono  scegliersi  sopra 
piante  aventi  almeno  metri  0,50  di  diametro;  l’ope- 
razione fassi  in  autunno  nei  paesi  lepidi , in  primavera 
in  quelli  rigidi , e specialmente  se  i terreni  non  vanno 
mollo  soggetti  all’alidore.  L’albero,  una  volta  posto 
sul  luogo  di  sua  dimora , non  richiede  che  delle  sar- 
chiature al  piede  per  nettare  ed  ammobiiire  la  terra. 
La  potatura  consiste  nell’ eliminazione  delle  branche 
più  basse,  onde  accordare  al  fusto  un’altezza  conve- 
niente. Il  noce  germoglia  sempre  con  le  gemme  termi- 
nali di  ciaschedun  ramo,  Io  che  contribuisce  a dare 
all’  albero  la  forma  semisferica. 

Se  gli  alberi  non  sono  stali  innestati  nella  pepi- 
niera bisogna  procedere  a ciò  allorché  hanno  preso 
terra.  L’ innesto  praticasi  sopra  tutte  le  branche  prin- 
cipali , ed  a misura  che  moltiplicasi  questa  operazio- 
ne , si  perviene  ad  ottenere  delle  piante  che  danno  un 
frullo  infinitamente  più  abbondante. 

Colgonsi  le  noci  prima  della  loro  maturità  per 
vendersi  come  frutto  fresco,  ed  in  tale  stato  sono  ri- 
cercate e ben  pagate  dai  consumatori.  La  maturità  ha 
luogo  dalla  metà  di  settembre  alla  fine  di  ottobre, 
secondo  i climi , e le  varietà  degli  alberi.  Riconoscesi 
che  la  maturità  è giunta , allorché  il  perjcarpo  che 
ricuopre  il  guscio,  può  staccarsi  senza  difficoltà.  Si 
battono  le  noci  per  distaccarle  dalla  pianta,  col  mezzo 
di  pertiche;  non  possono  essere  colle  a mano,  giac- 
ché esse  Irovansi  sempre  all’ estremità  dei  rami  flessi- 
bili e sulle  parli  esterne  della  pianta.  Raccolte  che  sono 
le  noci , sono  situate  al  coperto  a strali  alti  metri  0,10 
c remosse  ciaschedun  giorno  con  la  pala  fino  che  la 
dessiccazione  sia  sodisfacente , e che  possino  essere  li- 
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berate  facilmente  dal  loro  involucro  erbaceo.  Le  noci 
sono  consumate  in  natura  o destinale  a dare  olio. 
Quest’ ultime  si  serbano  fino  all’inverno  che  succede 
alla  colta;  allora , quando  l’emulsione  della  mandorla 
si  è cambiata  in  sostanza  oleacea , si  schiacciano  i 
gusci , si  separano  le  mandorle  guaste , e si  lavorano 
al  frantojo  le  sane  per  estrarne  l’olio. 

L’ ettolitro  delle  noci  mondale  dal  pericarpo , pesa 
kilog.  67,50  produce  kilog.  30  di  mandorle  ben  nettale 
che  producono  circa  kilog.  16  di  olio,  sottoposte  alla 
franlura  cd  alla  stringi  tura  con  macchine  ordinarie. 
L’olio  di  noce,  trattato  a freddo,  ed  adopralo  pron- 
tamente può  servire  per  condimento,  ma  se  si  con- 
servi , non  larda  ad  ossigenarsi , ed  a condensarsi  fino 
al  punto  della  consistenza  gelatinosa  che  non  macchia 
la  carta.  Esso  è il  più  disseccativo  degli  olii , e serve 
principalmente  per  uso  dei  dipintori  ad  olio. 

Le  spese  necessarie  ad  ottenere  100  kilog.  di  olio 
consistono  in  circa  nell’equivalente  di  kilog.  58  di 
frumento;  siccome  100  kilog.  d’olio  di  noce  deriva 
da  ettolitri  6,3  di  noci , otterremo  il  prezzo  compara- 
tivo , tanto  del  primo  che  delle  seconde , sulla  base 
di  considerare  un’ettolitro  di  buone  noci  equivalente 
a kilog.  48  di  frumento.  Rapporto  alla  manifattura 
dell’olio,  il  valore  dei  panelli  per  ingrasso  dei  majali, 
dei  gusci  per  combustibile  e dei  pericarpi  per  conci- 
me o per  servizio  della  tintura , compensa  la  spesa 
occorrente , e per  conseguenza  produce  un  resultato 
eguale  a questa  spesa. 

Un  noce  posto  in  terreno  fertile  e profondo , ed 
avente  una  chioma  con  una  superficie  della  sua  pianta 
di  452  metri  quadrati , produsse  in  media  ettolitri  3,50 
di  noci  spogliate  dal  pericarpo.  Un’  altro  noce  posto  in 
terreno  ingrato  e poco  profondo,  avente  una  superfi- 
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eie  di  metri  quadrati  150  io  pianta  , produsse  in  me- 
dia ettolitri  0,40  di  noci , misurate  nello  stato  delle  an- 
tecedenti. Ciò  prova  che  questa  pianta , siccome  molte 
altre , richiede  per  prosperare  delle  condizioni  favore- 
voli. Allorché  un  noce  comincia  a disseccare  i suoi 
rami  della  testa  , non  bisogna  aggiornarne  l’ abbattilura 
giacché  prontamente  il  legname  del  fusto  e delle  bran- 
che si  carierebbe , e la  maggior  parte  del  suo  elevato 
valore  anderebbe  perduta. 

In  Francia  il  prezzo  del  metro  cubo  del  noce  è 
da  Franchi  150  a 200  secondo  che  il  legname  è chiaro 
o fosco  ; in  Inghilterra  costa  molto  più.  In  Toscana  ha 
una  valuta  alquanto  minore,  cioè  da  Franchi  80  a 120. 
Quello  chiaro  è meno  pregiato  e le  appartiene  il  prezzo 
minore. 

CAPITOLO  XVI, 

* 

, NOCCUIOLO. 

il  nocciuolo  ( Corylus  avellana  ) e un’arboscello 
comune  nei  boschi  e nelle  puntazioni  della  Francia 
meridionale  e dell’  Italia  media , ma  tanto  la  sua  sta- 
tura che  il  suo  frutto , vi  prosperano  quanto  è possi- 
bile di  ottenere  per  piante  che  trovinsi  al  di  fuori 
della  loro  regione  naturale.  Le  nocciuole  riescono 
molto  piccole , e la  mandorla  smilza  e spesso  corrotta 
mentre  quelle  che  pervengono  dalla  Spagna  e dalla 
Sicilia  sono  grosse  quanto  le  piccole  noci  e di  una 
qualità  gradevole.  È bensì  vero  che  In  varie  situazioni 
tepide  dei  nostri  paesi,  si  ottengono  qualche  volta 
delle  nocciuole  bene  sviluppate,  ma  spesso  i gusci  rie- 
scono vuoti  e non  contengono  che  i soli  rudimenti  del 
fruito.  . . 
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Ma  pertanto  , quando  si  è contenti  di  mediocri 
risultali,  può  dirsi  die  quest’arbusto  sopporta  di  es- 
sere coltivalo  al  di  là  della  regione  della  vite,  verso 
il  nord. 

Moltiplicasi  il  nocciuolo  col  mezzo  dei  numerosi 
germogli  che  spuntano  al  piede  delle  piante  adulte  , 
allorché  è domestico , ma  se  ottengasi  in  pepiniera 
dalla  semeula , non  si  hanno  che  delle  piante  da  inne- 
starsi, lo  che  si  pratica  allorché  il  fusto  è grosso  co- 
me il  dito  minimo. 

Prospera  questa  pianta  nei  terreni  freschi  e leg- 
gieri e specialmente  alle  esposizioni  di  ponente  e tra- 
• montano , mentre  nelle  terre  forti  ed  alide  non  per- 
viene che  a produrre  rari  frutti  e scadenti.  Piantansi 
a metri  k di  distauza  fra  loro,  si  pulisce  il  terreno 
dalle  erbe  avventizie  c dai  polloni  del  piede.  La  colta 
fassi  quando  le  fogliole  dell*  involucro  del  fruito  ap- 
passiscono. 

La  tenue  importanza  della  cultura  di  questa  pianta 
fra  noi  ci  dispensa  da  ulteriori  ragguagli , per  cui  ci 
contenteremo  di  avvertire  che  in  Sicilia  coltivasi  este- 
samente sui  terreni  irrigui , e così  trattata , riesce  a 
produrre  dei  resultali  economici  mollo  vantaggiosi. 
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QUINTA  DIVISIONE* 

ALBERI  ED  ARBUSTI,  LA  CUI  CULTURA  ESTENDESI 
NELLA  REGIONE  DEI  CEREALI. 

CAPITOLO  XVII. 

MELO. 

Coltivasi  il  molo  in  grande  per  ottenere  il  sidro, 
che  non  è altro , che  il  sago  delle  mele  fermentato. 
Qaesta  bevanda  era  conosciuta  nei  tempi  i più  remoti. 
Presentemente  fassenc  uso  nella  Normandia,  in  Bretta- 
gna ed  in  Piceardia  , alternandolo  con  la  birra. 

il  buou  sidro  è meno  alcoolico  del  vino,  e quello 
di  uso  popolare  lo  è meno  ancora. 

La  piantazione  dei  meli , ha  luogo  sui  contorni 
delle  terre  arabili , oppure  a pomieri , specialmente 
nei  dintorni  delle  città , che  sono  privi  della  cultura 
della  vite. 

Il  melo  è un’  albero  che  molto  evapora , e che  ri- 
chiede terreno  fresco , quasi  umido , e della  profondità 
di  un  metro  almeno. 

Quest’  albero  se  trovisi  in  condizioni  opportune , 
si  carica  sovente  di  una  gran  quantità  di  frutti.  Un  bo- 
schetto di  100  alberi , dette  ettolitri  1200  di  mele  e da 
queste , resultauo  ettolitri  200  di  sidro  di  ottima  qua- 
lità ; ma  comunemente  è facile  ottenere  la  metà  di 
tal  prodotto  dal  dello  numero  di  piante.  Se  valutisi  il 
prodotto  a peso,  avremo  in  media  da  kilog.  2340  di 
mele,  kilog.  650  di  sidro  puro,  e più  kilog.  390  di 
sidro  stretto  resultante  dalla  ripressalura  dei  residui 
delle  mele  immollali  con  acqua. 

I 
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Queste  due  quantità  di  sidro  mischiate  insieme, 
danno  una  bevanda  di  prima  qualità.  Ma  nella  fattura 
del  sidro  ordinario,  insislesi  nella  bagnatura  dei  resi- 
dui , fino  ad  ottenere  in  totale  dai  delti  kilog.  2340 
di  mele , fino  a kilog.  2000  di  sidro  ordinario  , mollo 
buono  , più  salubre  di  quello  di  prima  qualità  , e ca- 
pace ad  esser  conservalo  almeno  per  tre  anni.  Ma  se 
fossero  impiegati  mezzi  migliori  per  T estrazione  del 
sidro , dovrebbe  resultarne  un’  assai  maggior  quantità 
giacché  le  mele  allo  stato  secco , perdono  0,96  del  peso 
• totale  da  fresche.  Le  materie  solide  delle  mele  , non 
dosano  più  di  0.63  per  100  di  azoto.  L’ettolitro  di 
mele  pesa  60  kilog.  Così  200  ettolitri  o 12000  kilog. 
di  mele  , contengono  soltanto  kilog.  480  di  materie 
solide,  e queste,  la  minima  quantità  di  kilog.  3,02  di 
azoto.  Le  foglie  cadono  sul  terreno , e le  restituiscono 
i loro  principii.  Così  la  quantità  di  materie  azotate 
che  il  melo  toglie  al  terreno  è probabilmente  mollo 
piccola  mentre  l’ assorzione  dell’  acqua  atmosferica  e 
sotterranea  deve  esser  grandissima  , specialmente  nelle 
annate  in  cui  le  piante  si  caricano  di  frutti. 

Il  melo , reclama  un  terreno  fresco  e bene  soleg- 
giato. Il  sidro  più  alcolico,  deriva  dalie  terre  forti  e 
di  fondo;  il  più  delicato  dalle  terre  gentili  pietrose, 
mentre  quello  molto  agro,  deriva  dalle  piantazioni  in 
terreni  mollo  umidi  ad  ombrali.  Ma  sebbene  il  melo, 
poco  si  approfitti  dell' azoto,  rilevasi  che  le  piante  - 
più  belle  c più  estese , trovansi  sempre  sù  terreni  fre- 
schi e feraci  al  tempo  stesso. 

Questo  albero  non  teme  i freddi  invernali , cd  ac- 
compagna la  querce  fino  al  suo  ultimo  limite;  ma  i 
suoi  fiori  sono  spesso  distrutti  dalle  brinale  c dai  geli 
tardivi.  Essi  sbocciano  con  gradi  8 di  temperatura 
media,'  alla  qual  epoca  sono  da  temersi  ancora  dei 
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nuovi  rigori  invernali.  Per  questa  causa,  e per  quella 
ancora  degli  allaccili  degli  insetti , le  buone  raccolte 
riescono  saltuarie  nei  nostri  climi.  Inoltre  siccome 
quest’  albero , quando  le  condizioni  volgono  favorevo- 
li , sviluppa  una  gran  quantità  di  fruiti , ne  avviene 
che  la  sua  facoltà  germinativa  rimane  spossala  per 
P annata  susseguente  e qualche  volta  anche  per  P al- 
tra avvenire. 

Conoscesi  un  gran  numero  di  varietà  di  mele, 
nate  casualmente  dalle  piante  di  seme,  o procurale 
col  mezzo  dell’innesto,  cosicché  prima  di  ricorrere  al- 
l’innesto conviene  assicurarsi  della  qualità  dei  frutti, 
che  le  piante  naturalmente  venule,  riescono  atte  a 
produrre. 

È noto  , che  il  buon  sidro  non  ottiensi  che  dal 
miscuglio  di  più  qualità  di  mele,  le  unc  dolci,  le  altre 
agrelte,  e soltanto  con  esclusione  di  quelle  acide:  ma 
bisogna  che  quando  vengono  impiegate  a quest’  uso  , 
abbiano  tutte  raggiunta  completamente  la  loro  matu- 
rità. 

Ecco  l’ enumerazione  delle  varietà  più  pregevoli , 
e più  abbondanti. 

Mela  francesca  ; lazzcruola;  testa;  mora  ; zucche- 
rina ; musa  ; panaja  ; diacciola  ; rosa  ; roggiola  ; pop- 
pina  ; violata  ; borda  ; melina  signora  cc.  È fra  le  va- 
rietà meno  comuni  primeggiano,  la  mela  calvilla  di 
estate  e d’inverno,  quella  di  S.  Giovanni,  quella  ap- 
piola  , la  renette  , la  senza  pari , quella  delta  d’  alta 
bontà  , e molle  altre,  che  per  appartenere  più  all’ orti- 
cultura  che  alla  generai  coltivazione , si  tralasciano. 

Per  ottenere  una  pepiniera  di  meli , prcndonsi  i 
semi  delle  mele  pervenute  a maturità  , oppure  i resi- 
dui dello  stretto  del  sidro , e spargonsi  in  autunno , od 
a primavera  inoltrata  , sul  terreno  bene  scassalo  c 
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pareggialo,  e quindi  ricopronsi  con  uno  strato  di 
metri  0,04  di  terra  sottile. 

Nate  le  pianticelle,  si  spazzieggiano  alla  distanza  di 
metri  0,03  le  une  dalle  altre  , sarchiando  spesso  accu- 
ratamente il  terreno  con  la  piccola  marra.  Alla  prima- 
vera del  secondo  anno , estraggonsi  le  piante , per  col- 
locarle in  una  pepiniera  più  estesa,  le  si  recide  il 
Ottone  , e si  collocano  in  terreno  appropriato  , ed  in 
solchclti  distanti  fra  loro  metri  0,C6  mantenendo  le 
piante  di  un  rigolo,  fra  loro  alla  stessa  distanza.  Cia- 
schcdun’  anno  a primavera , si  sarchia  il  terreno  e si 
rincalzano  le  piante.  Si  disgemmano  c si  potano  que- 
ste in  modo,  da  farle  montar  diritte,  Ono  che  sieno 
pervenute  a circa  due  metri  di  altezza.  Potendo  man- 
tenere la  pepiniera  in  luogo  difeso  dai  bestiami  e 
dai  rubatori,  sarà  ben  fatto  di  tenere  i fusti  bassi, 
perchè  allora  le  piante  vegeteranno  con  più  vigore  e 
daranno  dei  pomi  più  grossi.  Giunti  i meli  all’  altezza 
opportuna  , si  recidono  in  testa  , e si  lasciano  svilup- 
pare tre  o quattro  dei  germogli  superiori , che  devono 
produrre  le  branche  principali  dell’albero,  quali  nel- 
l’anno seguente  si  innestano  con  le  mazze  di  quelle  va- 
rietà che  sono  stale  riconosciute  più  pregevoli. 

Il  melo  è alto  ad  essere  piantato,  quando  il  suo 
fusto  ha  raggiunto  il  diametro  di  metri  0,06 , Io  che 
ordinariamente  ha  luogo , dopo  che  sono  stali  sette  o 
otto  anni  nella  pepiniera.  Se  si  attenda  ad  innestare 
le  piante , allorché  sono  già  in  piena  terra  , ci  trove- 
remmo esposti  più  facilmente  a veder  mancare  l’ inne- 
sto , per  causa  delle  intemperie  dalle  quali  non  posso- 
no le  piante  rimaner  difese  nelle  ordinarie  situazioni 
dei  campi. 

Se  i meli  vengano  piantati  nei  contorni  dei  campi , 
basterà  spazzieggiarli  in  proporzione  della  statura  che 
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assumono  le  piante , secondo  il  paese  in  cui  la  punta- 
zione ha  luogo.  Se  poi  si  ponghino  in  verziere,  bi- 
sognerà dispor  le  cose  in  modo  che  all’equinozio  di 
primavera,  ciascheduna  pianta  possa  essere  investila 
dal  sole  almeno  alle  ore  otto  della  mattina  ; per  ot- 
tener ciò  può  bastare  di  disporre  i filari , spazzieggian- 
do  le  piante  alle  metri  7,  di  metri  18  dall’est  al- 
T ovest , e di  metri  9 dal  nord  al  sud. 

La  pianlazione  cseguirassi , nelle  terre  fresche , 
dopo  l’inverno,  allorché  la  temperatura  media  sia 
pervenuta  a gradi  8 di  calore;  e nelle  terre  che  sof- 
frono di  alidore , all’  epoca  della  caduta  delle  foglie. 
Le  nuove  piantazioni  devono  esser  difese  dai  bestiami, 
fasciando  di  spini  secchi  il  tronco , allorché  uon  può 
godersi  del  benefizio  dei  ripari  di  cinta.  Il  miglior 
partito  per  far  prosperare  i verzieri  è quello  di  pra- 
ticare spesso  la  cultura  delle  fave  o di  altre  legu- 
minose, sul  terreno  vangato  e concimato,  e ciò  iali- 
no che  T ombra  degli  alberi  non  renda  queste  culture 
poco  produttive. 

La  potatura  di  questi  alberi  deve  farsi , troncando 
l’ estremità  dei  rami  per  dar  luogo  ad  altri  rami  la- 
terali inclinati , che  sono  quelli  che  riescono  più  frut- 
tiferi ; ugualmente  liberando  l' interno  delie  piante  dai 
succhioni  verticali,  di  tulli  quei  germogli  che  si  in- 
tersecano fra  loro,  impedendo  la  luce  ed  il  sole, 
come  altresì  del  leguamc  morto , corrotto  o cipollato. 
Si  tiepe  pulito  il  legname  dai  muschi  e dai  licheni  che 
vi  potessero  allignare,  cou  passarvi  un  latte  di  calce 
viva.  Possono  ringiov  inirsi  gli  alberi  troppo  vecchi , 
coronandoli , ed  innestando  i nuovi  germogli  che  (|allc 
branche  spuntano.  Con  queste  precauzioni,  le  piante 
prosperano  c danno  buoni  frutti  in  compenso  delle 
cure  che  le  vcugono  prodigate. 
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Le  spese  di  puntazione  di  un  etlare  di  terreno  a 
verziere , possono  esser  vaiatale  come  appresso. 

Dissodamento  in  terreni  forti;  frumento  kilog.  216. 


Due  ersature » 15. 

Piantoni  settanta  di  anni  7 » 470. 

Spesa  di  panlazione » 105. 

Idem  di  palatura  . . . 210. 


1016. 

Supponendo  che  il  terreno  venga  utilizzato  con  le 
semente  fino  a che  le  ombre  degli  alberi  giungano  ad 
impedirle,  non  dovremo  nelle  spese  annuali , valutare 
a carico  del  verziere  la  rendita  della  terra , che  per 
una  parte  del  tempo  della  durata  della  piantazione.  Ma 
ritenendo  che  il  terreno  del  verziere  non  venga  altri- 
menti utilizzato,  ecco  in  che  consistono  le  spese  an- 
nuali. 

Uu’ aratura  e tre  rincalzature;  frumento  kilog.  150 
Potatura  e ripulitura  annua.  ......  44. 

Raccolta  e conservazione  delle  mele.  . . » 180. 

Rendita  della  terra.  fl  327. 

Interesse  delle  spese  di  piantazione  . . . n 102. 

803. 

Ed  il  prodotto  medio  di  un’  citare , può  stabilirsi 
per  media  in  100  ettolitri  di  sidro , o ettolitri  600  di 
mele,  equivalenti  a kilog.  1300  di  frumento. 
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CAPÌTOLO  XVIII. 

PERO. 

Il  pero  entra  altresì  nella  gran  cultura , come 
produccnle  un  liquore  fermentalo,  c come  fruita  di 
gran  consumo,  specialmente  da  fresca.  Il  liquore  che 
ne  resulta  , è meno  ricercato  del  sidro , benché  sia 
più  alcoolico  , più  prossimo  al  vino  per  il  suo  gusto , 
mussante  come  lo  sciampagna  , ed  adattalo  ad  essere 
mischialo  con  il  vino  bianco.  Comunque  sia , esso 
prestasi  utilmente  nei  paesi  ove  manca  il  tino , per 
supplire  una  bevanda  analoga  al  sidro , in  quelle 
annate  nelle  quali  quest’ultimo  riesce  scarso.  In  falli 
la  floriazione  del  pero  , avendo  luogo  avanti  quella 
del  melo,  le  brinate  di  primavera  non  percuotono 
questi  due  alberi  alla  stessa  epoca  della  loro  vegetazio- 
ne, ed  il  pero  matura  più  presto  altresì  del  melo. 

Il  pero  preferisce  la  terra  calcarea,  e non  esige 
terreno  tanto  fresco  come  il  melo. 

La  durata  del  pero  è mollo  maggiore  di  quella 
del  melo , la  forma  degli  alberi  è più  slanciata , le 
sue  branche  tendono  meno  verso  terra , e sotto  questo 
rapporto,  riesce  meno  incomodo  sulle  terre  sementa- 
bili. Ma  quando  piantasi  in  verziere,  bisogna  darli 
più  spazzieggiamento  che  al  melo , in  vista  della  sua 
maggior  statura  , e della  longevità  di  cui  è dotato. 
Peraltro,  la  sua  cultura  è simile  a quella  del  melo. 
Le  pere  si  corrompono,  se  vengono  messe  in  monti 
all’epoca  della  maturità.  Le  varietà  più  pregiate  nei 
nostri  climi , specialmente  per  l’ uso  di  cibo  , consi- 
stono nelle  seguenti. 

La  pera  bergamotta  , moscadella  ; bure  ; rossel- 
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lctla  ; coscia  ; spina  ; angelica  ; campana  ; bugiarda  ; 
allora;  garofana;  monaca;  cotogna;  francesca  ; spa- 
dona  ; cannella  ; poppina  ; zuccherina  c molle  altre  , 
che  lungo  sarebbe  di  enumerare , e che  potranno  da- 
gli studiosi , trovarsi  registrale  nei  dizionari  di  Agri- 
coltura. 


CAPITOLO  XIX. 

CILIEGIO. 

Il  ciliegio  non  è coltivalo  in  grande,  sennonché 
nelle  vicinanze  delle  città , e per  uso  di  fruite  fresche. 
Fassi  ancora  con  le  ciliegie  un  liquore  per  bevanda, 
ma  l’uso  di  questo  è circoscritto  a poche  località. 

Fannosi  dei  verzieri  di  ciliegi , oppure  si  pian- 
tano nei  dintorni  dei  campi  sementabili,  insieme  ad  al- 
tre piante  ; quest’  albero  non  ha  bisogno  di  potatura. 

Piantati  i ciliegi  con  diligenza , a metri  6 di  di- 
stanza fra  di  loro , al  terzo  anno  , possono  aversi  ki- 
log.  2 di  ciliegie  per  pianta  ; ed  al  sesto  anno , circa 
kilog.  10  ; allorquando  ai  10  anni  quest’  albero  ha 
raggiunto  il  massimo  prodotto , può  dare  16  kilog.  di 
ciliegie.  Sopra  un  verziere  di  un  etlare,  si  avranno 
dunque  278  ciliegi , e da  questi , kilog.  4448  di  cilie- 
gie , che  possono  produrre  circa  0,70  del  loro  peso  , 
in  succo;  esse  ne  contengono  0,83.  Quindi  otterran- 
nosi  kilog.  3114  di  succo,  che  dopo  la  fermentazione, 
produrrà  kilog.  124  di  alcol , ossia  il  4 per  100.  Que- 
st’alcol, se  fabbricato  con  diligenza  e con  buona  qua- 
lità di  ciliegie,  riesce  mollo  pregevole  ed  ottiene  in 
commercio , un  prezzo  superiore  a quello  resultante 
ancora  dalle  uve  ; una  tal  circostanza,  rende  possi- 
bile con  convenienza  la  cultura  in  grande  del  ciliegio , 
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per  uso  di  distillazione,  nonostante  il  tenue  risultato 
in  alcool,  che  dal  succo  di  questa  frutta  otliensi.  Ecco 
la  indicazione  delle  più  pregiate  varietà  delle  ciliegie, 
specialmente  destinabili  alla  consumazione  in  natura. 
Ciliegia  a pigna  ; a corti  peduncoli  ; reale;  amaraschina 
da  rosolio;  bianca;  lustrina;  moscadella;  visciola;  du- 
racine ; poponcina  ; martellina  ; san-piera  ; turca  ; zuc- 
caja  ; e mollissime  altre , che  per  lo  più  ricevono  un 
nome  distinto  , secondo  i paesi  nei  quali  più  o meno 
abondanlemenle  vengono  coltivate. 

CAPITOLO  XX. 

RIBES. 

11  ribes  detto  anche  uva  spina , serve  per  diverse 
preparazioni  da  credenziere , ed  anche  per  ingrediente 
nei  gelati.  Può  ancora  da  questo  frutto,  estrarsi  l’acido 
citrico,  che  contiene  in  dose  di  0,81  per  100. 

La  composizione  del  ribes  spicciolato  è come  ap- 
presso. 


Acido  malico. 2,41 

— citrico 0,81 

Zucchero 6,24 

Gomma  e materia  animale  ...  1,63 

Calce 0,29 

Semi  e materie  lignee  ....  8,01 

Acqua 80,61 


100,00 

La  cultura  del  ribes  , è delle  più  semplici  ; pian- 
tasi per  tempo,  a mazzetti  di  tre  piante  ciascheduno. 
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ed  alla  distanza  di  2 metri.  Al  secondo  anno,  si  hanno 
delle  uve,  ed  al  terzo,  una  piena  raccolta.  La  messa 
del  primo  anno , non  porta  che  delle  foglie  e dei  bot- 
toni, che  devono  aprirsi  al  secondo  anno;  ma  la 
messa  dei  due  anni  è tutta  provvista  di  gemme,  che 
al  terzo  anno  assicurano  una  piena  fruttificazione.  In 
seguito  il  prodotto  và  alquanto  declinando , e dopo  sei 
anni,  bisogna  tagliare  le  piante  al  piede,  onde  ottenere 
la  vegetazione  di  giovani  germogli.  Dopo  passati  altri 
sei  anni , bisogna  ordinariamente  espellere  le  piante. 

Per  l’ oggetto  sopra  indicato  dell’  estrazione  del- 
l’ acido,  citrico,  può  molto  convenire  di  piantare  il 
ribes , insieme  agli  alberi  pomiferi  e negli  intervalli 
di  questi.  Allorché  la  maggior  parte  di  questi  ultimi, 
avrà  raggiunta  1’  epoca  di  un  pieno  prodotto  c di  una 
elevata  statura , il  ribes  avrà  già  compito  il  periodo 
della  sua  vegetazione  utile. 
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